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PRAEFATIO 

Tertia pars documentorum Archivi Medicei Florentini thecam com
plectitur numero 4295-a obsignatam, evidenter posterius seriei "Relazioni 
con la Polonia" adiunctam, quae inscribitur "Lettere ed avvisi di Polonia 
1613-1626" et est naturalis continuatio voluminis 4294, quam ob rem 
numero potius 4294-a signata esse deberet. Theca autem 4295, quae chrono
logice (1626-1669) eam sequitur et cuius scripta hic non eduntur, accuratius 
describitur in capitulo "De rebus Polonicis ex Archivo Mediceo Florentino" 
in vol. XXVI El. ad Fontium Editiones. 

Scripta in theca 4295-a comprehensa duplicibus joliationis numeris 
sunt praedita. Hic rationem habuimus joliationis a numeris 1, 2, 3 etc. 
incipientis, non autem illius, quae a 180 incipitur, quae etiam minus 
jundata et ex parte expuncta apparet. 

* .. .. 

Velimus denique, hoc opus nostrum claudentes, iterum summas 
agere gratias Clarissimo Archivi Florentini Moderatori, qui no bis suam 
in inquirendis documentis non denegavit operam, necnon Archivorum 
Status Summis Moderatoribus (Direzione Generale degli Archivi di Stato 
del Ministero dell'Interno) nostram exprimere gratitudinem, qui permis
sionem suam ad haec scripta publici iuris jacienda nobis humanissime 
concesserunt. 

VII 





LETTERE ED AVVISI DI POWNIA 1613-1626 

F. 4295-a 

TEXTUS 





Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 408. 

Vilnae, 3.II.1613. 

de bello Moscovitico; de militibus rebellibus; de juturis Comitiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 1. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Non poco sollevamento al male, che ancora mi travaglia, mi ha 

apportato la gratiosissima lettera di Vostra Signoria Illustrissima del 1° 
Dicembre, in risposta della quale mi occorre significargli il ritorno di 
Sua Maestà col Serenissimo Principe di Moschovia, doppo havere ben 
munito et presidiato i luoghi che si tengono per lui, altri smantellatine 
et lassato molte milia Cosacchi che cortino la campagna fino al ritorno 
di Sua Maestà, che è deliberata debellare quella perfida gente che non 
era degna altrimenti di così nobile et virtuoso Principe. Quanto è seguito 
è stato per colpa della soldatesca ammuttinata, che haveva anco ardire 
di volere abbandonare Smolinsko et venire ad unirsi con l'altra che è 
in Pollonia, al numero di 20 milia cavalli,a> la più brava et fiorita gente 
che si possa desiderare, et hora commette grandissimi danni per tutto 
il Regno et gode, come già scrissi, tutte l'entrate di Sua Maestà. 

Si spera, nondimeno, rimediare al tutto con la Dieta et spingere 
questa soldatesca in Moschovia, con pensiero di far la guerra fino al b) 

total acquisto di quello Imperio, che succederà al sicuro, se non man
cherà c> il denaro, tanto più che delli Moschoviti sono molti che aspirano 
alla corona, et non è da credere che uno ceda all'altro. Et anco se ben 
seguisse, sarà debole per resistere alle forze di Sua Maestà, della z> 
quale si aggiunge la parte che lo segue di d) quella natione, con altre 
ragioni meglio ponderate dal prudentissimo giuditio di Vostra Signoria 
Illustrissima, aggiunt'a questo la giustitia. 

Sua Maestà con la Serenissima Regina, Serenissimi Principi parte 
domane per Varsavia alla Dieta, che incomincia alli 19 stante. Et a me 
conviene, con mio grandissimo dispiacere, restare a Vilna per alcune 
settimane per cercare di recUJPerare la sanità, la quale piaccia a Dio 
Benedetto restituirmi quanto prima, se è per il meglio dell'anima. Farò 
ogni sforzo possibile per essere almeno alla conclusione di detta Dieta, 
per dar a Vostra Signoria Illustrissima ragguaglio de successi di quella. 
Et per fine supplicandola ad essermi favorevole di qualche gratia 
appresso Sua Altezza Serenissima, acciò una volta goda il frutto delle 
speranze concepute, humilmente gli bacio le mani. Da Vilna alli 3 
Febbraro 1613. 

Di Vostra Signoria ILlustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
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In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo 
il Signor Cavaliere Belisario Vinta, Primo Secretario di Stato del Sere
nissimo Gran Duca di Toscana. 

al in ms. calli 
b) correctum ex: alla 

cl correctum ex: mancheranno 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

d) correctum ex: della 

zl sic in ms. 

N. 409. 

Cracoviae, 9.11.1613. 

de epistolarum accurata expeditione; de futuris Comitiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 2. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo. 
Di quando n'quando ricevo sue lettere, et di mano in mano vado 

fare haver buon riccapito a quelle mi indrizza. Il simile è seguito al 
flattolo hora con le sue di 12 del scorso, a quelli altra risposta non 
occorre ch'avvisarla come alli 23 del passato Sua Maestà, col Serenissimo 
Prencipe, dovevano arrdvare a Vilna, in dove non harebbon fatto pausa 
che di 8 giorni, per passarsene poi più oltre verso Varsavia per 
assistere alla Dietta, iivi intimata. Iddio facci concludino qualche cosa 
di buono, che intanto io bascio la mano a Vostra Signoria Illustrissima 
et in gratia me le raccomando. Di Cracovia a 9 Febraro 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima servitore 
Valerio Montelupi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo, il 
Signor Cavalier Vinta, Primo Segrettario et Consigliere di Stato del 
Serenissimo Gran Duca di Toscana etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 410. 

Vilnae, 18.11.1613. 

de vita aulica, de futuro reginae [Constantiae] Vilna discessu; notitiae 
ex Moscovia; de oratoris Persici adventu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 3. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Per accidente che'l Serenissimo Principe Giovanni Casimiro fu 

soprapreso da poca et lenta febre, deliberò la Serenissima Regina restare 
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a Wilna fino al total miglioramento del figliolo, che è già seguito. Et 
hora si starà attendendo l'ordine di Sua Maestà per partire quanto più 
presto per Varsavia, dove spero ancora io potermi ritrovare, et lo 
desidero sopra ogni cosa, per poter ragguagliare Vostra Signoria Illus
trissima de successi della Dieta. 

Habbiamo di Moschovia come li Chosacchi hanno soprapreso tre 
castelli principali et fatto grandissimo bottino, et che li Moschowiti 
mandino Ambasciatori alla Dieta. Sopragiunse anca, nella partenza di 
Sua Maestà, l'Ambasciatore Persiano, stato a Praga, con i suoi compli
menti et domande solite. Con che a Vostra Signoria Illustrissima per 
fine reverente bacio le mani, supplicandola, se è possibile, a soccorrere 
quel mio nipote. Da Vilna alli 18 Febbraro 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 411. 

Vilnae, 23.11.1613. 

aliquod beneficium vel pensionem expetit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 4. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
In risposta della gratissima di Vostra Signoria Illustrissima delli 

12 Gennaro, altro non mi occorre soggiungere altra il scritto che la 
buona salute di Sua Maestà la Regina et del Serenissimo Principe 
Giovanni Casimiro. Si conferma anco la venuta alla Dieta degl'Ambascia
tori Moschowiti scritti, trattenuti a Smolinsko fino a nuovo ordine di 
Sua Maestà. 

Non per importunità, ma per propria reputatione mia ricordo di 
nuovo a Vostra Signoria Illustrissima la mia servitù con Sua Altezza 
Serenissima, si degnasse riconoscermi di qualche gratia di benefitio o 
pensione, conforme anca aLl'intercessione della Serenissima Regina, la 
quale di nuovo, nel fargli rendere ~a lettera della Serenissima Arciduchessa 
Gran Duchessa Padrona, mi fece interrogare se era mai successo cosa 
alcuna per me. Alla quale feci rispondere che non si era a) fino adesso 
presentata occasione, ma che speravo non andarebbe a hmgo. Prego 
Vostra Signoria Illustrissima havermi per escusato et insieme a pro
muovere questa poca causa che, son siou.ro, depende b) dalla protetione 
et volontà di Vostra Signoria Illustrissima, alla quale reverente con 
ogni humiltà bacio le mani. Da Wilna alli 23 Febbraro 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
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In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

al sequitur verbum expunctum: mai 

b) depende supra lineam adscriptum. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 412. 

Cracoviae, 16.III.1613. 

de contributione regi [Sigismundo III] assignanda ad bellum Moscovi
ticum et militibus rebellibus stipendia persolvenda. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 5. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo. 
De 16 Febbraro tengo lettera di Vostra Signoria Illustrissima, in 

risposta di quale poco occorre, giacché doppo l'arrivo di Sua Maestà 
in Varsavia non è innovato cosa alcuna. Et la Dieta, che è quasi alla 
metà, va passando quietamente, et si spera che Sua Maestà otterrà tutte 
quelle contributioni che desidera, sì per satisfare le militie ammutinate, 
come per continuare la guerra in Moscovia. Le avviserò a suo tempo 
quel sarà stato concluso. La Serenissima Regina, per quel si dice, deve 
arrivare in Varsavia otto giorni avanti Pasqua. Iddio facci sia con buona 
salute. Et con ciò le bacio la mano et in gratia me lo raccomando. Di 
Craccovia a 16 Marzo 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
servitore affettionatissimo 

Valeria Montelupi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Osservandissimo 
il Signor Belisario Vinta etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 413. 

Varsaviae, 4.IV.1613. 

de Comitiorum foelici conclusione, de contributionibus in eis regi [Si
gismundo III] concessis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 6. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Acciò Sua Altezza Serenissima sapesse in tempo i successi della 

Dieta, ho sollecitato il mio viaggio, havendo lassato a Vilna la Serenissi-
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ma Regina già risanata d'un poco d'indispositione, havuta di pochi 
giorni, et si metterà in viaggio subbito doppo la Pasqua. 

Hieri, ultimo giorno della Dieta, arrivai in Varsavia et viddi Sua 
Maestà col Serenissimo Principe, sani et allegri, intenti per il buon fine 
de negotii, i quali sono stati dagl'heretici et altri male affetti molto 
travagliati. Ma perché la causa di Sua Maestà è giustissima et santa, 
sono restati loro al solito confusi, et la Dieta ha havuto ottima conclu
sione, fatti buoni et nuovi ordini per governo del Regno et imposte 
tante contributioni, che ascenderanno alla somma di più di 6 milioni, 
quattro et mezzo de quali saranno per pagare la soldatesca ammuttinata, 
et il restante per reintegrare Sua Maestà delle spese fatte et danni patiti, 
o vero per continuare la guerra, se bene et li Senatore et tutta la nobiltà 
sono più tosto intenti alla pace, et a dirla liberamente a Vostra Signoria 
Illustrissima, non vogliono né desiderano la grandezza di questo buono 
et santo Re, quale si vedrà maggiormente esaltato da Dio Benedetto. 

S'io credessi fusse grato a Sua Altezza Serenissima, mandarei copia 
di tutte le constitutioni fatte in Dieta, ma perché non le giudico ne
cessarie, me ne ritengo. Però se Vostra Signoria Illustrissima coman
darà, sarò pronto all'obbedienza, et se mi sarà concessa libera la pristina 
sanità, non mancarò al solito dell'obbligo mio in dar conto delle cose 
di qua. Intanto supplico Vostra Signoria Illustrissima mi habbia al 
solito raccomandato, col farmi una volta degno di qualche segno di 
gratia dalle loro Altezze Serenissime, ché il tutto riconoscerò da lei et 
pregarò il Signore la prosperi et feliciti lungamente, come fo di continuo. 
Con che per fine bacio con ogni humiltà a Vostra Signoria Illustrissima 
le mani. Da Varsavia alli 4 Aprile 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustvissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 414. 

Cracoviae, 27.IV.l613. 

de regis [Sigismundi III] Czenstochoviam peregrinatione: de militibus 
rebellibus. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 7. 

Illustrissimo Signor, mio Padrone Colendissimo. 
Lunedì passato mandai alla Corte il piego per la Serenissima Regina, 

inviatomi con le sue di 30 Marzo, per il che s'assicuri che gli sarà reso 
fedelissimo riccapito. La Maestà del nostro Re deve, in pochi giorni, 
transferirsi a Censtochova, 16 leghe lunghi di qua, per causa di devottione. 
E poi se ne ritornarà a Varsavia per osservare gli andamenti de soldati 
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amutinati. Il negotio de quali, a Dio piacia, venghi a fine senza spargi
mento di sangue. Bascio con ciò le mani a Vostra Signoria Illustrissima 
et in gratia me le raccomando. Di Cracovia a 27 Aprile 1613. 

Della Serenissima Regina ancora non si fa la sua partenza di Vilna. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
servitore affettionatissimo 

Valeria Montelupi. 

In dorso: Al'Illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo 
il Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 415. 

V arsaviae, I. V.1613. 

de negotiatorum Moscovitarum Varsaviam adventu; de regis [Sigismundi 
III] proposito principis [Vladislai] in Moscoviam mittendi. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 8. 

Illustrissimo Signore e Padron mio Clementissimo. 
Sono finalmente venuti alctuld Moschowiti con lettere a Sua Maestà, 

senza titolo di Ambasciatori, con persuasione a trattati di pace, pro
mettendo dare ogni satisfatione possibile, acciò si possa prestar fede 
alle loro promesse. Ma si crede, saranno tenuti in speranza fino aJl •> 
total pagamento delli. ammuttinati, che deve essere doppo San Giovanni, 
et poi si andaranno scoprendo i pensieri et disegni di Sua Maestà. 
I quali, per quanto si va penetrando, potrebbono essere di mandare 
in Moschovia il Serenissimo Principe con buono esercito, per farsi 
mantenere il giuramento fatto, et le nuove promesse all'Imperatore di 
rimettere in Sua Maestà Cesarea tutta la somma del negotio. Quale a 
quest'effetto, doppo la Dieta imperiale, dicono deva mandare in Moschovia 
un tal Barone, stato qui bora a Sua Maestà Ambasciatore et pure 
quest'settimana spedito. Di che io, a suo tempo, non mancharò darne 
conto a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale per ~ine bacio humil
mente le mani et ricordo la mia servitù fondata nel solo patrocino •> 
di Vostra Signoria Illustrissima. 

Della partenza da WHna della Serenissima Regina non ci è per ancora 
avviso alcuno, ma l'aspettiamo sda per le future feste di Pentecoste, che 
piaccia a Dio Benedetto segua senza più altro impedimento et con 
augurio di longa et perpetua sanità. Da Varsavia al primo Maggio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

z) sic in ms. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 416. 

Cracoviae, 4.V.1613. 

de regina [Constantia] Vilnae aegrotante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f- 9. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo.•> 
Le sue di primo e 6 del decorso mi sono capitate in un medesimo 

tempo con i pieghi per la Serenissima Regina, mia Signora, alla cui 
Maestà gli ho fatti inviare a Vilna, indove tuttavia si trova agravata 
da febre terza.na, non senza pericolo. Si spera nondimeno di sentirne 
in breve buona salute, che Iddio così concedi. 

Bascio in questo mentre la mano a Vostra Signoria Illustrissima 
et in gratia me le raccomando. Cracovia a 4 Maggio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
servitore affettionatissimo 

Valerio Montelupi. 

In dorso: Al'Illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo 
il Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

a) sub invocatione alia manu: Di questo non 
si è dato nuova alla Serenissima Arcidu
chessa < quae verba etiam linea su n t sub
ducta) 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 417. 

Varsaviae, 10.V.1613. 

de responso negotiatoribus Moscoviticis dando; de regina [Constantia] 
adhuc Vilnae aegrotante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, j. 10. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Ho ricevuto la gratissima di Vostra Signoria Illustrissima delli 6 

Aprile, come credo anca a lei saranno pervenute l'altre mie, scritte 
doppo il mio arrivo in Varsavia, sì della conclusione della Dieta, come 
delle cose di Moschovia. Et hora mi occorre dirgli come, chiamato da 
Sua Maestà, è venuto doi giorni sono il Generale dell'esercito per 
consultare della risposta da dare alld Moschowiti scritti, come quello al 
quale detti Moschowiti prestarono il giuramento per il Principe gl'anni 
passati, sotto la città di Moscha. Si aspettano anco altri Senatori, 
l'Arcivescovo et altri, per consultare sopra tal negotio che, come scrissi, 
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spero sd andarà prolongando fino al totale accomodamento degl'am
muttinati. 

Della prossima partirà un Ambasciatore a Costantinopoli per stabi
lire la pace et conditioni di quella. 

Sua Maestà col Serenissimo Principe stanno, per la Dio gratia, 
benissimo di sarrltà, et Sua Maestà la Regina non era per ancora mossa 
da Wilna, per ritrovarsi tuttavia con debolezza. Né havendo altro di 
nuovo, per fine a Vostra Signoria Illustrissima bacio con reverentia 
le mani, ringratiandola infinitamente della protetione et esibitione, che 
promette havere, delle cose mie, assicurandomi che con tal mezzo 
riusciranno prospere et felici. Da Warsavia alli X Maggio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Alexander CiUi 
Belisario Vinta 

N. 418. 

Varsaviae, 16.V.1613. 

de responso spem pacis continente Moscovitis dato; de epistolis a rege 
Suetiae [Gustavo Adolfo] missis a rege [Sigismundo III] non 
apertis, utpote titulum regis ei denegantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 11. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Dall'ultima di Vostra Signoria Illustrissima delli 13 Aprile a> conosco 

che le mie lettere, finalmente, tutte venivano recapitate et erano al 
solito grate, tanto più come sincere et veridiche al paragone, che mi 
apporta consolatione non piccola et speranza certa di honore et utile. 
Supplico però Vostra Signoria Illustrissima, per quanto posso, a pre
venire questo mio desiderio et speranza col suo aiuto et favore donatomi. 

Il Generale, doppo essere stato solamente b) cinque giorni in con
sigli secreti con Sua Maestà, è partito con amplissima autorità di pagare, 
premiare, gastigare nel pagamento della soldatesca, secondo il merito 
di ciascuno. Et quanto agl'interessi di Moschovia, non si è potuto 
penetrare cosa aJ.cuna. Solo io mi confermo nell'istessa oppinione che, 
doppo il pagamento di detta soldatesca, si deva sentire qualche resolu
tione ad instanza del detto Generale, per esser lui stato honorato da 
Sua Maestà alle settimane passate d'uno starostato di 25 mila f·iorini 
d'entrata, oltra altri che teneva prima, che passavano 50 mila. Et intanto 
si daranno alli Moschowiti speranze di pace. Et l'Ambasciatore imperiale, 
come dissi, sarà di ritorno c> per andarsene in Moschovia a trattare 
l'accordo nel modo scritto a Vostra Signoria Illustrissima le settimane 
passate. Et sd sentiranno fare anco altre novità di gusto alle loro Altezze 
Serenissime. 
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La Serenissima Regina si trovava gm m assai buono stato et doveva 
partire subbito doppo le feste per questa volta. Così mi avvisa l'istesso 
medico di Sua Maestà, col quale tengo continua corrispondenza per 
esser accertato meglio dello stato di Sua Maestà. Il Re di Suetia eletto 
ha mandato un trombetto con lettere a Sua Maestà, che non ha voluto 
aprire dette lettere, per non contenere il dovuto titolo Re di Suetia, 
et ha fatto carcerare il detto trombetto, quale ha portato anco lettere 
dal Senato di Suetia a questi Senatori, che devono contenere il mede
simo. Quando si apriranno dette lettere et ch'io sia bene informato del 
contenuto, ne darò conto a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale 
spero mandare con le seguenti un compendio della genelogia z) di Sua 
Maestà et delli Re passati di Suetia, come già mi scrisse desiderava Sua 
Altezza Serenissima, promessomi dall'istesso Bibliotecario di Sua Maestà, 
et anco forsi un altro scritto a mano che tiene Sua Maestà nella libraria, 
se sarà possibile, perché mentre piacerà a Dio Benedetto concedermi 
sanità, servirò sempre fedelmente et con ogni diligentia alle loro 
Altezze Serenissime et a Vostra Signoria Illustrissima, in gratia della 
quale raccomandandomi per fine gli bacio humilmente le mani. Da 
Varsavia alli 16 Maggio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 

Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

a) verba: delli 13 Aprile scripta sunt supra 
lineam. 

c) sequitur verbum expunctum. 

z) sic in ms. 
b) in ms. salamente 

N. 419. 

Varsaviae, post 26.VI.1613. 
Thomas Bandeni 
Andreae Cioli 
de multis vacantiis morte palatini Russiae [Stanislai Golski], palatini 

Sandomiriensis [Georgii Mniszech] aliorumque causatis; de militum 
rebellium conjoederationibus; de militibus exteris in servitio regis 
[Sigismundi III] manentibus. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 12. 

Copia di un capitolo scritto con lettera de 26 di Giugno di Varsavia. 
Tommaso Bandeni. 

Quanto alle cose del Regno, poco di buono ho da dirvi, perché questi 
confederati fanno per tutto alla peggio, e danno adesso addosso a nobili 
a tutto pasto, perché si dice che Sua Maestà ha preso de Pobori una 
gran somma di danari e fattone far soldati al Generale et in Prussia. 
E che adesso sotto Leopoli li confederati havendolo risaputo, pensato 
se fulminano.z> 

Et nel termine che si ritrovano le cose Sua Maestà ha hauta una 
gran fortuna, perché questi Signori grandi si può dire che l'havessero 
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quasi abbandonato e tutti si erano ritirati dalla Corte, ma adesso comin
ciano a ritornare, perché c'è 13 vacanze di capitanati, tutti grandi, el 
minore è Leopoli che ha 14 mila fiorini. Prima morì il Palatino di 
Russia, poi è morto il Palatino di Sandomiria, capo e principio della 
guerra e rovina del Regno di Moscovia e di Polonia; poi è morto il 
Castellano di Woyenicz, Capitano di Sandomiria. E per questi tre sono 
13 vacanze. E questa è tutta la fortuna di Sua Maestà in questi suoi 
travagli. E questi Signori adesso, per forza bisogna che se li inchinino 
e vengrnno a Corte a branchi per acchiappare, e chi vorrà havere qual
cosa, per forza bisognerà che porga aiuto a Sua Maestà. 

Ma in somma le cose non passan punto per i suoi piedi, e non si 
può aspettare se non che ne segua qualche gran male, se gli è verità che 
Sua Maestà habbia soldati forestieri. Ma non guadagneranno nulla, 
perché questi confederati son troppo forti adesso e carichi di danari 
e d'arme e di buon cavalli. E sono fra confederati e loro seguitanti più 
di 25 mila, e tutte lancie, bene armati e ben montati. E per queste 
pianure di qua li soldati d'altra natione, sapete che non li potrebbono 
far niente, e questi 25 mila andrebbono contro a 75 mila di altra natione, 
nella pianura parlando, e subito che questi soldati si mostrerranno, li 
confederati li vogliono andar contro. E qui ci vuole la nobiltà Polacca 
contro a costoro, altri non li potrà mai sbandare. 

Quelli della Polonia Maggiore mai hanno voluto dare le statione 
a questi confederati, et adesso questi confederati sono risoluti di volerla 
in tutti i modi e vogliano spedire 6 mila cavalli, ma i nobili della Polonia 
Maggiore si mettano in ordine per difendersi, che questo saria molto 
buono per Sua Maestà, e basterebbe che qualcuno cominciassi, ma 
ogniuno è tanto spaurito dalle gran cose che fanno costoro, che e' son 
temuti come se fossero Iddii in terra, e fanno per tutto quel che vogliano. 
Et a noi, se non fusse stata la grande amicizia ch'io ho con loro, vi so 
dire che ci harieno accomodati per il dì delle feste, e quel che gl'hanno 
fatto a nobili nostri V'icini, non ve lo potrei mai scrivere. 

Altro non ho da dirvi di nuovo, se non che passando io sotto Varsavia, 
appunto la Serenissima Regina passava la Vistola et è arrivata sana e 
salva, e Sua Maestà l'è andato incontro con tutta la corte. 

In dorso: Al Molto Illustre Signore Andrea Cioli. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 420. 
Varsaviae, 12.VI.1613. 

de reginae [Constantiae] Vilna discessu; de duorum tratrum Orsini in 
curiam Polonam adventu; de militibus confoederatis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 13. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Habbiamo finalmente avV'iso che venerdì passato delli 7 stante era 

partita da Wilna la Serenissima Regina, et sarebbe qua per San Giovanni 
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prossimo, con speranza in poche settimane di andarsene Sua Maestà 
con tutta la Corte a Oraccovia. 

Della settimana passata comparsero a questa Corte, con lettere delle 
loro Altezze Serenissime, li duoi fratelli Orsini, quali veramente sono 
compitissimi et danno et ricevono satisfatione, et maggiormente succederà 
nell'arrivo di Sua Maestà la Regina. 

Gl'ammuttinati si vanno amassando per li luoghi deputati dell z> 
pagamento. Et altro non ci è di nuovo. Con le passate mandai a Vos
tra Signoria Illustrissima alcune tavole della genelogia z> delli Re di 
Suetia, credo gli saranno pervenute. Et gli bacio humilmente le mani. 
Da Varsavia alli 12 Giugno 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

zl slc in ms. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 421. 

Cracoviae, 22.VI.1613. 

de reginae [Constantiae] recuperata valetudine; de regis [Sigismundi 
III] Varsaviam ingressu et de probabili Cracoviam projectione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 14. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo. 
La Maestà della Regina Serend.ssima, mia Signora, è per gratia 

d'Iddio ritornata nella sanità primiera, nella quale piaci all'Omnipotente 
conservarcela lunghissimo tempo. 

Hoggi, per quello che di Corte mi vien scritto, deve Sua Maestà 
fare l'entrata in Varsavia. Il cui arrivo puol far risolvere U Serenissimo 
Re di ritirarsi in questa cità, si per esser luogho di più quiete, come anco 
più sicuro da soprastanti mottivi. Nostro Signore voglli dapertutto 
condure le Maestà loro sotto la sua santa custodia. 

Le lettere raccomandatemi sono andatte per il lor buon riccapito. 
Né altro restandomi che dirle, in gratia me le raccomando, basciandole 
la mano. Di Cracovia a 22 di Giugno 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettiollBitissimo servitore 

Valeria Montelupi. 

In dorso: Al'Illustrissimo Signor e Padron mio Colendissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 
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lgnotus 
Andreae Cioli 

N. 422. 

s.l., post 30.VI.1613. 

de militibus rebellibus eorumque jacinoribus; de regis [Sigismundi III] 
erga eos jirmitudine. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295·a, j. 15. 

Copia di un capitolo di una lettera scritta di Cracovia il Signor 
Tommaso Bandeni, della quale non si può sapere il giorno essendo 
lassato in bianco, ma essendosi ricevuta questa settimana, viene a essere 
scritta circa all'ultimo di Giugno passato. 

Finalmente questi ammutinati si sono partiti tutti del palatinato 
di Cracovia, e sono stati più dd 8000 cavalli senza la kalastia. z> E vi so 
dire che per tutto dove passano si fanno sentire e vanno a 4 a 4 bandiere 
alla larga e non vanno se non mezza lega il giorno, e vanno l'un dietro 
alli altri, 4 bandiere per volta. Et hanno durato a passare 12 giorni. 
E non vanno più per le ville delle chiese, né beni regii, ma per li beni 
delli nobili: i pacholiki nella villa e loro dal nobile, e dissipano tutto 
questo paese, et a villani tolgono tutto quello che egli hanno. E Dio 
guardi a dirli una mala parola, che subito tagliano a pezzi le giente. E 
molti nobili di qualità sono restati disfatti e morti. 

Pensate adesso quel che ci hanno fatto a noi ne' beni che tengono 
per traverso 4 leghe, e ci è tre strade maestre, hanno fatto alla peggio, 
ma questo ci ha aiutato che questi capi de soldati, la maggior parte 
da piccoli o da mezzani o grandi, hanno servito questi Signori Tenczinski, 
e così ci hanno hauto un poco di misericordia. Ma tutti questi giorni 
è bisognato tenere a questi capi tavola franca. E se si ha a far conto 
quel che ci hanno consumato, al sicuro che passano 500 fiorini, ma da poi 
che non si è potuto fare altro, pazienza quando e' non ci hanno fatti li 
insulti che gli hanno fatti alli proprii nobHi. 

E vanno tutti alla volta di Leopoli per pigliare il pagamento, ma 
Sua Maestà s.ta duro nel pagarli, e li vorria pagare secondo che se li 
vien loro, ma la maladetta razza vuoi più assai di quel che se li perviene, 
e quel che è peggio che Sua Maestà in somma si vede o si trova abban
donato dai Signori di autorità, che parte non vogliano e parte i 
soldati non voglian loro. 

Sua Maestà li mandava loro il Marszalko Grande commissario, et 
andò infino a Varsavia, ma li soldati che non gli sono affetti gli hanno 
mandato a dire che non lo vogliono e che se ne torni in dietro. E così 
Sua Maestà di nuovo ha nominato il Palatino di Lublino, frate! maggiore 
del mio morto Signore, ma questo Palatino è di mala voglia contro a 
Sua Maestà, perché 2 anni fa Sua Maestà non li volse dare un capita
nato che lui voleva, si che si crede che habbia a far poco frutto, se di 
già la grandezza della casa sua non lo sforza a fare il possibile. E ne 
staremo a sentire il seguito. 

Il Conte Giovanni ancora lui è molto eloquente e dotto, ma ancora 
lui essendo stato in Moscovia tre anni con 150 cavalli a sue spese, Sua 
Maestà, per ricompensa, lo fece Trinciante Koronni, e lui voleva un 
capitanato, e non gliene dettono. E cosi anche lui non vuole andare a 
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Corte. Et in somma Sua Maestà adesso ha carestia d'un homo da bene 
che li sia fedele, ma niente di meno non fa torto alla sua grandezza e 
sta forte come un muro, dicendo sempre che tutti i disonori che loro 
fanno al loro Signore li fanno a loro medesimi, e cosi tira avanti. 

La Serenissima Regina per ancora se ne sta a Vilna. 
Havendo adesso accomodate le skute per partirmi domattina a 

buon'ora per Danzica, è comparso una rota di soldati di 200 cavalli. 
I pacholiki sono andati alle ville et i capi tutti qui al folvarko, sl che 
mi è bisognato tutta notte bere e magnar con loro. Et in su la mezza 
notte li è venuta loro una lettera da loro maggiori di sotto Leopoli, che 
li ha fatti tutti turbare, e dice ohe Sua Maestà ha preso delli pobori, 
un milione di oro, per farne soldati contro a loro. E cosi, essendo 
mezzi briachi, hanno giurato che se Sua Maestà subito non li paga, o 
che li dia loro de fastidii, che loro vogliono andare a farsi Turchi e poi 
venir contro alla patria. 

Ci è qualche sentore che il Generale faccia gente chetamente per 
darli loro addosso, che potria essere, perché è stato pochi giorni fa da 
Sua Maestà. Si dice ancora che li Moscoviti habbino ripreso Smolensko, 
che se questo Xusse, saria una gran perdita e un gran male. 

In dorso: Al Molto Illustre Signore Andrea Cioli. 

z) sic in ms. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 423. 

Cracoviae, 2.VII.1613. 

de militum rebellionibus placatis; de messibus opulentis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 16. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo. 
Dal capitulo che gli mando incluso, statto scritto di Leopoli a 

questi mia di casa, vedrà Vostra Signoria Illustrissima in che modo è 
restato accomodato il negotio de soldati amutinati. Da che si spera ri
tornarà questo Regno alla quiete di prima. Nel resto le Maestà loro si 
stanno di buona salute, et io desideroso de suoi commandamenti, a' 
quali mi offerisco con ogni prontezza, basoiandole la mano. Di Cracoviia 
a 2 Luglio 1613. 

a) In tutto questo Regnio sarà gran ricolta di formenti e di tutte 
sorte biade, e tutto viene a buon mercato, se le pioggie continoue che 
seguono non impedirano la riccolta. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valerio Montelupi.b> 

In dorso: Al'Illustrissimo Signore e Padron mio Colendissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

a)-b) manu propria. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 424. 
Varsaviae, 6.VII.1613. 

de Michaelis [Fedorovic] in Moscovia incoronatione; de aulae regiae 
incerto Cracoviam discessu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 17. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
In risposta dell'ultima di Vostra Signoria Illustrissima delli 25 

Maggio altro non mi occorre soggiungerli che la buona salute delle loro 
Maestà et delli 3 Serenissimi Principi. ritrovandosi gravida la Serenissima 
Regina di 6 mesi, con speranza di partorire il terzo figliol maschio. 

Si sta d'bora in bora per sentire l'accomodamento delli ammutti
nati, essendo hormai li deputati all'ultimo delli loro trattati. Et di 
Moschovia hoggi il terzo giorno che sono venuti alcuni boiari della 
fatione di Sua Maestà, che riferiscono come alli 16 Maggio finalmente 
fu coronato dalla contraria fatione un certo Michele Filaretio,z> nipote 
d'·un celto Patriareha di Moscha, prigione di Sua Maestà et bora 
trattenuto qui alla Corte, al quale parlai io l'altra sera, et mostra esser 
molto mal contento di questo fatto per dire, come egli dice, che il suo 
nipote non viverà longo tempo. 

Della partenza nostra per Craccovia non ne siamo ancora sicuri, anzi · 
si crede che restaremo qui per qualche tempo. Et in somma si procederà 
secondo gl'andamenti di questi ammuttinati et i motivi di Moschovia. 

Rendo infinite gratie a Vostra Signoria Illustrissima della buona 
volontà che tiene della mia promotione, et non dubito che a suo tempo 
ne seguirà l'effetto. Con che per fine, pregando a Vostra Signoria 
Illustrissima da Dio nostro Signoil"e felice et longa vita, gli bacio humil
mente le mani. Da Varsavia alli 6 Luglio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
In dorso: All'IHustrissimo Si.gnore et Padron mio Clementissimo il 

Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

z> slc in ms. 

N. 425. 
Leopoli, 10.VII.1613. 

Ignotus 
ad familiam Montelupi Cracoviae 
de modis, quibus militibus rebellibus stipendia persolventur; de solu

tione stipendiorum iam inchoata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 18 

Copia di un capitolo statone scritto di Leopoli da un amico nostro 
intorno all'accomodamento delli soldati ammuttinati. 
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Hoggi è seguito l'accomodamento con questi ammuttinati in questo 
modo: Li Capitarmi hanno bisognato giurare, in conscenza loro, quante 
persone hanno haute in Moscovia sotto le lor bandiere; medemamente 
dar anche in nota sotto il giuramento il giorno che della sua compagnia 
è morto o stato ammazzato qualcheduno. A questi non hanno dato né 
fatto buono le paghe, se non solo quel tempo che ha vissuto. Et li Capi
tani che in piedi delli morti havevano fatto venire parenti de morti in 
lor luogo, questi converria tornino a casa con le pive nel sacco. Li 
Capitani, che taluno di loro dava in nota haver servito chi con 30 et 
chi con 40 cavalli, a questi, ad ogni uno di loro non si fa buono le 
paghe, solo per 12 persone, a quelli che hanno servito et che non sono 
nobili, a questi non si paga, solo la metà delle paghe. Sì che dal computo 
di Lublino a questo hanno diffaltato 600 mila fiorini. La prossima setti
mana si cominceranno a pagare, et dopoi il pagamento non si sa dove 
il Generale faccia disegno di condurli. Loro hanno promesso di seguirlo 
dove anderà. Che è quanto per bora ho che dirli. Di Leopoli a 10 
Luglio 1613. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 426. 

Varsaviae, 13.VII.1613. 

de regis, reginae et principum bona valetudine; de stipendiis militibus 
solvi inceptis. 
(Orig., sigil. vest.) 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Delli 8 passato sono l'ultime di Vostra Signoria Illustrissima, in 

rdsposta delle quali altro non ho che dirgli che della buona salute delle 
loro Maestà et Serenissimi Principi, passandosi questi caJ.di con diverse 
reoreationi et sollazzi. 

Gl'ammuttinati si vanno pagando et accomodando, et in breve 
sapremo quello saranno obbligati a fare et il numero che di loro 
passarà in Moschovia. Mi ricordo di nuovo nella protetione di Vostra 
Signoria Illustrissima, la quale quando voglia so che potrà far nascere 
l'occasione. Et per fine gli bacio humilmente le mani. Da Varsavia 
alli 13 Luglio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 427. 

Cracoviae, 13.VII.1613. 

de reginae [Constantiae] Varsaviam adventu; de rebellionibus militum 
compositis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 20. 

Illustrissimo Signor, mio Padron Colendissimo. 
L'arrivo in Varsavia della Serenissima Regina, statta rincontrata da 

Sua Maestà et dal Serenissimo Prencipe, ha apportato allegrezza giene
rale in questi populi. Et hora gli vien confermata col sentirsi vociferare 
del stabilito accomodamento de soldati amutinati et della Dietta, che si 
pensa possi partorire l'intera quiete di questo stato, da tenersi verso 
Ottobre prossimo, che mi è parso bene dargliene avviso, sapendo quanto 
goda il sentire prosperare gl'interessi reggi. Et con ciò gli bascio la 
mano. Di Cracovia a 13 Luglio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valerio Montelupi. 

In angulo infra: Firenze. Al Signor Cavalier Vinta. 

In dorso: Al'Illustrissimo Signore et Padron Colendissimo il Signor 
Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 428. 

Cracoviae, 22.V11.1613. 

de epistolis receptis missis,· de stipendiis militibus persolutis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 21. 

Illustrissimo Signor mio Colendissimo. 
Le lettere che da Vostra Signoria Illustrissima mi sono state inviate 

con la sua de 29 passato, ho subbito indirizzate per il solito fido 
recapito, et il simile farò sempre che altre li comoderà da inviarme. 
Rendo gratie a Vostra Signoria Illustrissima della relatione che si è 
degnata favorirmi del'impresa fatta le galere di Sua Altezza Serenissima, 
che veramente è stata cosa degnia di loro. 

Delli ammuttinati di questo Regno, dopoi il dettoli, non si è inteso 
altro, salvo che già havevano cominciato a tirar le paghe. 
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Et io desW.eroso al solito di suoi comandamenti, resto prontissimo 
per servirla. Di C:raccovia a di 22 Luglio 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valeria Montelupi. 

In angulo intra: Firenze. Per il Signor Cavalier Vinta. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 
de novis militum tumultibus. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 22. 

N. 429. 

Cracoviae, 10.VIII.1613. 

Illustrissimo Signor et Padron mio Osservandissimo. 
Continuo nel servdtio di dar fido recapito alle lettere che Vostra 

Signoria Illustrissima mi manda, con desiderio che si li porga occasione 
di comandarmi in maggiori occorrenze di questa, per poter con effetti 
mostrarli quanto sia cupido di servirla. Che è quanto mi occorre dirli 
in resposta della gratiss!ima sua de 9 passato. Con che a Vostra Signoria 
Illustrissima bascio la mano et mi raccomando in gratia. Di Craccovia 
a dì 10 Agosto 1613. · 

a) Pensavamo •> dovere venire liberi dalli inpedimenti de confe
derati, ma perché le somme di danari per pagarli mancano, cominciano 
di nuovo a tumultare,•> minacciando di fare peggio che mai. E di 
Moscovia ogni di tornavano, quella soldatesca, che vi era restata con la 
medesima confederatione, andava facendo poco bene doversi unire in· 
sieme. Voglia Dio che si trovi modo di spedirli, altrimenti le cose reste
rano molto travagliate. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valeria Montelupi.b> 

In angulo infra: Firenze. Per il Signor Cavaliere Vinta. 

a)-b) manu propria. 

z) sic in ms. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 430. 

Varsaviae, 10.VIII.1613. 

regis [Sigismundi III] genealogiam se missurum pollicetur; de militum 
rebellium instabilitate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 23. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
In risposta della sua delli 6 passato altro non mi occorre soggiun

gerli che della al buona salute delle loro Maestà et Serenissimi Principi. 
Quanto più presto potrò ha vere il trattato della genelogia zl di Sua 
Maestà, senza farne instanza, lo manderò a Vostra Signoria Illustrissima. 

Sono di modo variabili i cervelli di questi ammuttinati che alle volte 
fanno dubitare di grandi inconvenienti, quali finalmente, volendo perse
verare, potrebbono cadere sopra di loro, come è stato altre volte. 
Stanno pure ostinati et non considerano n fine della loro ruvina. Et 
Sua Maestà al solito allegra, provvista d'ogni bisogno. Con che per fine 
a Vostra Signoria Illustrissima bacio humilmente le mani. Da Varsavia 
alli X Agosto 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

al ln ms. delle 
zl sic in ms. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 
de epistolis missis. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 24. 

N. 431. 

Cracoviae, 17.VIII.161.3. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Non mi retrovo lettere di Vostra Signoria Illustrissima, et io, con 

il solito desiderio di servirla, l'invio l'inclusa capitatami di Varsavia per 
essa, et la prego farmi gratia di recapitare l'alligato piego per la Sere
nissima Arciduchessa et Gran Duchessa, dicendome con suo comodo la 
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ricevuta. Con che a Vostra Signori.a Illustrissima faccio humilissima 
reverenza et li bascio la mano. Di Craccovia a di 17 Agosto 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valerio Montelupi. 

In angulo injra: Per il Signor Cavalier Vinta. 

In dorso: Al'IlJ.ustrissimo Signor et Padron mio Colendissimo il 
Signor Belizario Vinta etc. In Firenze. 

Alia manu leguntur notae: Spedite 1613. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 432. 

Varsaviae, 1.IX.1613. 

de novis contributionibus ad stipendia militibus persolvenda rebellio
nemque eorum sedandam. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 25. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Doppo haver Sua Maestà, con questi Senatori che sono alla Corte, 

veduto l'ostinatione di questa soldatesca, ha resoluto dargli per loro 
assecuratione de1l'intero pagamento, che ascende l'avanzo a un milione 
in circa, che ancora si deve cavare dalle contributioni nella Dieta im
poste, in custodia certa parte del tesoro et a godere alcune enconomie z> 
et capitaneati dell z> Regno. Et così si spera godere la solita quiete et 
tranquillità. Vorrebbe anco Sua Maestà che si terminasse il tutto senza 
Dieta et si satisfacesse a quella soldatesca di Smolinsko, ammuttinata 
ultimamente, che avanza poca somma. Ma per ancora non si può giudi
care se potrà havere l'dntento suo. 

Di Moschovia non si sente motivo alcuno, et qui nell Regno si 
fanno buone guardie per il sospetto dell contagio d' Alemagna, dal 
quale piaccia a Dio liberarne tutti. Et a Vostra Signoria per fine bacio 
le mani, supplicandola di queLlo tante volte gLi ho ricordato et che so 
benissimo a lei non esser difficile. Da Varsavia al primo Settembre 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Chlli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

z) sìc in ms. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 433 

Cracoviae, 7.IX.161l. 

de stipendiis militibus nondum persolutis: de timore contagionis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 26. 

Illustrissimo Signor et Padron mio Colendissimo. 
Con la gratissima di Vostra Signoria Illustrissima ho anche riceuto 

quella per il Signor Cilli, al quale l'ho inviata, et incluso haverà Vostra 
Signoria Illustrissima quelle che per essa mi sono capitate. Il negotio 
delli confederati resta ancora senza terminatione per mancamento di 
denari. Havevano prolungato il termine della rescossione per 6 setti
mane, che si andò presso che spirate. Poco si doverà tardare a sentirne 
qualche conclusione. Il Signor Dio sia quello permetta sia in bene et 
ne libberi dal sospetto di contagio, del quale se ne sta con qualche 
timore. Né altro havendo che far sapere a Sua Signoria Illustrissima, 
con recordarmeli devotissimo servitore li bascio la mano. Di Craooovia 
a dl 7 Settembre 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Valeria Montelupi. 

In angulo infra: Firenze. Per il Signor Cavalier Vinta. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 434. 

Cracoviae, 28.IX.1613. 

de militibus rebellibus et de contagionis timore. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 27. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
La lettera che Vostra Signoria Illustrissima mi ha incluso per il 

Signor Cilli già l'ho dnoaminata, et alligato haverà quelle che per essa 
ho riceute. In materia delli anunuttinati, dopai il dettoli, non si è 
inteso altro. Continuiamo nel pericolo et timore di contagiane, benché 
fin hora ·poco si faccia sentire. Piaccia al Signor Dio libberarcene to
talmente et Vostra Signoria IUustrissima preservar per longo tempo. 
Con che li bascio la mano et me li raccomando in gratia. Di Craccovia 
a dl 28 Settembre 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo serV'itore 

Valerdo Montelupi. 

In angulo infra: Firenze. Per il Signor Vinta. 
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Alexander Cillt 
Belisario Vinta 

N. 435. 

Varsaviae, 30.X.1613. 

de principis [Alexandri Caroli] recens nati baptismate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 28. 

Lllustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Rispondo brevemente all'ultima di Vostra Signoria Illustrissima 

delli 20 Settembre, per non bavere cosa alcuna da soggiungere oltra il 
scritto della futura Dieta per li 3 Decembre, dalla conclusione della 
quale si spera il totale accomodamento di questi ammutinati. 

Le loro Maestà, col Serenissimo Principe et Principini, si trovano 
con ottima salute. Per il battesimo non è per ancora assegnato il giorno, 
ma credo non passarà il tempo della Dieta, et in tanto compariranno le 
lettere o mandati dell'Imperatore, et Re et Regina di Francia, che, come 
scrissi, devono esser patrini. Il nome si va bucinando, sarà Alessandro 
con altro congiunto, che per ancora non si può penetrare. Non man
cherò però, a suo tempo, dar parte a Vostra Signoria lllustrissdma di 
tutti li particulari. Et in tanto starò con speranza d'esser una volta 
fatto degno di qualche gratia col mezzo et favore di Vostra Signoria 
Illustrissima, alla quale per fine bacio humdlmente le mand. Da Varsavia 
alli 30 Ottobre 1613. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo 
il Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. Firenze. 

Sigtsmundus Myszkowski 
Belisario Vinta 
pro Ioanne Francisco Sernigi. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 29. 

IUustrissimo Signore. 

N. 436 

Pinczovtae, 5.XI.1606. 

Sotto la protettione di Vostra Signoria. Illustrissima il Sernigi, mio 
Secretario, ha voluto venire a rivedere la sua casa, e perché ha somma 
speranza nelle mie raccomandationi, ho voluto accompagnarlo con la 
presente a Vostra Signoria Illustrissima, la quale, per quanto amore mi 
porta, vogLia porgere l'intercessioni sue al Serenissimo mio Signore. 
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E in maniera tale si degni Vostra Signoria Dlustrissima adoperarsi per 
lui che egli ne ottenga quanto desidera. La faocia fede al Serenissimo 
che delle gratie impiegate verso il raccomandato io propl'io ne resterò 
!in obbligo, e testifichi che il medesimo merita somma gratia di Sua 
Altezza per l'umilissimo ossequio che ha sempre celebrato di portare 
al suo Serenissimo Principe naturale. Al quale anco per mezo di Vostra 
Signoria Illustrissima potrà esporre ·la devotione dell'animo mio, sem
pre rivolto ai pensieri di mostrarmi in occasioni rilevanti che le sono 
humil servitore di cuore. 

A Vostra Signoria Illustrissima bacio le mani, rimettendomi più 
ampiamente al Serni:gi che le farà ogni offerta di me medesimo. Di 
Pinciova li 5 Novembre 1606. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
a> affettionatissimo servitore 

il Marchese di Mirova 
manu propria.bJ 

In dorso: AU'Illustrissimo Signore mio Osservanddssimo il Signor 
Commendatore Vinta etc. 

a)-b) manu propria Sigismundi Myszkowski; 
textus epistolae exaratus est manu I.F. 
Sernigi. 

Thomas Bandeni 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 437. 

Lubnicz 23.X11.1613. 

de Comitiis feliciter conclusis; de militibus rebellibus; de Tartarorum 
in Podoliam incursionibus. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 30. 

Copia di quello che scrive il Signor Tommaso Bandeni di Lubnicz 
di Polonia con sua lettera de 23 Dicembre 1613. 

La Dieta passa per Sua Maestà molto bene, e già dicono che la 
nobiltà ha concesso 5 contributioni per pagare li ammutinati. E si è 
cominciato a trattare qualcosa di Mosckovia con questi amutinati, che 
andrebbono col Serenissimo Principe, se ci sarà danari, che a Dio 
piaccia. Li Tartari fanno gran fracgasso per la Podolia, e noi stiamo 
a vedere, perché questi ammutinati non si vogliano muovere insino 
a che non saranno pagati. Potrete dir questo al Signore Andrea Cioli, 
con dirli che mi scusi che ancora non li scrivo, perché mi manca il 
tempo e perché riserbo a farlo alla conclusione della Dieta e li darò 
avviso del tutto. 
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Thomas Bandeni 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 438. 

Cracoviae, 3.1.1613. 

de magnis contributionibus ad stipendia militibus persolvenda a Comitiis 
decretis; de Cosacis rebellibus a Lithuanis debellatis. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 31. 

Copia di quello che scrive di Cracovia il Signor Tommaso Bandeni 
con sua di 3 di Gennaro 1613 ab Incalrnatione. 

Dovevo scrivere al Signor Andrea Cioli, ma mi manca il tempo, per 
essere arrivato molto tardi, causato dalle gran neve che sono, che non 
se ne può uscire. E ne viene sempre della nuova. 

Intanto acciò sappia quel che passa delle cose di questo Regno, 
li dico che la Dieta si fini con boni&simo fine per Sua Maestà, perché 
i nobili hanno concesso •> dove cinque e dove sei contributioni, che farla 
un numero infinito e si pagheria tutta la soldatesca et anche si potria 
pigliarla di nuovo. E se l'altre passate contributioni non fussero state 
da chi l'ha maneggiate rubate più che mezze, i soldati sarieno stati 
pagati un pezzo fa, ma molti di questi tali sono stati citati col mandato 
regio, che alla fine bisognerà che li rimettino su. 

Le cose di Moscovia di nuovo r:isurgono gagliardamente, perché si 
dice quasi per cosa certa che Sua Maestà manderà presto di nuovo il 
Serenissimo Principe, e li soldati confederati tutti se ne contentano e 
di nuovo bisogna che sia la Dieta intera. 

Li Tartari all'ordinario fanno gran danni alli confini, e in Littuania 
tutti i nobili si sono messi in arme contro a 20 mila Cosaki, amutinatisi 
come li altri soldati, ma li Littuani li hanno dato addosso et ammazza
Une una gran partita e li altri scacciati assai lontano. E questo è 
quanto per hora ho da dirli, che vi piacerà copiarlo e farlo sapere 
subito al Signor Andrea Cioli. 

al in ms. cocesso 

Thomas Bandeni 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 439. 

Lubnicz, 24.1.1613. 

de regis [Sigismundi III] proposito principem [Vladislaum] iterum in 
Moscoviam mittendi; de gestis filii magni cancellarii demortui 
[Thomae Zamoyski]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 32. 

Copia di quello scrive di Lubnicz di Polonia il Signor Tommaso 
Bandeni con lettera de 24 di Gennaro passato 1613 ab Incarnatione. 
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Adesso non c'è troppo che dirvi delle cose del Regno, sendo che si 
vede chiaramente che questo Re non pensa ad altro che di nuovo spe
dire in Moscovia il Serenissimo Principe. E sotto mano ha fatto dire 
a tutti questi confederati che non si sbandino, perché di nuovo li vuol 
rimandare in Moscovia, e loro hanno molto caro di sentir questo, 
perché intanto vivano alle spese del popolo, e san quasi tutti nella Po· 
lonia Grande e inverso Torunio. E quivi non vi va' dire se quei nobili 
e paesani li sentono. 

Li Tartari e li Valachi spesso spesso entrano nel Regno alli confini 
e fanno quel che e' vogliano, ma in Littuania la nobiltà si è messa 
tutta in arme per darli dietro e cacciaTli affatto del Regno. 

La settimana passata si parti di Varsavia il figliolo del Grancelliere 
morto, giovane molto bravo e savio, e si è partito con 5 mila persone, 
fra a cavallo e a piede, e va dietro alli Tartari. E già questo anno da 
tre volte lì ha dato loro una buona stretta e non sarà meno valente di 
suo padre. Questa estate la prima volta che lui si è mostro a Corte, e 
Sua Maestà li ha fatto gran festa e gran doni e l'ha molto accarezzato. 
E di nuovo non c'è per adesso che diTvi che il tutto copiate e fatelo 
havere al Signor Andrea Cioli, al quale dovevo scrivere, ma sono già 
tre settimane che mi trovo indisposto e sono stato assai ben male, et 
questa lettera ho scritta con difficultà, però lo prego che mi scusi. 

Ignotus 
ignoto 

N. 440. 

Varsaviae, 26.IV.1614. 

de stipendiis militibus rebellibus persolutis et de confoederatione ad 
eis saluta; de futuro baptismo principis [Caroli Ferdinandi]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 33. 

Di Varsavia 26 Aprile 1614. 
S'hebbe avviso di Lituania come il Generale, per le gran nevi, non 

era per ancora potuto passare al soccorso di Smolensco, dove ogni 
giorno s'andava ingrossando quello assedio, et si sta d'ora in ora 
attendendo qualche buon successo. 

I motivi del Turco vanno svanendo e, per conseguenza, qui ancora 
nel Regno procederanno lentamente anca le provisioni accennate. 

Li ammutinati Sboroviani, così chiamati dal capo et il maggior 
membro tra quelli, sono stati finalmente pagati et hanno abbruciato la 
confederazione, così chiamata da loro, sotto Leopoli, che dicono sia 
una bella ceremonia. Ci restano ancora quelli di Smolensco, a' quali 
manca poca somma, et saranno pagati in due settimane, al più lungo, 
et cosi sarà libero una volta il Regno da tanta molestia. 

Ci andiamo preparando per la oeremonia del battesimo a 4 di 
Maggio, con straordinaria solennità et allegrezza, et ci concorreranno 
molti Signori Senatori et Ambasciatori dell'Imperatore, et si crede che 
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il Gran Marescial del Regno, benché non havesse le lettere in tempo, 
sia in ogni modo per complire per le Maestà Christianissime. 

N. 441. 

Thomas Bandeni 

[Roberto Bandinelli?] 
notitiae pessimae ex Polonia; de propria aegritudine. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 34. 

Gedani, 8.V.1614. 

Copia di quello scrive di Danzica il Signor Tommaso Bandeni con 
sua delli 8 di Maggio 1614. 

Di Polonia ci è cattivissime nuove e Dio voglia che questo Regno 
alla fine non vadia al fondo. Qui, in queste parti, è pace per tutto. 
Quando mi potrò partire di qui, andrò diritto a Varsavia alla Corte 
per vedere se quelli Serenissimi Principi vorranno comandar qualcosa 
per costi, e tanto farete a sapere al Signor Andrea Cioli, al quale fo 
reverenza. 

A Lublino sarà fra pochi giorni una convocatione molto grande, 
cui andrà il Re con tutti i Senatoxi, per dar qualche sesto alle cose 
del Regno, ma Dio ci aiuti, perché ce n'è gran bisogno, perché dubitiamo 
che qualche speranza che si ha, come ho detto, dell'accomodamento 
delle cose non vadia del tutto a terra. 

Havete da sapere che il Venerdì Santo che mi volevo partire per 
Danzica, fu un cattivissimo tempo con neve, vento et acqua, et 
quello che guidava le barche me le pose in su la rena, et tutto il 
giorno stemmo a tirarle fuora e quivi mi bagnai bene bene, a talché 
l'altro giorno mi saltò addosso una terzana, che mi ha condotto infino 
all'ultimo passo. Di modo che io disposi delle poche mie cose, sendo 
che mi ero accomodato alla volontà di Dio di buon quore,•> solo mi 
doleva lassar le mie ossa in paese cosi lontano. Finalmente, con la 
gratia di Dio, mi capitò alle mani un medico vecchio, tenuto homo di 
sapere, che in pochi giorni mi liberò dal pericolo, poiché non parlavo 
quasi più e dicevo qualcosa al medico con cenni. E lui,a> in tre giorni, 
mi mandò via la febbre, né più l'ho hauta, ma son rimasto tanto sbattuto 
che non mi posso muovere né alzare a fatica il braccio per scrivere. 
Pure spero in Dio che fra due settimane mi potrò partire di qui alla 
volta di casa e poi, piacendo a Dio, subito mi partirò per Italia. Vorrei 
che voi facessi •> saper questo al Signor Andrea Cioli, acciò sappia la 
causa del non li havere scritto parecchi gite sono.b> Prego che mi scusi. 

a) in ms. !ai 

b) sequuntur verba expuncta: e lo 

z> sic in ms. 
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Robertus Bandinelli 
ignoto 

N. 442. 
Cracoviae, 1.XI.[1613?] 

de contributionibus ad exercitum sustentandum Carola Chodkiewicz as
signatis; de successibus Polonorum in Valachia; de proposito prin
cipem [Vladislaum] in Moscoviam mittendi eumque in regis succes
sorem designandi. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 35. 

Sunto d'una lettera sotto il dì l di Novembre di Craccovia. 
Quanto a nuove, le cose di questi stati prendano ottima piega, 

perché di Lituania viene per nuova sicurissima come in una convoca
zione fatta da quella nobiltà è stato concesso al Generale Kottkvicz dua 
Pocharri,z> cioè contribuzione di danari per mantenimento di quello 
esercito che è a' confini di MoscoV'i.a. 

Oltre a questo, nella Valacchia i Pollacchi, con l'aiuto de Cosaccki, 
hanno dato nuova rotta a TUirchi e saccheggiato a quei confini molte 
terre circonvicine. Dicesi che ·la Maestà del Re facci assoldare tre mila 
soldati per mandare alla volta di Moscovia, e che il predetto Re, a. 
tempo nuovo, babbi la mira di mandarvi il Serenissimo Principe, suo 
figliolo, con grosso eseroito, ma perché questo, secondo gl'ordini del 
Regnio, non si può risolvere che alla prossima Dieta di Febbra.ro, sta
remo a veder l'esito, e da.roglene awiso. Dicesi, di più, che nella sud
detta Dieta s'ha da trattare di conferire nel suddetto Signor Principe 
la successione al Regno, né pare che in ciò si dubiti, per esser suggetto 
di rarissime qualità et amato universalmente da tutti questi popoli, 
sì come ancora da Lituani. Corre ancora voce che fra il Procopo 
Tartaro et alcuni altri Signori sia nato non so che rotta. Questo è 
quanto a nuove, le quali se saranno grate a Vostra Signoria, continuerò 
a darglene. 

In dorso: Sunto di relationi di Pollonia et Moscovia di Ruberto 
Bandinelli. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 443. 
Varsaviae, 14.V.1614. 

de oratoris imperatoris [Matthiae] discessu deque donis ei oblatis; de 
confoederatione militum rebellium ad Moscoviam saluta. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 36. 

Illus•trissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Mi occorre soggiungere a Vostra Signoria Illustrissima la partenza 

dell'Ambasciatore cesareo, satisfattissimo, da queste Maestà, con regalo 
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di bella argenteria et esentione di poter cavare del Regno certa quantità 
di sali, bestiame et altro per suo bisogno, che importava mille fiorini 
l'anno in circa durante la sua vita. Et ha fatto presente alla Maestà 
della Regina d'un bellissimo collare di gioie di valuti zJ fiorini 15 mila. 

Il Serenissimo Principe tenne, in defetto dell'Eccellentissimo Signor 
Gran Marescialco, per le Maestà Christianissime di Francia, che si crede 
mandaranno poi il presente solito che non dovvrà esser punto inferiore 
al sopradetto. Si sono fatte allegrezze et feste straordinarie, che ancora 
durano per il maritaggio d'una Dama della Maestà della Regina. 

Di Moschovia, doppo il soccorso dato a Smolinscho, non si è inteso 
altro, et tutti li soldati sono finalmente pagati et hanno abbruciato la 
Confederatione. Passa questo pagamento più di otto milioni d'oro, 
senza il danno che hanno fatto al Regno che importa più d'altretanto. 
Si spera una Dieta a San Martino, dalla quale dependeranno molte 
resolutioni per Moschovia et Suetia. Che altro non ho di nuovo che la 
solita buona salute delle loro Maestà et delli Serenissimi Principi, quali 
crescano in persona et in virtù. 

Si ritrova qui il Signor Thomaso Bandeni, per sapere se da Sua 
Maestà gli viene comandato qualche cosa per costà; volendo egli partire 
in poche settimane, se ben credo, per esser occupati in altro, lo spe
diranno senza dargli briga alcuna, et io occorrendo, poi, gli potrò 
mandare fino a casa quelle commissioni che sopraggiungessero. Né 
accorrendomi di più, a Vostra Signoria Illustrissima bacio humilmente 
le mani et auguro molti anni di vita et compita sanità. Da Varsavia 
alli 14 maggio 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena, Primo Secretario et Consigliere del Serenissimo 
Gran Duca di Toscana. Firenze. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 444. 

Varsaviae, 31. V.1614. 

de czaussii de Cosacis conquerentis adventu; de Senatu a rege [Sigis
mundo III] ad consilia ineunda convocato. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 37. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Gl'accennati motivi del Turco a Vostra Signoria Illustrissima con 

le passate, si dovvranno hora risolvere con la venuta d'un nuovo Chiaus, 
comparso solamente hieri, et hoggi ha presentato le lettere a Sua Maestà, 
con soggiungere solamente qualche parola di complimento, et subbito 
licentiatosi con pregare presta speditione. Non si è per ancora potuto 

-29-



ritrarre il contenuto di dette lettere, ma per quanto si va conietturando, 
sono in materia de Chosachi et delli continui danni che fanno all'Imperio 
Ottomano, a quali non provedendosi, accenni che potessero esser causa 
di rottura tra loro. Il che non desidera, ma vuoi perseverare etc. Non
dimeno non piace tanta sollecitudine et l'esser venuto, come ha fatto, 
in 25 giorni da Constantinopoli. Ma intendala come vuole, ché ci farà 
poco guadagno, et il Regno sarà così bene all'ordine et unito contro 
di lui, che almeno si rimetteranno in pristino stato le cose di Walchia. 

Oltra le lettere scritte, ha anco Sua Maestà intimato qui in Varsavia 
una convocatione delli principali Senatori del Regno per l'uJtd.mo di 
questo, per trattare sopra questi affari, et anco si crede quelli di Moschovia, 
per dove s'intende che si inviino molti della sbandata soldatesca, et si 
ha speranza di nuovo d'incalzare quelLi Moschowiti et astringerli all'os
servatione del giuramento. Né havendo di [più] da partecipare a Vostra 
Signoria Illustrissima, finisco con baciargli reverente le mani. Da Var
savia alli 31 di Maggio 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

P.S. - Ho saputo da amico particulare di Cancelleria che il contenuto 
delle lettere sia questo. Che vedendo eg:li che Sua Maestà non può 
trovar modo di reprimere l'insolenza delli Chosaochi,a> da quali riceve 
continui et grandissimi danni, ha pensato farlo per se stesso col man
dare un certo Chenkerbeh, suo Capitano, con certo numero di soldatesca, 
non pretendendo però di contravvendre a:lla pace et tregua che continua 
con Sua Maestà, nella quale vuole et pretende perseverare a giusto suo 
potere, et dall'altra parte s'intende che passasse già il Danubio con 
grossissimo esercito et che miri alle fortezze scritte di Walachia. Ma 
speriamo in Dio che in pochi giorni si trovarà a fronte un esercito che 
li farà mutare consiglio et pensiero. Il che meglio soggiungerò a Vostra 
Signoria Illustrissima con le seguenti. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo .n 
Signor Curtio Picchena, Primo Secretario di Stato del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana. Firenze. 

a) sequuntur duo vel tria verba expuncta. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 445. 

Varsaviae, JO.V/.1614. 

de rebus aulae re.giae; de timoribus ob periculum Turcicum. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 38. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Rispondo all'altra di Vostra Signoria Illustrissima senza data et 

sottoscritione, nella quale mi replica il ritardo delle mie lettere, con 
mio dispiacere et maraviglia, raccomandandole sempre sotto coperta 
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del Signor Montelupi, dal quale anco tengo sempre le ricevute, et so 
che non ha occasione che di farmi piacere, si come anch'io in quello 
posso servo a lui volentieri. 

La Maestà della Regina dalla lettera, che gli feci mostrare, come 
avvisai, di Vostra Signoria Illustrissima, restò appagatissima della mia 
diligentia et mi ha fatto dire che hora avvisi della sua salute, come di 
quella di Sua Maestà suo Signore et del1i Serenissimi Principi, et che 
nel resto delle nuove vada continuando, come ho fatto fedelmente, 
che anch'essa alle prime occasioni di lettere mi raccomanderà alla 
Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa sorella, dalla •> quale supplico 
di nuovo Vostra Signoria Illustrissima volere per me far soggiungere 
l'ultimo avvisato, con raccomandare solamente la mia diligentia et 
servitii, con quel più che giudicherà Vostra Signoria Illustrissima, alla 
quale mi rimetto. 

Domane, nel nome del Signore, si darà principio alla convocatione 
scritta, che si finirà in 5 o 6 giorni, per esserci poco concorso di 
Senatori. Et tra il vulgo si sta con gran timore di guerra per li motivi 
del Turco avvisati, et per una lettera mandata dal Generale a Sua 
Maestà d'un frate zoccolante, prigione del Tartaro, dove scrive che il 
Gran Cane, col Principe ~i Walachia et alcuni Bassa, si erano abboccati 
insieme et resoluto, ad instanza del Moschowito che promette gran 
cose, mandare tra poche settimane per doi bande gl'eserciti in questo 
Regno, sotto il pretesto scritto de Chosacchi. Ma io so da buon luogo 
che moltli Bassa, et in particulare il Gran Visir dissuade questa guerra, 
et che però si facevano molti consigli et venivano messi in conside
ratione i successi et fini di essa. Intanto da Sua Maestà non si manca 
della solita diligenza, et al Generale si vanno ogni giorno aggiungendo 
nuove forze, dicendosi che li Chosacchi habbino sacceggiato •> Chafa, 
15 leghe lontano da Constantinopoli. Il che se fusse vero, sarebbe 
cagione al nemico di nuovi protesti. Né havendo altro per hora, a Vostra 
Signoria Illustrissima bacio con ognli humiltà le mani. Da Varsavia alli 
30 Giugno 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 446. 
Varsaviae, 3.VII.1614. 

de oratore a Senatu ad Portam misso; de pretiosis reginae [Constantiae] 
a regina Hispaniae missis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F 4295-a, f. 39. 

Ill~strissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
:e:o preso gran contento dalla lettera di Vostra Signoria Illustrissima 

delli 31 Maggio, vedendo che le mie arrivino in tempo et siino grate, 
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et non è maraviglia se alle volte ritardano, perché il viaggio è longa et 
fastidioso, et anca di Roma si rammaricano con Monsignor Nuntio. 

Doppo l'avvisato a Vostra Signoria Illustrissima, de particulari del 
Turco non è rinnovato cosa alcuna, et nel primo punto della convoca
tione è stato resoluto di mandare un Ambasciatore alla Porta et intanto 
non cessare dalle provisioni incominciate. 

Non so se la Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa Patrona 
havesse mai sentore che dalla Serenissima Regina di Spagna, di santa 
memoria, venivano mandate alcune gioie alla Serenissima qui nostra 
Regina, le quali capitarono in mano del Conte de Fuentes negli ultimi 
giorni della vita sua, et da quel tempo sono state in potere di quell z> 
Tesauriere, dicono non senza pericolo, quale di poi l'ha inviate alla 
Corte Cesarea all'Ambasciatore Chattolico, che l'ha mandate finalmente 
per un suo gentilhomo, quale arrivò hieri et domane le presenterà a 
Sua Maestà la Regina, dalla quale sarà regalato regiamente anca il 
detto portatore. Sono dette gioie in un collare et in una cintura di 
rosoni, a' diamanti piccoli, mezzani et grossi et cosi pesanti che a duo 
mani le levò con difficultà, et vengono stimati in circa fiorini 100 mila. 
Che è quello mi occorre dir per bora a Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale per fine bacio le mani et ricordo i miei particulari della 
lettera et della licentia. Da Varsavia alli 3 Luglio 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humiJ.issimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Pa.dron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

z) slc in ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 447. 

de utilibus Senatus deliberationibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 40. 

Varsaviae, 12.Vl1.1614. 

Illustrissimo Signore et Pa.dron mio Colendissimo. 
La convocatione delli Senatori scritti è terminata con haver fatto 

molti ordini buoni, in evento che il Turco havesse perseverato o volesse 
perseverare ne[l] voler la guerra. Et a tale effetto non partono né 
partiranno li Senatori che prima non venghino altre lettere del Generale, 
che s'aspettano ogn'hora per saperne la verità, se bene tutti li mercanti 
che vengono di là dicono che hormai gl'eserciti del Tartaro et Turco si 
erano ritirati et che sicuramente non si rinovarebbe altro. Il che viene 
anca a confermare il silentio del detto Generale. 
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Altro non ho da soggiungere a Vostra Signoria Illustrissima che la 
buona salute delle loro Maestà et delli Serenissimi Principi, et che hoggi 
sarà spedito il gentilhomo scritto dell'Ambasciatore Cattolico, che portò 
il collare et cintura scritta. Per il quale ho visto che gli si deve donare 
una bella et grossa collana con la medaglia di Sua Maestà, ungne tre 
di gran bestia et forse qualche altra cosa che, per non saperlo ancora, 
non posso avvisarlo a Vostra Signoria Illustrissima che della seguente 
settimana, perché il corriera sta in procinto per partire. Con che a 
Vostra Signoria Illustrissima per fine bacio le mani et ricordo i mei 
particulari. Da Varsavia alli 12 Luglio 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

Mi scordavo dire a Vostra Signoria Illustrissima che nella detta 
convocatione è stata stabilita la Dieta per l'inverno futuro, nel tempo 
che Sua Maestà giudicharà più opportuno. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il. 
Signor Curtio Picchena etc. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 448. 

Varsaviae, 26.VII.1614. 

de periculo Turcis ex Persia imminente; de missis Smolensci auxilium 
a rege [Sigismundo III] exorantibus. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 41. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Ho lassato doi ordinarii senza mie lettere a Vostra Signoria Illus

trissima, per non haver che scrtvere et anco per ritrovarmi alquanto 
occupato. Hora solo ho da dirgli come, per relatione di merchanti che 
vengono da Constantinopoli, il Turco, anchorché volesse, non potrebbe 
rinovare in questo Regno cosa alcuna per gli affari che tiene daLla parte 
del Persiano, dal quale patisca molti danni et pensi a rimediarli. Il che 
si crede anco, perché dal Generale non sono mai venute altre lettere, 
come ogn'hora s'aspettano. 

Da Smolinsko sono venuti alcuni Moschowiti per pregare Sua Maestà 
di qualche aiuto et soccorso per queLla piazza, che è stata et è ancora 
in grandissimo pericolo, et nella quale hanno magnato i cavalli, cani et 
ogni altro animale. Desiderando detti Moschoviti non si perdesse quella 
piazza per interesso proprio, per esser di quelli che hanno sempre te
nuto la parte di Sua Maestà. 

Le loro Maestà si trovano benissimo di sanità con li Serenissimi 
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Principi. Et altro non mi occorre dire a Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale per fine bacio con reverentia le mani. Da Varsavia alli 26 
Luglio 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

Hanno all'ordine le loro Maestà una cassa di bellissime argenterie, 
per quanto intendo, da mandare costì alle loro Altezze Serenissime, et 
già l'hanno fatta vedere cosi serrata alli Signori Montelupi, che si 
trova z) qui per raccomandargliela per il viaggio. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

z) slc tn ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 449. 

Varsaviae, 10.VIII.1614. 

de novitatum carentia; de magni mareschalci [Sigismundi Myszkowski] 
proximo Viennam et in Italiam itinere. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 42. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Volentieri scriverei qualche cosa notabile et di gusto a Vostra 

Signoria Illustrissima, ma per non essersi doppo mie ultime innovato 
altro, non ho che soggiungere che la solita et buona salute delle loro 
Maestà et Serenissimi Principi. 

L'Eccellentissimo Signor Gran Marescialco mi scrive che in questa 
settimana doveva partire da Craccovia per li bagni di Wienna, et di là 
poi in Italia, che sarà fors'anca per far reverenza alle loro Altezze 
Serenissime, alle quali prego Vostra Signoria Illustrissima che alle volte 
tenga proposito della mia servitù. Et per fine gli bacio reverente le 
mani. Da Varsavia alli X Agosto 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

In Archivo sequitur documentum ad res Polonas minime pertinens. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 450. 
Varsaviae, 18.VIII. 1614. 

de confusionibus in epistolis transmittendis; de tranquillitate in confi
nibus Regni. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 44. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Con mio grandissimo dispiacere, dalla lettera di Vostra Signoria 

Illustrissima delli 17 Luglio ho visto il disordine delle mie che vengono 
tanto in confuso, et pure mi dice et conferma l'istesso Signor Montelupi 
che si mandano insieme con quelle di Sua Maestà stessa, et io qui le 
consegno alli proprii corrieri, havendo poi per li medesimi le risposte 
delle ricevute da Craccovia. Sì ohe son accertato che l'errore non viene 
di là, ma forsi da Wienna o da Venetia, dove, per rimediare, ho fatto 
et fo quello che posso. Et hora, per maggiormente accertare il detto 
Signor Montelupi che ciò non è mio sospetto né inventione, gli mando 
la stessa lettera di Vostra Signoria Illustrissima, acciò vegga i disoromi 
passati et sia meglio oculato per l'avvenire. Se bene, come ho detto alt.re 
volte, ha occasione di fare per me quello che fo io per lui, .che sempre 
sono occupato nella Corte in qualche suo negotio, et mi giova credere 
che detti disordini siino seguiti per inadvertenza, et non per colpa sua, 
et per l'avvenire verranno dritte et sicure tutte le lettere. Il che mi farà 
gratia Vostra Signoria IUustrissima far mia scusa con Sua Altezza Sere
nissima et assicurarla della mia diligenza et fedeltà. 

Par che hora siamo nella pace, come si suoi dire, fino alla gola, 
poiché né di Turchia né di Moschovia si senti cosa alcuna, ma doppo 
alquanti mesi et la Dieta speriamo che si rinoveranno le cose di 
Moschovia con mandare il Serenissimo Principe a quell'imp~esa. quale 
si rende ogni giorno più amabile et bonevole a tutto il populo per le sue 
rare qualità. Né havendo cosa di nuovo, per fine a Vostra Signoria 
ILlustrissima bacio humilmente le mani. Da Varsa.via alli 18 Agosto 1614. 

Di Vostra Signoria IUustrissima 
humllissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 451. 
Varsaviae, 30.VIII.1614. 

de negotiis aulae regiae et suz zpsius; de pluribus Gallis in Moscoviam 
se conferentibus per Poloniam transeuntibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 45. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Poiché Vostra Signoria Illustrissima, con l'ultima sua delli 26 passato, 
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conosce che il ritardamento alle volte delle mie lettere non procede da 
mia negligenza, né perché non venghino sempre raccomandate al Signor 
Montelupi et inviate con quelle di Sua Maestà, io ancora son libero 
dalla molestia che sentisco per tale effetto, et non manco di scrivere 
ogni settimana, come da lei mi fu già commesso, benché adesso pare 
che siamo per godere una longa pace, et altro non ci sia che avvisare 
che la salute delle loro Maestà et Serenissimi Principi, se bene la Sere
nissima Regina ha sentito grandissimo disgusto della morte della Sere
nissima di Baviera, sua zia. 

Passano bora di qua molti Franzesi, che domandano passo a Sua 
Maestà, per Moschovia et l'otterranno ad instanza del Serenissimo Prin
cipe Wladislao, al quale promettono voler fare qualche segnalato servitio 
in quell'Imperio. Et dall'effetto della futura Dieta, che sarà circa Feb
braio prossimo, si potrà conietturare quello dovvrà essere il fine di 
quell'impresa, o di pace o di guerra, se bene Sua Maestà, si tiene da 
tutti, vorrà più questa che quella, anchorché dovesse farla a sue spese. 

Sto attendendo che Vostra Signoria Illustrissima mi habbia favorito 
con la Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa Patrona della lettera 
a Sua Maestà in mia raccomandatione nel modo più fa z> accennato, et 
col Serenissimo Gran Duca della licentia di poter venirmene ad acco
modare le cose di casa mia et procurare la sanità, nella quale prego Dio 
Benedetto conservi Vostra Signoria lllustrissima lungamente. Et per 
fine gli bacio le mani. Da Varsavia alli 30 Agosto 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
servitore humilissimo et obbligatissimo 

Alessandro Cilli. 

P.S. - E' sopraggiunto un nuovo Chiaus, si crede con buone nuove 
di pace, et quando anca volesse altri, me ne trovarà provisti et parati. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picohena etc. 

z) slc In ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 452. 

Varsaviae, 3.IX.1614. 

de rebus aulae regiae; se ipsum in aula Florentina commendari exorat; 
de Turcis in confinibus arces extruere conantibus, quibus se a 
Cosacis defenderent. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 46. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Laudato sia Dio Benedetto, poiché il mancamento delle mie lettere 

si conosce non derivare da me, come benissimo dimostra Vostra Signoria 
Illustrissima con la sua ultima delli 2 Agosto, alla quale non ho altro che 
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soggiungere in risposta che di nuovo pregare Vostra Signoria Illus
trissima a sollecitare la lettera in mia raccomandatione a questa Regina 
dalla Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa Patrona. 

Il Chiaus venuto, come scrissi ultimamente, non ha per ancora 
havuto audientia, se bene si sanno le sue domande et pretensioni, che 
sono che Sua Maestà volesse permettere si fabbricassero dal Gran 
Signore alcune fortezze alli confini per freno de Chosacchi, quali impe
discono ad ogni loro possa quelle fabbricatesi, et che nel resto si con
servarà la pace et amicitia come prima. Si crede che anco la risposta 
sarà neutrale, et di permettere quello sarà giusto, ma che con li 
Chosacchi non può far più Sua Maestà di quello possa il suo Signore 
con i Tartari. Nel resto il Regno adesso gode una tranquiHa pace, et 
insieme Sua Maestà si riposa a) da tante fatiche passate. 

Quanto alle gioie scritte di Spagna, Sua Maestà la Regina comparse 
con esse adornata in chiesa il giorno dell'Assuntione della Beata Vergine, 
che fanno una bellissima et ricchissima vista. Et il Serenissimo Principe 
Wladislao è hormai tanto grande et grosso come Sua Maestà, di bel
lissima vita et presentia et di maniere soprahumane, et possessore di 
molte lingue, ma della Italiana in particulare, come se fosse allevato in 
Toscana. Che è quanto ho da dire per adesso a Vostra Signoria Illus
trissima, alla quale ricordo la mia servitù et bacio le mani. Da Varsavia 
alli 3 Settembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

a) in ms. rlsposa 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 453. 

Varsaviae, 10.IX.1614. 

de alterius czaussii adventu litteras adferentis gaudium sultani ex 
responso regio continentes. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295, f. 47. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
In risposta della gratissima di Vostra Signoria Illustrissima delli 9 

passato, mi occorre dirgli che doppo il Chiaus scritto, mandato da quelll 
Bassa per tentare di fabbricare ·una fortezza a quelli confini per freno 
de Chosacchi, ne è venuto un altro dalla Porta, in somma diligentia, 
quell'istesso che fu qui a Sua Maestà l'ultima et che riportò quella 
risposta così aromatica, tanto per la pace come per la guerra. Havendo 
havuto subbito audientia, porta come il suo Signore ha sentito con 
straordinario contento l'ottima dispositione di Sua Maestà nel volere 
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conservare l'antica tra loro amicitia et fratellanza, con parole di 
straordinarii complimenti, che sarebbe tedioso il scrivergli. Et anco si 
vorrebbe ingerire di pace con li Moschoviti, dicendo havernelo quelli 
pregato per suoi Ambasciatori, ma all'uno et l'altro particulare si 
risponderà per le rime, come a suo tempo non mancharò darne conto 
a Vostra Signoria Illustrissima, daHa quale sono stato con desiderio 
più ordinarii le lettere per me a questa Serenissima Regina et della 
licentia di potermene venire. 

Le loro Maestà con tutti li Serenissimi Principi si conservano nella 
solita buona salute et la Serenissima Regina cammina felicemente nella 
sua gravidanza, con desiderio d'have·re una Principessa. Che quanto per 
hora m'occorre dire a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale bacio 
hwnilmente le mani. Da Varsavia alli X Settembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Ci11i. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendis.simo il 
Signor CUrtio Picchena etc. Firenze. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 454. 

Varsaviae, 18.IX.1614. 

de regis [Sigismundi III] propitio responso ad litteras sultani, arcem 
Chocim principi Valachiae restituendam expetentis; de Comitiis ad 
mensem Ianuarium indictis, de negotio Moscovitico tractaturis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 48. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Con quattro righe sole dirò a Vostra Signoria Illustrissima come 

l'ultimo Chiaus è stato spedito con parole et lettere, rispondenti alle 
portate dalla Porta per conservatione dell'antica amicitia et pace tra 
questi doi potentati, compiacendosi anco di più Sua Maestà, per le 
grand'instanze fatte dal Gran Signore, restituire al Principe di Walachia 
il castello di Choccino, tenuto sempre dalli suoi antecessori, et che a 
Sua Maestà non era che di spesa, sotto certe conditioni, però, a favore 
di Sua Maestà et a suo beneplacito. Et cosi ci siamo assicurati d'una 
lunga pace. 

La Dieta sarà sicuramente intimata per a mezzo Gennaro prossimo 
in circa, per stabilimento de tumulti passati et deliberatione della guerra 
o pace di Moschovia, se bene si spera più quella che questa per gJ.'inte
resse di Sua Maestà. Che è quanto mi occorre per hora dire a Vostra 
Signoria 111ustrissima, oltra la brevità del tempo, di sette settimane in 
circa, al parto della Serenissima Regina, et al battesimo si ragiona 
deva venire il Serenissimo Arciduca Carlo fratello et un Ambasciatore 
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da coteste Serenissime Altezze, che seguendo farò quanto s'appartiene 
al debito della mia servitù. Et a Vostra Signoria Illustrissima per fine 
bacio le mani. Da Varsavia alli 18 Settembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

Sequitur in Archivo documentum, quod ad Poloniam non attinet. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 455. 

Varsaviae, 22.IX.1614. 

de rebus regiae Florentinae et Polonae; de clade a Cosacis "Bellarbei 
ex Graecia" illata, qui arcem contra ipsorum incursionem aedificare 
voluit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 50. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Con le lettere di Vostra Signoria Illustrissima delli 23 Agosto ho 

ricevuto il funerale con l'oratione del Principe Don Francesco, felice 
memoria, quale ho fatto subbito dare alla Maestà della Regina, senza 
haver comodità di dargli una vista, ma spero che lo potrò vedere con 
comodità, et alle loro Maestà et alli Serenissimi sarà gratissimo. 

Doppo la speditione avvisata a Vostra Signoria Illustrissima dell' 
ultimo Chiaus, è venuto avviso come li Chosacchi habbino rotto quell 
Bellarbei della Grecia, che veniva per fabbricare la fortezza scritta sopra 
il Boristene per freno di detti Chosacchi. Et continua la voce che al 
battesimo deva venire il Serenissimo Arciduca Carlo et da coteste 
Altezze Serenissime un Ambasciatore. Et nella Dieta futura si ha spe
ranza di spingere il Serenissimo Principe Wladislao in Moschovia con 
grosse forze, et egli ne ha desiderio grandissimo. Attendo tuttavia da 
Vostra Signoria Illustrissima le lettere supplicate in mia raccomanda
tione a queste Maestà, con la licentia di poter venirmene con la prima 
occasione. Con che per fine a Vostra Signoria Illustrissima bacio 
humilmente le mani. Da Varsavia alli 22 Settembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 456. 

Varsaviae, 11.X.1614. 

de recuperata magni ducis valetudine gaudet; de novorum oratorum 
Valachicorum adventu, dona et oboedientiae assecurationem adfe
rentium; de mutuis regis Poloniae et magni ducis Etruriae ad 
baptismata recens natae prolis invitationibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 52. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Mi accusa Vostra Signoria Illustrissima, con la sua delli 6 Settembre, 

la ricevuta di due mie delli 14 Maggio et 10 Agosto, cagione della solita 
negligentia di chi ha la cura delle lettere et anco la distanza grande 
delJ. luogo. 

Mi giova credere che Sua Altezza Serenissima fusse tornata nel 
pristino stato di sanità, nella quale prego di continuo nostro Signor Iddio 
la conservi lungamente et a me conceda gratia di poterla servire di 
presentia, sì come spero poterlo fare in termine d'un anno, poiché la 
mia complessione et infirmità non comportano più lungamente quest'aria 
et questo clima. 

Non essendo fin'hora sopraggiunto altro avviso dal Generale, nel 
particulare avvisato a Vostra Signoria Illustrissima del Bellarbei della 
Grecia, ci fa credere non sia per rinovarsi cosa alcuna, et che anco 
s'habbino d'accomodare le differenze con i Chosacchi. Tanto più che 
sono sopraggiunti altri Ambasciatori dal Walaccho con la solita obbe
dientia et bellissimi presenti a Sua Maestà. 

Mi dicono quesm di Cancelleria che, mentre si scrivevano le lettere 
per invitare Sua Altezza Serenissima al battesimo, venissero quelle di 
Sua Altezza Serenissima che reciprocamente invitavano Sua Maestà, la 
quale terrebbe costi il Principe Don Lorenzo, et qui si giudica dovesse 
tenere per Sua Altezza Serenissima il Principe Wlad.isJao, che sarà con 
somma dignità et moLto a proposito, ma dovendosi da Sua Altezza Sere
nissima tal carica commettersi a qualche Senatore, in absentia del Gran 
Marescialco, non giudicarei più a proposito che il Gran Cancelliere di 
Littuania, Signore affettionatissimo et devotissimo alle loro Altezze 
Serenissime, et gratissimo a queste Maestà, Maiordomo della Regina, 
et che si farebbe grandissimo honore. Mi è parso bene significare a 
Vostra Signoria Illustrissima questo poco, rimettendomi sempre a quan
to da lei mi sarà comandato. Et gli bacio humilmente le mani. Da Var
savia alli XI Ottobre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Piochena etc. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 457. 

[Varsaviae, X.1614] 

de oratoris Valachici adventu, qui tamen nonnisi a senatoribus excipietur; 
de generalis exercituum proposito "Bellarbei ex Graecia" pugnam 
injerendi, qui cum copiis sese appropinquat; a magno duce litteras 
se ad regem Poloniae commendantes expectat. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 53. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
a> Subbito partito l'ultimo Chiaus, comparse un Ambasciatore dell 

VaLlaccho che afferisce la medesima obbedientia et tributo a Sua Maestà, 
che hanno dato i suoi antecessori, con mille altri complimenti, né per 
ancora ha havuto audientia, né meno l'havvrà da Sua Maestà, ma solo 
dalli Senatori. 

Il Generale, poi, scrive a Sua Maestà che quell Be1larbei della Grecia, 
doppo la fatione scritta con li Chosacchi, sotto pretesto di fabbmcare 
il scritto forte, per il quale non vi è né materia né cosa a proposito, si 
andava approssimando col suo esercito, et che egli era resoluto, non 
ritirandosi, dargli la battaglia, ritrovandosi con buone forze, et forse 
egli stesso va cercando l'occasione per rintuzzare l'arroganza del detto 
Wallaccho, che piaccia a Dio farne seguir l'effetto.b> 

Sua Maestà la Regina ha fatto consegnare a un servitore de Signori 
Montelupi, che [è] stato qui per suoi afari, un involto in tela incerata, 
non molto grassetto, per la Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa 
Patrona, che credo lo potranno mandare per la posta, acciò venga più 
presto et più sicuro. Sto tuttavia attendendo da Vostra Signoria Illus
trissima quella lettera, in mia raccomandatione alle loro Maestà, dalla 
Serenissima Arciduchessa, già tanto tempo da me supplicata, con la 
licentia appresso. Et a Vostra Signoria Illustrissima per fine bacio le 
mani et me gli ricordo in gratia. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humHissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 

a)-b) Hic passus adest etiam in f. 51, sub 
dato 2.X.1614. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 458. 

Varsaviae, 27.X.1614. 

de contributionibus ad defens'lonem confinium cum Moscovia a convo
catione Vilnensi decretis; in re principis [Vladislai] in Lithuania 
residentis ad deliberationem Comitiorum se remittunt. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 54. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Questa settimana manco di lettere di Vostra Signoria Illustrissima 

et più che mai le desidero, per sapere dell'intera salute del Serenissimo 
Gran Duca Patrone, se ben ancor io sono assediato in casa dal male, che 
in questa stagione mi mette pensiero a potermene liberare quest'inverno. 
Il che desidero per haver tempo di riveder la patria et accomodare 
le cose di casa mia. 

Altro non posso dire a Vostra Signoria Illustrissima di nuovo che 
l'ottima salute delle loro Maestà et Serenissimi Principi, et il fine della 
convocatione di Wilna, nella quale, oltra altri particulari, hanno accon
sentito doppie contributioni per defendere li confini dalli Moschoviti 
et spingere anco bisognando, il Generale alli danni di quelli, con ampia 
autorità di fare secondo l'occorenze che gli si presentaranno. Nel resto, 
per bavere il Principe, come desideravano, tra loro, si rimettono alla 
Dieta futura che si tiene sarà alli 10 Febbraro. Che è quanto per bora 
mi occorre dire a Vostra Signoria Illustrissima, alla protetione della 
quale mi raccomando et bacio le mani. Da Varsavia alli 27 Ottobre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissdmo Signore et Pa.dron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

Benedictus Bandeni 
ignoto 

N. 459. 

Varsaviae, 2.XI.1614. 

de contributionibus ad principem [Vladislaum] in Moscoviam mittendum 
a rege postulatis; de Lithuanis proprium magnum ducem in persona 
Vladislai praetendentibus; de mareschalco [Sigismundo Myszkowski] 
in ItaUa. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 55. 

Di Varsavia alli 2 di Novembre 1614 da Benedetto Bandeni. 
Per mandato di Sua Maestà l'!Uustrissimo Signor Palatino, nostro 

Patrone, è andato a Varsavia alla Corte, a dove mi è bisogniato andare 
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con Sua Signoria Illustrissima, dapoiché non ci siate voi. E qmv1 siamo 
stati nove giorni, e per quanto poi ho ritratto dal nostro Signore, 
quando erano un poco allegri, si tratta che Sua Maestà vorrebbe che la 
Dieta si facesse quanto prima, ma la nobiltà non ha volsuto aconsentire 
che la si principi sino al primo dì di Febbraio. La qual Dieta si sa 
certamente che Sua Maestà la vuole per imporre le contributioni a 
popoli, per poter poi quanto prima mettere all'ordine il Serenissimo 
Principe per mandarlo, con buona guardia, in Littuania, e di quivi, con 
il favore di que' nobili, alla volta di Moscovia, perché li Signori Littuanii 
trattono di separarsi dalla Corona di Pollonia e dicano volere havere 
un Principe da per loro, che habiti con loro continuamente, come era 
al tempo antico, e che aderiscano molto al Serenissimo Principe nostro 
di haver per loro Gran Duca. Poi arrincontro dicano che questa è una 
pratica di Sua Maestà che vorrebbe che li Signori Littuani lo accettassero 
per loro Signore, che con l'haiuto di quelli popoli s'inpadronissi del 
Regnio di Moscovia. 

La Serenissima Regina sta bene e si dice che la deve partorire in
torno a Pasqua di Natale.•> 

Hoggi è comparso da Sua Maestà un mandato dal'Illustrissimo 
Signor Marszalko, che dice di non volere cosi presto tornare in Pollonia, 
perché fatto l'invernata vuole andare a stare dua banni in Italia per 
havanzare le sue entrate e pagharne i suoi debiti, che asciendono alla 
somma di 250 mila fiorini etc. 

z) sic in ms. 

N. 460. 
Varsaviae, 2.XI.1614. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 
de gaudio suo ex magni ducis recuperata valetudine; de duobus oppidis 

Moscoviticis a Cosacis combustis; de "Bellarbei" regressione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 56. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
L'esser io poco sano, anzi afflitto dal male, et senza novità alcuna 

del Regno, mi farà esser breve in risposta alla gratissima di Vostra 
Signoria Illustrissima delU 27 Settembre, dalla quale mi è stato oltra 
modo gratissimo il sentire il totale miglioramento di Sua Altezza Sere
nissima et che già incominciasse a passeggiare li corridori. Ringratiato 
sia Dio Benedetto che ce lo lassarà adesso per lunghissimi tempi. 

Oltra il scritto a Vostra Signoria Illustrissima dell'altra settimana, 
di Moschovia avvisano che li Cosachi havessero saccheggiato et bruciato 
due gran città alli Moschoviti, et di già avvisano che il Bellarbei della 
Grecia si era ritirato con il suo esercito, quale il Generale non haveva 
permesso fusse dalli suoi assalito, per non dare occasione di rottura. 
Et però si tiene seguirà buona pace. 

Quelli Franzesi che passavano di qua alli mesi passati erano di quelli 
che si trovavano prima sparsi per il Regno, et altri ne venivano d'Austria, 
Moravia, Boemia et Ungaria. Che è quanto per hora mi occorre dire 
a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale torno a replicare il particulare 
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della mia lioentia, per potermene venire a tempo nuovo, se havvrò tanta 
vita, perché qui non trovo remedio alcuno per la sanità, et la supplico 
per tanta gratia. Da Varsavia alli 2 Novembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colenddssimo il 

Signor Curtio Picchena etc. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 461. 
Varsaviae, 5.XI.1614. 

de nativitate principis [Alexandri Caroli]. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 57. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Devo dire a Vostra Signoria Illustrissima come Sua Maestà ritro

vandosi hiersera alla sollemnità di certe nozze sollennissime, trovò nel 
ritorno a casa un altro Principe, nato nel fare della notte, con felicità 
et prosperità della Serenissima Regina che non ha provato dolore 
alcuno, ma pare che nostro Signor Iddio l'habbia voluto felicitare 
maggiormente in questa poca assenza di Sua Maestà per raddoppiare 
il contento, come fece nel ritorno a pallazzo. Che è quanto posso dire 
a Vostra Signoria Illustrissima per brevità, non diffidando in breve 
qualch'altra buona nuova potergli dare delle cose di Moschovia et 
altrove. Et per fine gli bacio humilmente le mani. Da Varsavia alli 5 
Novembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 

Signor Curtio Picchena etc. 

N. 462. 
Varsaviae, 15.XI.1614. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 
de re.gis [Sigismundi III] gaudio ex magni ducis Etruriae bona vale

tudine; de principe Valachiae in gratiam a rege recepto; de recens 
nati principis [Alexandri Caroli] baptismate futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 58. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
All'ultima di Vostra Signoria Illustrissima delli 4 Ottobre mi occorre 

dirgli in risposta come ho fatto mostrare alle loro Maestà quel parti-
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culare che dice della buona salute del Serenissimo Gran Duca Patrone, 
et della miglior ciera che bora teneva di quell'avanti caschasse amalato,a> 
che è stato con molto gusto delle dette Maestà. Le qualità che dice 
Vostra Signoria Illustrissima, scritte da me, del Serenissimo Principe 
sono un niente rispetto alla sua magnanimità, generosità et d'ogni 
ornamento di virtù, ma mi riserbo referirle a bocca, all'bora che mi 
sovverranno, secondo l'occasione. 

hl Gl'Ambasciatori di Walachia fuorono spediti dal Gran Cancelliere 
del Regno a nome di Sua Maestà, che ha ripreso in gratia quell Principe 
con le medesime conditioni de suoi antecessori.c> 

Speriamo che il battizzo di questo Serenissimo Principe si farà in 
quattro settimane, se non prima, et per Sua Altezza Patrone, mi dice 
uno di questi Signori grandi della Corte, che dovvrà tenere il Signor 
Marescial di Corte, cavaliere in vero di tutta perfettione et da fare ogni 
honore, senza riguardo di spesa. Di che starò attendendo qualche parti
culare avviso da Vostra Signoria Illustrissima, per far anch'io con detto 
S.i.gnore, che è singularissimo Patron mio, la parte mia. Et con soggiun
gere la buona salute di queste Maestà et Serenissimi Principi, per fine 
a Vostra Signoria Illustrissima bacio le mani. Da Varsavia alli 15 
Novembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 

Signor Curtio Picchena etc. 

al in ms. amalto 
bl·cl hoc caput exstat etiam in f. 60. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 463. 

Varsaviae, 26.XI.1614. 

notitiam de felici partu archiducissae Etruriae reginae [Constantiae] se 
significasse; Tartaros 10.000 equitum re.gi [Sigismundo III] ad bellum 
Moscoviticum obtulisse refert. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 59. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
L'avviso che dà Vostra Signoria Illustrissima peT la lettera sua 

delli 18 passato è stato sommamente grato, et havendo fatto dare sub
bito la lettera alla Maestà della Regina, acoiò vedesse il felice parto 
della Serenissima sorella, mi fece dire haverlo havuto all'bora all'bora 
per lettere a parte. Onde io, pigliando la mia lettera, me n'andai dal 
Serenissimo Principe, quale letta tutta lettera disse subbito: Ecco che 
sono stati esauditi, et che Sua Maestà ha partorito come essi desidera
vano, a similitudine della Serenissima Arciduchessa sorella. Et discor
rendo un pezzo sopra di ciò, m'interrogò del nome, numero et qualità 
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di quelli Serenissimi Principi, con tanta humanità et benignità che più 
non si potrebbe desiderare, et mi disse che il Signor Marescialco di 
Corte sarebbe al batizzo non solo per il Serenissimo Gran Duca, ma 
anco per la Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa, la quale spero 
deve trovarsi fuori del suo parto con bonissima salute, come fa anco 
Sua Maestà la Regina. 

Di nuovo altro non habbiamo, solo che a> è venuto dalle parti di 
Moschovia un certo Principe Tartaro che offerisce a Sua Maestà 10 
mila cavalli per quella guerra, et il Generale di Littuania si era inca
minato verso li confini con 4 mila cavalli per tentare qualche impresa.b> 
Et intanto attenderò il principio et fine della futura Dieta. 

All'altra di Vostra Signoria Illustrissima delli. 25 Ottobre, sopprag
giuntami hoggi, non ho che replicare, et solo gli ricordo la mia servitù 
et per fine gli bacio le mani. Da Varsavia alli 26 Novembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissdmo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hoc caput exstat etiam in f. 60. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 464. 

Varsaviae, 26.XII.1614. 

de graviori statu aegritudinis suae; de arce quadam magni ponderis 
Turcis a Persis adempta; de neonati principis [Alexandri Caroli] 
baptismo proxime futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 61. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Delli 15 Novembre è l'ultima di Vostra Signoria Illustrissima, alla 

quale sarò breve in risposta, per esser in letto confinato dal male che 
pare me ne prometta una lunga tirata, et non senza pericolo. Faccia 
Dio Benedetto il suo santo volere et disponga al meglio per l'anima 
mia. Ringratio Vostra Signoria Illustrissima dell'offerte che mi fa della 
sua amorevolezza, et havendo vita di poter venirmene, me ne prevalerò 
all'occasione, così fussi altretanto io di poter corrispondere a Vostra 
Signoria Illustrissima in qualche parte, come non si mancharà da me 
di servirla, reverirla et osservarla in ogni atione et mio interesse. 

Di nuovo non habbiamo altro, solo che il Persiano habbia preso 
al Turco un tal forte di gran consequenza, et i figlioli del strangolato 
Visir si siino sollevati et faccino tumulto per l'Imperio, che sarebbe a 
proposito per qualche tentativo, ma pare che non sia permissione di Dio. 

Il batizzo del Serenissimo Principe sarà sicuramente per li quattro 
del corrente Gennaro, essendo già venuto il Signor Marescial di Corte, 
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che suppJ.irà per le loro Altezze Serenissime. Né altro restandomi che 
dire, per fine humilmente bacio le mani a Vostra Signoria Illustrissima 
et gli raccomando me et le cose mie. Da Varsavia alli 26 Dicembre 1614. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 465. 
s.l., s.d. 

de oratoris Brandeburgici in curiam adventu; de bello Moscovitico, 
omnium senatorum et nuntiorum terrestrium consensu, continuando. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 62. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
L'Ambasciatore di Brandemburgo è già arrivato et domani havvrà 

audientia publica. Si aspetta anco quello d'Inghilterra, et d'altri non 
si parla per adesso. 

La Dieta va felicemente agumentando,z> con ·animO concorde di 
tutti li Senatori et Nuntii terestri, di continuare la guerra in Moschovia 
per soggiogarla omninamente, et Sua Maestà ritorni a tempo nuovo, 
come ne ha pensiero. Con che per fine mi raccomando alla solita 
benignità di Vostra Signoria Illustrissima. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humdlissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

z> sic in ms. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 466. 
Varsaviae, 3.I.1615. 

de solemni baptismo neonati principis [Alexandri Caroli] proxime futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 63. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Per colpa del male, come perohé habbiamo poco di nuovo, sarò 

breve in risposta dell'uJ.tima di Vostra Signoria Illustrissima delli 29 
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Novembre, dicendogli solamente che domattina si farà il battizzo del 
Serenissimo Principino, per il quale si faranno, doppo il banchetto, i 
soliti fuochi artifitiosi et altro per allegrezza. Et l'Illustrissimo Signor 
Marescial Wolsky è Cavaliere che farà ogni honore alle loro Altezze 
Serenissime, come poi più distintamente farò avvisato Vostra Signoria 
Illustrissima, alla quale devo anco dire d'un Ambasciatore Moschovito, 
che si trova già alli confini per venire alla Dieta. Con che per fine bacio 
humilmente le mani a Vostra Signoria Illustrissima. Da Varsavia alli 3 
Gennaro 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 467. 

Varsaviae, 8.1.1615. 

caeremoniae baptismatis principis [Alexandri Caroli] descriptio. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 65. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Continuo nella solita indispositione, et anco nel da.r ragguaglio a 

Vostra Signoria Illustrissima di quanto passa, essendosi fatto domenica 
passata il battizzo del Serenissimo Principino senza intervento delle 
loro Maestà, essendo a) H Re alquanto risentito d'un piede, per haver 
il barbiere nel tagliare l'ugna del dito grosso intaccato la carne, et hora 
per gratia di Dio sta bene. 

Stava il Serenissimo Principe a tavola nel mezzo, conforme al solito, 
sotto il baldachino, et in testa a man dritta Monsignor Nuntio, appresso 
del quale sedeva un tal Palatino Gostonsky, che gl'anni adietro fu 
regalato et honorato a Fiorenza, Pisa et Livorno dalle loro Altezze Sere
nissime, che rappresentava l'Imperatore, et dal lato di fuori, appresso 
al detto Palatino, il Signor Marescial di Corte per Sua Altezza Serenissi
ma, nostro Signore. Né poi si sono fatte altre dimostrationi d'allegrezza 
per la causa sopradetta. 

Il Signor Marescialco partì subbito dalla Corte, con pensiero di 
tornare quanto prima per la Dieta,hl et per quanto mi disse un suo 
servitore, ha pensiero di mandare doppo Pasqua alcuni cavalli a Sua 
Altezza Serenissima. Né altro accorrendomi per hora, a Vostra Signoria 
Illustrissima per fine bacio le mani. Da Varsavia alli 8 Gennaro 1615. 

Mi scordavo che al detto Principe è stato imposto il nome d'Alessandro. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 
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In ,dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus exstat etiam in f. 64. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 468. 

Varsaviae, 17.I.1615. 

de regis [Sigismundi III] spe decretum de contributionibus a parvis 
comitiolis celebrari coeptis approbatum iri; favores Petro, nepoti 
suo, expetit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 66. 

Illustrissimo Signore et Padrone mio Colendissimo. 
ALla lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 13 passato non ho 

che dire in l'lisposta che sia di momento, poiché a) hora solo si attende 
alla pratica delle piccole comitiole, che si sogliano fare per ogni pro
vincia per la deputatione degl'Ambasciatori di quanto hanno a trattare 
nella Dieta grande; nelle quali procura Sua Maestà per quanto può, 
per indurre la nobiltà nell'aiuto et impresa d1 Moschovia. Alli quali, 
se bene in questi prtncipii pare che si mostri renitente la detta nobiltà, 
si spera però che ad instanza del Serenissimo Principe assentirà al 
tutto, o almeno a buona parte del desiderio di Sua Maestà, la quale 
si trova assai bene dell'indispositione della gamba, non essendo altrimenti 
per defetto del barbiere, come avvisai con le passate, ma sì bene per 
humore che casca a certi tempi a quella parte.bl Il simile spero che sarà 
fin hora seguito dell'integra sanità del Serenissimo Gran Duca, nostro 
Signore. 

Sua Maestà la Regina si compiace, con la prima occasione che 
scriverà di suo pugno, raccomandar di nuovo la persona mia, et che 
in tanto a Pietro, mio nipote, sia fatto gratia di poter far vendere il 
vin Greco nella città di Pistoia, che spero gli sia per riuscir facilmente 
con l'aiuto, mezzo et favore di Vostra Signoria Illustrissima, al,la quale, 
per quanto posso et vale la mia poca servitù, lo raccomando assicuran
dola che, oltra all'opera che farà di se degna, ne terrò io tal memoria 
che non rincrescerà a Vostra Signoria Illustrissima per tempo alcuno 
haver speso l'opera sua in benefitio di persone tali, se bene povere et 
basse et da lei non conosciute. Con che a Vostra Signoria Illustrissima 
per fine bacio mani. Da Varsavia am 17 Gennaro 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus exstat etiam in f. 67. 
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Alexander Cillt 
Curtio Picchena 

N. 469. 
Varsaviae, 24.1.1615. 

de comitiolis peractis, tractationes pacis cum Moscovia exigentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 68. 

Illustrissimo Signore et Pad.ron mio Colendissimo. 
a) Conforme alle leggi et consuetudine del Regno, sono finiti quasi 

per tutte le provincie et distretti di quello le comitiole piccole, solite 
a farsi per la Dieta Generale, per la maggior parte de quali si conclude 
dalla nobiltà la pace et non la guerra, mentre si possa convenire con 
li Moschoviti con honeste conditioni, le quali, per avantaggiare, si è 
concesso il passo alli Ambasciatori Mosohoviti, come mandati da quel 
Senato et non dall'Imperatore, perché questi non lo vogliono riconoscere. 
Et con tal conditione hanno accettato, et esporranno la loro ambasceria, 
che altro non dovvrà contenere che di pace et commutatione di prigioni. 

Hanno anco in alcuni luoghi di dette comitiole gl'heretici proposti 
alcuni punti delle loro pretensioni, per attraversare i pensieri di Sua 
Maestà, ma si spera che resteranno, come altre volte, defraudati della 
loro oppinione, come anco il Turco dalle sue minaccie, poiché l'Ambascia
tore mandato da Sua Maestà alla Porta si aspetta con buona risposta et 
resolutione. 

Sua Maestà, per gratia del Signore, è al tutto risanato dell'indisposi
tione della gamba,bl et la Regina ha sentito grandissimo contento del 
gusto et piacere di quell'Altezze Serenissime per l'arrivo della cassa 
d'argenteria a salvamento. Che è quanto mi occorre dire per hora a 
Vostra Signoria Illustrissima, alla quale per fine bacio le mani. Da 
Varsavia alli 24 Gennaro 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Coleindissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus exstat etiam in f. 69. 

N. 470. 
Varsaviae, 2.ll.1615. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 
de oratoribus Tartarorum in audientia receptis, pacem et amicitiam a 

rege [Sigismundo III] exorantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 70. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
In risposta dell'ultima di Vostra Signoria Illustrissima,al altra la 

buona salute delle loro Maestà et Serenissimi Principi, altro non 
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m'occorre dirgli che gl'Ambasciatori Tartari, doppo molte settimane, 
hebbero audientia, nella quale humilmente supplicarono che Sua Maestà 
volesse continuare et reassumere quella pace et amicitia, che hanno 
havuto i suoi antecessori con il loro Signore, incolpando per le rotture 
di cinque anni passati alcuni vagabondi et ladri, senza saputa del Gran 
Cane, quale per l'avvenire procurarà con ogni diligentia raffrenargli et 
gastigargli. Sono detti Ambasciatori al numero di otto, doi per detto Gran 
Cane, altri dalla madre, dalla moglie, dal fratello et da alcuni di quelli 
Satrapi più principali, per ottenere più facilmente la desiderata pace, 
la quale conseguiranno ·al sicuro, ma non così presto saranno spediti, 
per maggdor decoro di Sua Maestà.hl Et non havendo altro di nuovo, 
a Vostra Signoma Illustrissima per fine bacio le mani. Da Varsavia alli 
2 Febbraro 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus exstat etiam in f. 69. 

N. 471. 

Cracoviae, 26.II.[1594] 

Montelupi 
Marco Argimoni 
de oratoris magni ducis Etruriae, Matthaei Botti, Cracovia Varsaviam 

projectione; de nuntio principis Transilvaniae cum ipso convenire 
cupiente; de regis [Sigismundi III] in Sueciam prospectato itinere. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 71. 

Copia di quello scrivono i Montelupi di Cracovia con lettere de 
26 di Febbraro a Marco Argimoni. 

A 15 del detto mese partì di qua l'Illustrissimo Signor Matteo Botti, 
Anbasciatore del nostro Serenissimo Gran Duca, per Varsavia, dove si 
trova la Maestà del Re, con desegno di presto spedirsi. Il che li potria 
tanto più facile riuscire, quanto che havendone noi scritto prima a 
Monsignor Nuntio a) et alcuni secretari delle Maestà loro, tutti rescrivono 
ohe Sua Signoria Illustrissima era attesa con molta letitia di Sua Maestà 
et di tutti altri Senatori. 

Ma noi haviamo qualche dubbio di prolongationi, mediante che 
Monsignor Vicecancelliere era andato dall'Arcivescovo, et il Gran Can
celliere non era alla Corte, né vi sarà che fatto il carnovaJe, usando, 
come sapete, li Signori farlo alle case loro, talché questo potria causare 
intervallo alla speditione. Come si sia, sarà riceuto gratamente. Et del 
credito che li havete fatto di scudi 3000, se ne valerà havendo fatto di 
quanti vi se ne manda le quitanze, però se li pagherà qualsivoglia somma, 
come ordinate. 
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Hoggi è venuto qui il Signor Fabio Gengha, mandato dal suo Signore, 
l'Illustrissimo Prencipe di Transilvania, a incontrare il detto Signor 
Anbasciatore del nostro Serenissimo Gran Duca, et non l'havendo trovato 
in Vienna né in altre parti di Germania, si è trasferito qua con gran 
diligenza. Et non ce l'havendo trovato, haviamo b) per tal conto spedito 
uno corriera a Varsovia con sue lettere, per le quali gli da conto 
aspettarlo qui per essergli guida in Transilvania, referendoli che il 
Prencipe l'aspetta con grande desiderio. Onde sendo già certa l'andata 
in Transilvania, se li pagherà tutta la somma del credito li havete fatto. 

A pena soscritta la lettera, ecco che da Varsavia viene quel intimo 
cameriera del Re, nomato Bolek, il quale dà nuova che l'Illustrissimo 
Signor Anbasciatore era arrivato alli 22, et a 25c> del presente li era 
stato assegnato l'audienza et che il Re gl'haveva dato segno di grata 
venuta, havendo comesso al Vicecancelliere che gli facessi assegnare la 
casa che usa il Gran Cancelliere, quando sta alla Oorte, che è la più 
bella abita tione che sia in quella città, et concrude •> che il nome di 
Sua Altezza Serenissima, nostro Signore, era appresso del Re e tutti 
quei Signori in grande amore e reverenza. 

Questi particolari glieli do, caso Sua Altezza Serenissima non havessi 
lettere dal detto Signor Anbascia.tore da Varsavia, et ne scusi del cattivo 
scritto che, per esser festa, ne li giovarà a spasso. 

La Dieta sarà intorno a 10 di Marzo et il Re anderà in Sfetia con 
buona gratia et satisfattione di tutti, dove lasserà Governatore in quel 
Regno il zio, et anco si parla che con lui vadia il Gran Cancelliere, ma 
non si accerta. E tutte le cose passerano quiete. 

La Serenissima Regina si avvicina al par.to.d> Di drappi d'oro man
date il più possete. 

In dorso: Di Cracovia. 

a) in ms. Nutio 
b) in ms. haviato 

Alexander Cilli 
Curtio PiccheTta 

c) correctum ex: 23 

d) sequitur verbum expunctum. 

N. 472. 

Varsaviae, 17.11.1615. 

de Comitiis optimo augurio inchoatis; de regis [Sigismundi III] promisso 
oratoribus Tartaricis dato oratoris ad magnum chanum mittendi. 
(Orig., sigil.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 72. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Manco già doi ordinarii di lettere di Vostra Signoria Illustrissima et 

le desidero con ardentissimo desiderio per sapere dell'intera salute di 
Sua Altezza Serenissima, per la quale porgo di continuo preci a:1 Signore 
et alla gloriosa Vergine Santissima. 

Fu cominciata la Dieta giovedì passato a> con bonissimo augurio, et 
le propositioni di quella consistono, oltre quelle per il buon governo 
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del Regno, nel provedere alle cose di Moschovia, o in un modo o nell'altro, 
et di gastigare gl'autori et capi della confederatione, acciò per l'avvenire 
non si piglino più tanta licentia. 

Gl'Ambasciatori Tartari furono spediti et Sua Maestà ha promesso 
di mandarne un suo al Gran Cane in breve. Che è quanto mi occorre 
dire per bora a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale bacio humil
mente le mani. Da Varsavia alli 17 Febbraro 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

al sequuntur repetita verba : la Dieta 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 473. 

Varsaviae, 2.III.1615. 

de negotii Moscovitici in Comitiis dubia resolutione; de oratorum Mosco
viticorum adventu, nomine Senatus missorum, magno duce Moscoviae 
a rege [Sigismundo III] non recognito. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 73. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
Sono doi settimane che né di Vienna né d'altrove compariscono oorr1er1, 
per le gran nevi, come si crede, che sono. Né tampoco di qua se n'è 
spedito alcuno. Si attende, nella Dieta, alli bisogni et cause del Regno, 
et fino adesso si scuopre dubbiosa la resolutione di Moschovia, se bene 
si ha qualche speranza nell fine nelle buone a.micitie et pratiche di Sua 
Maestà et nell'ottima inclinatione che tiene tutta la nobiltà verso il 
Serenissimo Principe, adorato da tutti come idolo. 

Sono venuti doi Ambasciatori Moschoviti, persone assai ordinarie, 
per quanto si vede, con lettere a questi Senatori et non a Sua Maestà, 
dagl'ordini et Senatori di Moschovia et non dal Principe, nelle quali si 
souopre qualche principio di trattati di pace et mutatione di prigioni et 
altro, che meglio si conoscerà dalla conclusione di detta Dieta et spedi
tione di Ambasciatori, si come di tutto ne darò minuto conto a Vostra 
Signoria Illustrissima, alla quale per fine bacio humilmente le mani. Da 
Varsavia alli 2 Marzo 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 474. 
Varsaviae, 14.III.1615. 

de Comitiis iudicia peragentibus, deinde negotium Moscoviticum trac
taturis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 74. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
La lettera di Vostra Signoria l1lustrissima delli 30 Gennaro mi ha 

tutto racconsolato, per la salute significatami del Serenissimo Gran Duca, 
nostro Signore, per il quale porgo di continuo preghi et orationi a Sua 
Divina Maestà. 

a) Nella Dieta fin adesso non si è atteso ad altro che a terminare 
cause civili et altri bisogni del Regno, et hoggi si tiene che stino per 
giudicarsi molti di que1li capi de soldati confederati, stati citati ad 
reddendam rationem. Et poi si trattaranno le .cose in Moschovia, et se 
ben pare che la nobiltà non voglia in modo alcuno acconsentire alla 
guerra, nondimeno io san d'oppinione che Sua Maestà con i Senatori 
amici sia per effettuare qualche cosa, perché troppo gli preme questo 
negotio et de Moschoviti non è da fidarsi per qualsivoglia trattato, oltre 
che sono in fattione et altri sono qui alla Dieta, che fanno instanza a 
Sua Maestà per il Serenissimo Principe. Il che in dai settimane dovvrà 
sapersi. Et io non mancharò di tutto dar parte a Vostra Signoria Illus
trissima, alla quale per fine bacio humilmente le mani. 

Mi scordavo dire a Vostra Signoria che si ritrovi qui un gentilhomo, 
mandato dall'Imperatrice con un bellissimo presente di gioie alla Regina 
per il battizzo fatto alli mesi passati.b> Da Varsavia alli 14 Marzo 1615. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus ac!est etiam in f. 75. 

N. 475. 
Varsaviae, 21.III.1615. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 
de ducibus confoederationis Moscoviticae a Comitiis pro rebellibus 

agnitis; de nobilibus contributiones pecuniarias ad expeditionem 
principis Vladislai in Moscoviam denegantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 76. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Colendissimo. 
La lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 14 Febbraro mi 

conferma la buona salute di Sua Altezza Serenissima, che è la maggior 
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consolatione ch'io possa provare in questi tempi. Il simile segue di 
queste Maestà et Serenissimi Principi. 

a> Sua Maestà, nella Dieta, ha dichiarato ribelli et infami fino adesso 
quasi tutti gl'autori et capi della confederatione di Moschovia, con con
fiscatione de beni. Et hieri il Generale di Littuania presentò a Sua Maestà 
12 insegne, levate pochi giorni sono dalla sua soldatesoa alli Moschoviti 
sotto Smolinsko in una rotta datagli. Dell'andata del Principe WladisJ.ao 
a quell'impresa ci è buona speranza, ma per ancora non è resoluta, perché 
la nobiltà si mostra fin adesso renitente a concedere alcuna contribu
tione, se bene molti giudicano deva seguire, che in breve dovvrà sapersi.bl 
Et a Vostra Signoria Illustrissima bacio per fine le mani, non havendo 
altro di nuovo. Da Varsavia alli 21 Marzo 1615. 

Di Vostra Signoria Il!l.ustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Coland.issimo il 
Signor Curtio Picchena etc. 

a)-b) hic passus adest etiam in f. 75. 

N. 476. 

Varsaviae, 28.III.1615. 
Ignotus 
[aà injormationem curiae Florentinae] 
de Comitiis non ex usu Reipublicae peractis, utpote expeàitionem prin

cipis Vlaàislai in Moscoviam non approbantibus; de regis cum sena
toribus deliberatione aà negotium Moscoviticum ex sententia expe
dienàum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295, f. 77. 

Di Varsavia 28 Marzo 1615. 
Habbiamo il fine della Dieta in tutto contrario all'equità, alle leggi 

humane et divine et alli bisogni et necessità del Regno, et aLle speranze 
dalli giudiziosi concepute. Et per concluderla, oltre alli giu.dizii et cause 
particolari, altro non si è concluso, né per Moscovia né per Siltre parti, 
et pure sono i nemici potentissimi et minacciano non poco, et in parti
colare il Turco, quale si dice habbia già alli confini 40 mila Tartari, et 
che dell'Egitto faccia venire tutte le militie per voltarle a questa parte, 
se bene non mancano di quelli, et pare a me, con più sano giudizio, che 
credino che si sparghino tali voci per impedire, come fanno, a Sua 
Maestà l'impresa di Moscovia. Hanno fatto svanire la Dieta gl'heretici 
fomentati da cattivi cattolici, perché gl'heretici, per essere in poco nu
mero, è cosa certa che non haverebbono tanto potere. 

Nondimeno Sua Maestà vive con la solita contentezza d'animo et 
non manca ogni giorno fare consigli segreti con li Senatori per re
primere, bisognando, altra volta la superbia de maligni et trovare qualche 
rimedio alle cose di Moscovia che sommamente gli premono, ch'almeno 
intanto non faccino quelli maggior progresso, se bene si dice habbino 
deposto quel'Imperatore et creatone un altro, et siino tra loro in discordie 
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maggiori. Quello si concluderà in questi consigli segreti et che potrò 
sapere, l'avviserò a suo tempo, et intanto credo che dovrà essere un'altra 
Dieta a San Michele prossimo. 

N. 477. 
Varsaviae, 2. et 3.V.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de proxima profectione in Moscoviam deputatorum ad pertractationes 

peragendas; de adventu czaussii Turcici litteras pacis et amicitiae 
adferentis indies expectato. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 78. 

Di Varsavia 2 Maggio 1615. 
Dovranno in breve partire i deputati per i confini di Moscovia per 

li trattati d'accordo, et già sono stati inviati tutti li prigioni per commu
tazione delli Pollacchi, se potranno convenire, dovendosi fare in Vilna 
una convocazione per tale effetto. 

Di giorno in giorno aspettiamo l'Ambasciatore Pollacco, arrivato già 
nel Regno con un Chiaus, che porta, dicono, lettere di pace et d'amicizia, 
se bene dopo la partenza et spedizione di questi dalla Porta habbiamo 
certo avvisato che i Cosacchi havevano fatti grandissimi danni, bruciato 
et saccheggiato due città principali della Notalia, che però si era spedito 
subito un altro Chiaus con altre commissioni, che daranno da pensare 
et di discorrer fino alla venuta dell'uno et degl'altri. 

Del medesimo li 3 detto. 
Sono arrivati due gentilhomini Moscoviti fuggiti, con molti altri, dalla 

città di Mosca, et riferiscono come tutta la nobiltà tiene con il nostro 
Serenissimo Principe, et la plebe et la soldatesca per proprio interesse 
mantiene in stato questo moderno, ma che ogni giorno si sentono nella 
città clamori et omicidii, et che non passerà molto che corre pericolo il 
detto Gran Duca esser privo di vita o dell'Imperio, sì che non manca 
Dio Benedetto promuovere le cose di questo valoroso Principe, come 
meglio riferiranno altri nobili che s'aspettano. 

N. 478. 
Varsaviae, 10. et 18.V.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de regis [Sigismundi III] cautela, in litteris ad imperatorem scriptis, in 

re [Michaelis Fedorovié] pro magno duce Moscoviae recognoscendi; 
de adventu oratoris Turcici litteras amicitiae apportantis, Cosacos 
refrenari petentis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 79. 

Sua Maestà ha spedito il corriera, mandato dalla Maestà dell'Impe
ratore, di quello deve fare intorno al riconoscere quel Principe et spedire 
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quelli Ambasciatori a lui mandati per tale effetto. Rimette Sua Maestà 
nelle sue lettere alla volontà di Cesare il dare il titolo o no, ma in 
maniera che mostra non doverebbe farlo per diverse ragioni, et in parti
colare essendo costui uno di quelli che prestò, con gl'altri, il giuramento 
al Serenissimo suo figliolo, mettendogli anco in cons.ideratione l'affinità 
del sangue, per la quale Cesare è tenuto a pigliare più la protezzione d'un 
Principe giustamente eletto che d'uno strano e di bassa lega, dimodoché 
si vede che se l'Imperatore :rriconoscesse colui per legittimo Principe, non 
sarebbe ben inteso da Sua Maestà, né fors'anca dal mondo. 

Del medesimo li 18 Maggio 1615. 
Noi habbiamo il ritorno dell'Ambasciatore dalla Porta, con un Chiaus 

che porta lettere di pace e d'amicizia et solo prega Sua Maestà di volersi 
tenere i Cosacchi dalle incursioni. Ha hauto la prima audienza e si tiene 
sarà spedito presto e in pochi giorni, non volendo lasciare venir quell'altro 
alla Corte fin tanto che questo non sia partito. 

Quelli confederati scri.tti, banditi per la Dieta, et che poi si erano 
mossi insieme al numero di 2 mila, vengono seguitati dal Generale, et 
fin'ora si dice ne habbia ammazzati molti et molti fatti prigioni, e fatto 
decapitare dua de principali. 

Le loro Maestà si trovano benissimo di sanità con li Serenissimi 
Principi, et la Regina va prosperissimamente nella ,sua gravidanza, hormai 
di 5 o 6 mesi. 

N. 479. 

Varsaviae, 15.VI.1615. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Turcis arcem aedijicare conantibus, a generali exercituum debellatis, 

adversus Persiam se vertentibus; de contributionibus a convocatione 
nobilitatis Lithuanae assignatis; de conjoederatis denuo insurgentibus 
et repressis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 80. 

Di Varsavia li 15 Giugno 1615. 
Le cose del Regno passano comodamente. In prima era venuto gran 

quantità di Tartari alli confini della Podolia, a dove passano i Cosacchi 
in sul territorio de Turchi, e quivi volevano fare una fortezza per forza, 
ma il Generale subito vi corse con gran gente et in due volte gl'ha 
battuti malamente, tanto che si sono ritirati ne' loro paesi e lasciato libera 
quella provincia. Si erano messi insieme da 30 mila Turchi, per venire 
alli confini di Podolia per fare questa fortezza. E di già qui in Pollonia 
Sua Maestà haveva mandato fuora l'editto, come è usanza in questi 
paesi, che in tal casi li nobili siano tutti all'ordine alla difesa della 
patria, ma hoggi è venuta a Sua Maestà nuova certa che quelli 30 mila 
Turchi sono tornati a dietro tre giornati z> e voltatisi alla volta di Persia, 
per difendersi dal Persiano che ha gran gente in campagna contro li 
Turchi, atalché quivi horamai non ci è sospetto d'altro per adesso. 
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Si è finita la convocazione in Littuania, et hanno li nobili assegnato 
cinque contribuzioni per bisogno del Regno, hanno a venire i Moscoviti 
in quel luogo per accordarsi con li Pollacchi, o fare una pace con Sua 
Maestà, che Sua Maestà se ne contenti, o veramente li protesteranno la 
guerra di nuovo, e così si contenta la nobiltà. 

Qua in questi paesi ancora fa gran freddi e non si è sentito punto 
di caldo, e li formenti sono molti aòietro e sarà cattivissima ricolta. 

Il GeneraJ.e ha battuto affatto queUi confederati, che di nuovo si 
erano levati là per far danni e per vendicarsi della bandizione havuta. 
Ne hanno presi da 4 de principali, che ne faranno presto la festa, e 
molti hanno divisi in 4 parti e molti tagliati a pezzi e dispersi. Si 
erano ritirati dentro alli confini la maggior parte di loro, e così hanno 
netto il paese, ma hanno fatto molto mali z> e rubbati molti luoghi e 
abbruciati, ma alla fine hanno fatto la penitenza dd prima ed adesso. 
Sua Maestà ha scritto in quelle parti dove si erano ritirati, e lì hanno 
cacciati et ammazzati la maggior parte di loro. 

Hoggi a punto Sua Maestà ha spedito l'Ambasciatore Turco ch'era 
venuto a domandare ai Pollacchi se loro volevano da lUJi. la pace o la 
guerra. Sua Maestà gl'ha risposto brevemente che terrà la pace e la 
guerra e tutto quel che vorrà il Turco, e cosi si è partito. 

z> sic in ms. 

N. 480. 

Cracoviae, 13.VII.1615. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de oratoris imperialis conatibus Polonos cum Moscovitis concordandi 

et de regis [Sigismundi III] firmo proposito expeditionem Mosco
viticam ad finem deducendi; de rebellione confoederatorum repressa. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 81. 

L'Ambasciatore di Sua Maestà Cesarea si partì per andare alli con
fini di Moscovia, per ritrovarsi alli trattati con i Moscoviti per accor
darli con li Pollacchi, ma si sa che non ne sarà altro, perché Sua Maestà 
non si cura di tanti accordi et vuole che presto si faccia la Dieta, per 
vedere di nuovo di tentare l'impresa di Moscovia. Fra 4 settimane le 
Maestà lo,ro andranno alli confini del Regno, presso a Vratislavia, a 
dove deve essere il Serenissimo Arciduca Carlo, fratello della Serenissima 
Arciduchessa Gran Duchessa e della Regina di Pollonia, per abboccarsi 
insieme, et staranno quivi da due settimane a un luogo del Marescalco 
della Corte. 

Li confederati si gastigano a misura di carbone con diversi tor
menti, e li fanno star vivi due e tre giorni, ciascuno secondo i suoi 
meriti. Et la settimana passata ne martorizzorono 36, stati presi da 
Capitani delle provincie, perché anche loro fumo offesi gravemente da 
loro, et aggradire a Sua Maestà ne fanno un macello grande et ne 
resterà perpetua memoria. 
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N. 481. 

Cracoviae, 2.VIII.1615. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de vie t oria quadam militum Polonorum de M oscovitis reportata. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295·a, f. 82. 

Di Cracovia 2 Agosto 1615. 
Habbiamo hoggi avviso di Varsavia per corriera straordinario come 

in Moscovda la soldatesca di Sua Maestà haveva dato una gran rotta alli 
Moscoviti, che venivano per soccorrere una certa fortezza dalli nostri 
assediata, con haver fatto acquisto della fortezza e <li tutti li capi 
dell'esercito, vettovaglia, monizioni et altro, con gloria grandissima delli 
vincitori che non passavano due mila cavalli, et il giorno doppo scritte 
le lettere si aspettavano a Varsavia li detti prigioni, che almeno faci
literanno le condizioni dell'accordo per Sua Maestà, da farsi in poche 
settimane, se però tal fatto non porgessi maggiore occasione alli vin
citori, quali si crede non Jascieranno cosi facilmente. 

Il viaggio di queste Serenissime Maestà a Cistokowa è stato differito 
al ,prossimo di Settembre per maggior comodo loro. 

Benedictus Bandeni 
ignoto 

N. 482. 

s.l., 12.III.1616. 

rumores de bello adversus Turcas et Moscovitas refert; de [Michaelis] 
WiSniowiecki a Tom2a [Stephano IX], ex Valachia a rege [Sigis
mundo III] pulso, veneno occisione. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 83. 

Da Benedetto Bandeni di Pollonia alli 12 di Marzo. 
Hoggi, che siamo alli 12 di Marzo, non è ancora finito la convo

catione per le provincie, e la Dieta Grande deve cominciare alli 12 di 
Aprile a> e di già si dice che subito doppo la Dieta sarà movimento 
universale per tutto il Regno contro al Turco e Moskovia. 

Et in Valachia quel Governatore Tomsza, discacciato dal Re di 
Polloni.a, ha fatto avvelenare il Duca Wyszniowieczky, che era quivi 
Generale per il Re di Pollonia. E l'anno avvelenato in questa maniera: 
Li fu inpiastrato di forte veleno la palla della sella, e montando a 
cavallo detto Duca, doppo l'haver tocco la palla della sella si nettò 
la bocca e subito gonfiò tutto, e cosi non visse più di tre hore e scoppiò. 
E nella detta Valachia vi hanno subito messo il figliolo Gieremia, cognato 
del detto Duca avvelenato. Et il Re di Pollonia ha fatto scacciar via 
quel Tomsza, perché l'anno passato lui fu che consigliò i Tartari che 
entrassero nel Regno di Pollonia a fare i danni che fecero, e lui li dette 
il passo per la V alachia. 
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In dorso: Aute di Pollonia adesso adesso, e se bene non ci è cosa da 
conto, ad ogni modo le mando a Vostra Signoria Illustrissima.b> 

al suprascriptum pro expuncto: Marzo 
b l jorsitan: Illustre 

Sebastianus Montelupi 
Curtio Picchena 

N. 483. 

Cracovtae, 13.11.1616. 

de principissae [Annae Constantiae] baptismate; de [Michaeli] Wis
niowiecki veneno occiso; de occisoris eius Tomza [Stephani IX] fuga 
Constantinopolim, ibi auxilium quaerentis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 84. 

Illustrissimo Signor Cavaliere, Signore et Padrone mio Colendissimo. 
Rengratio Vostra Signoria lllustrissima di quanto mi ha participato 

con l'amorevolissima sua lettera de 15 del passato. Scrivono di Varsavia 
che domani seguirà il battesimo della Serenissima Principessa, alla qual 
cerimonia si retroverà il Serenissimo Arciduca Carlo, per la cui venuta 
si preparavano alla Corte diverse feste. 

Il principal capo, che a mesi passati guidò l'arme in Valachia, ci 
è nuova che sia morto, et molti parlano di veleno, et sentendosi che il 
Tomsa, primo possessore di quella provincia, se sia salvato a Constan
tinopoli per cercare aiuto, si teme di qualche novità, a danni del Regno. 
Che è quanto al presente posso referire a Vostra Signoria Illustrissima, 
a cui per fine bacio le mani. Di Craccovia a 13 Febbraro 1616. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Sebastiano Montelupi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padrone mio Colendissimo il 
Signor Cavaliere Curtio Pichena etc. Firenze. 

N. 484. 

Vilnae, 4.1II.[1616] 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de regis [Sigismundi III] expectatis tractationibus in negotio deditionis 

Smolensci. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 85. 

Di Vilna li III! di Marzo. 
Per dar una volta fine al lungo assedio del castello di Smolenko,z> 
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si è finalmente dichiarata la Maestà del Re di contentarsi di riceverlo 
in nome del Principe, suo figliolo, come essi assediati desideravano, con 
conditione che ammettano dentro 700 soldati della Maestà Sua per 
presidio. S'attende hora a questa nuova trattazione, sperando di vedere 
in breve il desiderato fine, non restando difficultà se non nel concludere 
il numero de soldati per il sudetto presidio, non ne volendo gli assediati 
ammettere tanti. La qual conclusione se harà effetto, speriamo subito 
il ritorno di Sua Maestà nel Regno a tenere i Comitii, come ne viene 
instata dalla nobiltà, et in tanto lascerebbe in suo luogo in Moscovia il 
suo Generale con buone forze. 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 

z> sic in ms. 

Sebastianus Montelupi 
Curtio Picchena 

N. 485. 

Cracoviae, 10.III.1616. 

de periculo ex parte Tartarorum et Valachiae imminente; de proximo 
adventu Varsaviam oratoris Turcarum; de peracto baptismo principis 
Annae Constantiae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 86. 

Illustrissimo Signor et Padron mio Osservandissdmo. 
Con l'amorevol sua de 13 passato ho riceuto la descritione in stampa 

della festa costà fattasi nel passato carnevale, et consideratola, la ho 
anco mandata alla Corte, sendomi parsa degnissima, tenendo obligo alla 
cortesia di Vostra Signoria IlLustrissima per havermene fatto partecipe. 

Io non ho che dirle di nuovo se non che stiamo in continuo timore 
d'incursione di Tartari et Walachi a confini della Russia, per la mal 
cominciata impresa contro di questi dal morto Duca Wisniowieczki. 
L'Ambasciator Turco, che per quest'effetto viene dalla Porta, doverà 
esser hormai in Varsavia, sendoci nuova del'arrivo suo a Leopoli. Et 
ha fatto il suo viaggio per Transilvania. Doveremo in breve sentire di 
ciò il seguito. 

In Varsavia segui il battesimo del'ultima Principessa nata e gli 
posero nome Anna Constantia, et è stata tenuta dal'Arciduca Carlo, 
Arcivescovo di Wratislavia, in nome del'Arciduca Massimi1iano vechio, 
et in nome del Duca di Baviera da uno di questi Senatori. Con che bacio 
la mano. Di Craccovia a 10 Marzo 1616. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Sebastiano Montelupi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padrone mio Colendissimo il 
Signor Curtio Picchena etc. Firenze. 
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N. 486. 

Varsaviae, 28.VI.1617. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principis [Vladislai] proposito Turcis pugnam inferendi, priusquam 

auxilia ex Transilvania obtinuerint; de copiarum ex Suetia ad Rigam 
adventu; de Dunamundo a Farensbach fortificato, quam arcem re
linquere non vult. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 87. 

Di Varsavia con lettere de 28 Giugno 1617. 
Il nostro Serenissimo Principe si ritrova in Krzemieniecz, loco delli 

Signori Duchi di Zbaras, il quale in tutt'i modi vuo~ che si dia la battaglia al 
Turco, ritrovandosi molto vicino -insieme, non volendo aspettare che 
l'aiuto del Transilvano arrivi al Turco, dicendo che sia di buon numero 
di gente. 

Li Kozaki, per li quali si fa tutti i rumori, stanno sopra di sé e 
non vogliono unirsi con il Generale nostro, dicendo che attaccando loro 
la zuffa dubitavano esser messi in mezzo e discacciati, che da poi saria 
facil cosa far la pace con il Turco. Di più, per cosa certa che li Tartari 
sono stati vicinissimo a Sambur et hanno fatto grandissimo danno. 

L'altro giorno si cantò il Te Deum laudamus per l'incoronatione del 
Re di Boemia, havendo anticipato Sua Maestà il tempo, non volendo far 
cantare il giorno istesso di Santi Pietro e Paulo, per non honorar quel 
giorno istesso, nel qual anoo s'incoronava il Re di Suetia, ftgliolo di 
Carlo morto. 

Habbiamo di Smolensko buone nuove, per le quali anco Sua Maestà 
fece cantare il Te Deum, ,ch'è la liberatione dell'assedio di due o tre 
anni che sia di Smolensko, havendo li nostri discaeciato e fugato l'eser
cito Moscovito e guastatoli otto forti grandissimi intorno al castello, e 
pigliatoli tutti li carriaggi e vettovaglie e parecchi pezzi d'artiglieria. 

Di Livonia cattive nuove. Sono arrivate di Suetia presso Riga molte 
navi cariche di soldatesca e monitioni, con pensiero di voler assediare 
Riga, havendo corrispondenza non in Riga, ma in Dinamont. Il qual 
luogo è un capitanato che fu dato da Sua Maestà a un Livone chiamato 
Rosch, doppo la morte del Signor Marscialcho Grande di Littuania, 
Dorostaiski, ma ritrovandovisi drento il Ferensbek, cognato del Signor 
Generale Chodkiewicz, non volse risegnar la piazza, ma dicendo che lui 
l'haveva guadagnata era dover che fusse sua, non volendo obedire né a 
citationi né a mandati né a oomrnissarii di Sua Maestà, dove essendo 
andato là hl suo fratello carnale, cortigiano di Sua Maestà, dowo l'haver 
accompagnato il Serenissimo Principe, quando partì di qui, sino a 
Lublino, li parlò lungo tempo esortandolo a lassar questa sua intenzione, 
dove non posse far niente. Et in ultimo li risolse che lui haveva altro 
Padrone che il Re di Polonia. E partendosi. il fratello da lui, con le 
lacrime alli occhi, et havendo inteso dal fratello tutta la intentione sua 
e quello che fra pocho tempo dev'essere in Livonia, ha levate tutte le 
sue sustantie e trasportatele in Littuania. Le navi che portaro munitione 
di Suetia, tutte fanno capo a lui, sì di munitioni et artiglierie, come in 
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tutte le cose, e si fortificò grandemente. Però piaccia al Signore Dio di 
metterei la sua santa mano e rimediar al tutto. Questo è quanto c'è 
di nuovo. 

E più sono state scritte a tutti i Senatori lettere con gran fretta, 
le quali dicono che sian deliberatone, se il Serenissimo Principe dev'andar 
quest'anno in Moscovia, et alcuni dicono per far la Dieta. 

N. 487. 

Cracoviae, 6. et 13.VIII.1616. 

lgnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de funeribus principissae [Annae Constantiae] et episcopi Cracoviensis 

[Petri] Tylicki; de nominatione successoris ad eandem sedem [Mar
tini] Szyszkowski. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 88. 

Di Cracovia 6 Agosto 1616. 
Hieri si fece il mortorio della Principessa ultimamente morta, et 

fu accompagnata al sepolcro da numerosa comitiva di prelati principali 
et d'altra nobiltà, con molte donzelle nobili vestite di raso bianco. In 
chiesa era un bellissimo apparato, degno della persona di Principessa 
tale. 

L'altr'hieri si sepellì Monsignor Tiliski, Vescovo di questa città, 
Vescovado di fiorini 120 mila d'entrata, nel qual luogo subentrerà, per 
quanto si dice, Monsignor Siskovski, Vescovo di Ploska. 

A San Bartolomeo prossimo si cominceranno a risquotere le con
tribuzioni per la guerra di Moscovia, per dove si crede che il Sere
nissimo Principe non tarderà molti mesi a incamminarsi, poiché l'Im
peratore scrive esser forzato a dare il titolo di Gran Duca di Moscovia 
a quello che è ora in possesso. 

De 13 detto. 
II Vescovado di questa città è stato dato, come scrissi, a Monsignor 

Siskovski, prelato di molto merito, devotissimo di Sua Maestà et amatore 
della nazione Italiana. 

Il Signor Kinski, Barone Boemo, si ritrova ancora qua con buonissi
ma guardia alli beni del Signor Governatore di Sendomiria, et ha 
nuove che di Praga hanno spedito un negromante per prenderlo astu
tamente, ma fin qui non si vede effetto nessuno. Anzi, si crede che 
habbia presi danari et fuggitosi, poiché promesse ancora a detto Signor 
Kinski di cavarlo di prigione, et l'effetto seguì per mano d'altri. 

II fratello dell'Illustrissimo Signor Palatino Gostomski si spedirà 
di qua in breve per passarsene a vedere l'Italia et a cotesta Corte 
trattenersi incognitamente. 
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N. 488. 

Varsaviae, 7. V II.1617. 
Ignotus 
Thomae Bandeni 
de principis [Vladislai] exercituum cum copiis [Stanislai] Zòlkiewski 

coniunctione; de arcis Dunamundi in Livonia a Farensbach duci 
Curlandiae deditione. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 89. 

Di Varsavia con lettere de 7 di Luglio 1617. 
Dal campo sono venute lettere del Serenissimo Principe, per le quali 

advisa a Sua Maestà come di già s'era partito di Luczko e inviatosi 
verso Kiowia, al qual luogo havendo comandato si deva ragunare tutta 
la soldatesca, aspettava d'ogn'hora dovesse comparire, che 'subito fusse 
arrivata, saria andato con essa al campo del Gener8ile Zolkiewski, quale 
si trova vicino a una fortezza nominata Bar, e muoversi poi contro il 
Turco che si era accampato due leghe in circa lontano dal suddetto 
Generale Zolkiewski. E dicono esser essi Turchi parecchie decine di 
migliara, venuti sotto il reggimento di Veser Bascia, principal persona 
appresso il Gran Turco, talché in brevissimo tempo si teneva dovessero 
venire insieme con li nostri a battaglia. 

Di Livonia, poi, comparsono ieri cattivissime nuove, sentendosi come 
il Duca di Kurlandia, che già si ribellò a Sua Maestà per conto dell'am
mazzamento seguito dei Signori Noldi, si fusse ritirato appresso il 
figliuolo di Carlo di Svetia, dal quale è stato mandato con grande 
esercito in dette parti di Livonia, e quivi s'è unito con il Ferensbek, 
similmente ribello di Sua Maestà, sendoli da esso Ferensbek stata data 
e consegniata volontariamente la fortezza di Dinamont, luogo d'impor
tanza. Doppo di che s'è inviato con tutto l'esercito alla volta della città 
di Riga e di già vi haveva posto l'assedio, che a Dio piaccia rimediare 
al tutto con la sua santa mano. 

In dorso: Per mandare al Signor Tommaso Bandeni. 

N. 489. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principis [Vladislai] itineribus. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 90. 

Di Cracovia 19 Agosto 1617. 

Cracoviae, 19.VIII.1617. 

Questo Serenissimo Principe si era incamminato per Moscovda con 
7 mila persone et haveva lasciato il Generale a' confini, per non essere 
ancora affatto fuori di sospetto che li Turchi devino venire a dannificare 
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questo Regno. Nondimeno si sperava che in breve l'haveria seguitato 
con la sua gente. Intanto Sua Altezza era inaspettatamente andato a 
Varsavia con 50 cavalli a ricevere dalle Maestà loro l'ultima benedi
zione, non pensando così presto di rivederlo. Nel quale tempo era giunta 
medesimamente in Varsavia la Principessa di Baviera, che veniva da 
loro Maestà molto accarezzata, ma fin qui non si parla a che effetto ha z> 
venuta qua. 

z) sic in ms. 

N. 490. 

Cracoviae, 9.IX. et 16.IX.1617. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principis [Vladislai] expeditione in Moscoviam; de tuturis pertracta

tionibus cum Turcis et de difficultatibus cum eisdem coniunctis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 91. 

Di Cracovdae 9 Settembre 1617. 
Il Serenissimo Prindpe alli 25 Agosto si trovava a Orsa, luogo posto 

alli confini di Smolenco,z> sendovi andato con poca gente in diligenza 
per trattenersi quivi tanto che vi giunga l'esercito. Intanto la Littuania 
gli dava otto mila cavalli, et già erano venuti innanzi 4 mila Moscoviti 
della parte favorevole ad incontrarlo et renderli obbedienza, ma Sua 
Altezza si tratterrà in Smolenco finohé habbia tutte le sue forze insieme. 

Del medesimo 16 detto. 
Il Principe è passato di là dal Magilowa, et si aspetta sentire quel 

che andrà profittando. In Livonia continuano i romori ,scritti et il 
Feren.sbek, che diede Diamant in potere delli Suetesi per danari, volendo 
con la sua gente andare a Parnaw, era stato rotto da nostri, con 
morte et prigionia di molti di essi, et sono stati presi in particolare sei 
dei principali che sono stati condotti a Warsav,ia a Sua Maestà, et il 
Ferensbek resta ferito in una mano di archibusata. 

Dalli confini di Vallacchda avvisa il Generale di Campagna che alli 
4 di questo Skender Bassa doveva esser insieme seco per accordarsi, 
ma si dubita che vi saranno delle difficultà, poiché tra le pretensioni 
del Turco ci è che li Pollacchi fabbrichino delle fortezze alli lor confini 
et in questa maniera i Tartari non gli offeruierebbono, et cosl non lascie
rebbono andare li Cosacchi a danni del Turco, et esso non aiuteria il 
Tartaro a danni de Pollacchi che non vogliono fortezze nel lor paese, 
non volendo combattere se non a cavallo. Et di già tra'l Generale et 
altri Signori de confini hanno all'ordine 20 mila cavalLi, et altretanti ne 
hanno li Cosacchi per confederarsi con li nostri come sudditi della 
Corona. Et perché li Cosacchi son gente che amano più la guerra che 
la pace, vivendo sempre di rapine, non si curano che segua accordo. 
Onde si dubita che verranno a battaglia. 

z) sic in ms. 
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N. 491. 

Cracoviae, 7.X.1617. 
J,gnotus 
ad curiam Florentinam 
de pace cum Turcis pro tempore existente; de Moscovitis ex ipsorum 

duce [Michaeli Fedorovié] non contentis, principem [Vladislaum] 
expectantibus; de Farensbach a Polonis in captivitatem abducto. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 92. 

Seguì finalmente la pace fra li nostri e'l Turco, senza combattere, 
solo li Tartari, avanti qualche giorno, scorsero per il paese et fecero 
qualche danno, et havriano condotto via molte anime, se non gli si fusse 
opposto la cavalleria Pollacca che ne recuperò la maggior parte, et in 
particolare li nobili. Sì che il danno sarà stato poco rispetto agli altri 
anni. Et si tiene che questa pace non durerà più del solito, con tutto che 
li Pollacchi si siano obbligati di dare alli Cosacchi ogni anno certa 
entrata, acciò non danneggino il Turco. Il che seguendo, ancora esso 
terrà che li Tartari non danneggino il Regno. Intanto una buona parte 
di questi Cosacchi andranno in Moscovia in servizio del Serenissimo 
Principe, per unirsi con altri che vi sono, che vivono delli danni che 
fanno sul paese Moscovito, mostrando d'esser quivi in servizio del Prin
cipe di Pollonia, come sono in effetto. Alla cui Altezza torna di molto 
commodo questa gente, sendo quella nobiltà stanca di poter più resistere 
alle loro insolenze, et però desiderano il Principe nostro, sperando di 
liberarsi da Cosacchi et starsene in pace, dicendo succedergli questo 
per non haver mantenuto fede alli loro Principi. Et questo che hanno 
dd presente è un imbriaco che non attende a cosa nessuna in benefizio 
dell'Imperio Moscovito, et non fa alcuna provisione di guerra, ma solo 
dissipa prodigamente nei suoi servizi familiari tutti gli effetti che gli 
entrano in mano, dicendo far ciò per vedere che poco può durare il 
suo Imperio et ohe all'arrivo del nostro Principe glielo vuoi cedere senza 
ostacolo, quantunque li parenti et familiari suoi si affatichino di farli 
far provisioni per la guerra, ma egli non ne vuole intender niente. Et 
se bene sente che il nostro Principe gli s'avvicina, in nessuna delle città 
principali si fa provisione alcuna, et tutte sono con poca gente da 
combattere et mal munite. 

Li cittadini, la plebe et li villani tutti a viva voce domandano il 
nostro Principe, sperando d'havere a godere sotto il suo governo la 
tranquillità della pace. Si che si spera che Sua Altezza otterrà quanto 
desidera. Queste relazioni si sono havute in Smolenco z) da una spia, 
scappata dalla stolizza de Moscoviti per venire ad avvisare il Principe 
come deva governarsi. Et li Moscoviti non pensano più alla recupera
zione di Smolenco, presoli da questo Re per il Regno. 

Delle cose di Livonia si dice che li nostri havevano fatto prigione 
il Ferensbeck, che se fusse vero sarebbe di molto commodo al Principe, 
poiché la Lituania l'aiuterebbe di maggior forze, et anco più si abbasse
riano quelli che mostrano di volerl!i impedire questa Corona. 

z) slc in ms. 
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N. 492. 

Cracovtae, 4. et 11.XI.1617. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de arcium Drohobuz et Viasma principi [Vladislao] deditione; de iura

mento ipsi a plurimis nobilibus Moscovitis praestito. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 93. 

Di Cracovia 4 Novembre 1617. 
Il Serenissimo Principe nostro era arrivato sotto Drokobusz per 

combatter quel castello, che è la prima terra murata che si trova in 
Moscovia andando verso la stolizza,z> et con tutto che fussi ben munito 
da potersi difendere, se gli rese subito amichevolmente, et 12000 boiari, 
cioè nobili, che dentro vi si trovavano hanno giurato fedeltà all'Altezza 
Sua, et essa ne ha mandati tre di loro per Ambasciatori alla stolizza a 
far intendere a quelli Signori, che vi si trovano, che va non a guerreggiar 
et distrugger quel paese, ma renderlo pacifico col suo governo, già che 
essi non hanno capo che ci attenda. Intanto per tutti i luoghi aperti, 
d'onde passava, era ricevuto da quei popoli come lor Signore, et in 
campagna non si sentiva che si movesse esercito alcuno contro lui, sì 
che si spera che l'Altezza Sua, senza spargimento di sangue, s'impatro
nirà di quello stato. 

Del medesimo 11 Novembre detto. 
Si ha nuova che il Serenissimo Principe era entrato in Wiasrna paci

ficamente, che è la seconda terra murata fin qui, et si spera che tutte 
faranno il medesimo. 

z) sic in ms. 

N. 493. 

Cracoviae, 17.II. et 3.III.1618. 
Ignotus 
ad informationem curiae Florentinae 
de tractationibus cum Moscovitis ad inducias pertinentibus; de subsidiis 

a Comitiis principi [Vladislao] ad expeditionem Moscoviticam concessis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 94. 

Di Cracovia 17 Febbraio 1618. 
Di Moscovia scrivono con lettere di 23 di Gennaio che era seguito 

una grossa fazzione con danno grande delli Moscoviti, sendovi restati 
morti più di 2000 di essi, a quali ha messo assai terrore, et se non 
fussero le gran nevi che vi sono, havremo sentito qualcosa di più, ma 
non possono praticare da freddi. Inoltre v'erano stretti trattamenti di 
tregua per mesi tre, per poter trattare sopra li capitoli da farsi. Si 
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crede che si concluderà, facendone instanza i Moscoviti, et già dall'una 
et l'altra parte passavano Ambasciatori. 

Del medesimo 3 Marzo 1618. 
La Dieta a Varsavia è già cominciata da 13 del passato in qua, et 

con l'ultimo scrivono che tutti quei Signori Ambasciatori delle provincie 
havevano resoluto che quanto prima si dovessero dare aiuti al Sere· 
nissimo Principe in Moscovia, si che tutto doverà passare a gusto di 
quella Maestà. 

N. 494. 

Cracoviae, 14. et 25.IV.1618. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
notitiae variae, i.a. de magno duce Moscoviae Michaeli [Fedorovié] co

ronam Moscoviticam principi [Vladislao] renuntiare parato. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 95. 

Di Cracovia 14 Aprile 1618. 
Qui si va facendo soldatesca per tutto il Regno alla gagliarda, che 

si crede siano per le cose di Svezia, et Sua Maestà si mette all'ordine 
per passare a Danzica, ma questo non si ha ancor sicuro. 

Per le confusioni che son seguite et seguono a Costantinopoli, si 
sente che li Tartari si vanno mettendo insieme per passare in quelle 
parti, pretendendo la successione per mancamento di successori habil!i. 

Del medesimo 25 detto. 
Avvisano di Moscovia con lettere de 25 del passato come li nostri 

hanno dato una rotta alli Moscoviti fra la stoliza et Trom et fatto diversi 
prigioni, li quali unitamente riferi.soono che quel Michele Filareto z> 
Principe voleva renunziare al Principe nostro quello stato, havendo visto 
che li nostri havevano superate le difficultà dell'invernata passata, et 
però mandano li commessarii per trattar la pace. 

Delli ·interessi di Svezia per ancora non si sente resoluzione. 

z) sic in ms. 

N. 495. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de tractationum cum Moscovitis nullo exitu. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 96. 

Di Cracovia 28 Aprile 1618. 

Cracoviae, 28.IV.1618. 

Habbiamo di Moscovia che quelli Ambasciatori venuti per trattar 
la pace havevono esposto al nostro Serenissimo Principe che volevon 
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far simil trattati, ma che non poteva seguire prima che a Luglio, et 
aJlora si dovessero fare tra Smolenco zl et Orsa, dove dicono essi 
Moscoviti essere li confini vecchi tra Lituania et Moscovia, et che 
intanto Sua Altezza se ne tornasse con l'esercito ai suoi confini. Et 
perché queste loro proposiziond erano derise et burlate da tutti, i detti 
Moscoviti hanno poi detto che vengono li loro Ambasciatori grandi et 
commessarii per trattar la pace. Intanto il nostro Principe attende ad 
andare innanzi a danni loro et darli delle rotte, per tanto più costri
gnerli a qualche resoluzione. Et dicono che sia morto il fratello di Don 
Giovanni Principe di Moscovia. Di qua si mandano continuamente soc
corsi et aiuti al Serenissimo Principe, oltre a quali concorrevano a furia 
delli Cosacchi in suo aiuto. 

z) sic in ms. 

N. 496. 

Cracoviae, 7.VII.1618. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Turcarum et Tartarorum in Valachia deminuto numero; de principe 

Moldaviae a Radulo [Serbano] in captivitatem abducto; de Turcis 
Radulo non javentibus. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 97. 

Di Cracovia 7 Luglio 1618. 
Di VaJlacchia non sentiamo, poi, che il Turco e'l Tartaro sia in 

quella gran quantità che si diceva. Son ben calati, ma pare ancora che 
siano richiamati per altri bisogni. Nondimeno questa nobiltà è quasi 
tutta all'ordine et per li 20 del presente si troverà ai confini, ma non 
credono haver occasione di far altro, che bisognando sariano pronti 
con un bello esercito, calculandosi che saranno da 40 mdla cavalli. Si 
crede che Sua Maestà partirà di Varsavia et arriverà a Leopoli. 

Scrivono di Moldavia che un certo Radola, che per avanti si trovava 
alla Corte dell'Imperatore, sia andato in Moldavia et habbia fatto prigione 
quel Principe con la moglie et figliuoli, et habbia saccheggiato quel 
tesoro, et che perciò in quelle parti erano gran romori et gran solle
va.zi.oni. Et si crede che :iJ. Turco non lascerà regnare questo Radola, 
per essere intrinsico dell'Imperatore, si che per questo rispetto l'arme 
che erano ai nostri confini si volteranno a quella banda. 

Di Moscovia scrivono che si sperava di venir presto all'accordo col 
Serenissimo Principe. 
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N. 497. 

Cracoviae, 21.VII.1618. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de statu et motibus copiarum Tartarorum et Turcarum in Valachia; de 

generali Polono contra ipsos progrediente. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 98. 

Di Cracovia 21 Luglio 1618. 
Habbiamo avvisi di Vallacchia che il Tartaro e'l Turco, al numero 

di 40 mila, si trovavano vicino a Jasi, non potendo passar l'acqua Diester zl 

per essere grossa, però si aspetta ogni giorno sentirli vicino più avanti. 
Si è però mosso questo Generale di Leopoli et passatosene a Reatin 
per dare gli ordini necessarii, et di là passerà subito a Orinomskie Pola, 
perché il nemico non possa venir più dentro, et acciò non possa sapere 
gli andamenti del Regno, si è prohibito a Caminiecz et in quelli contorni 
che nessuno con mercanzie o altro possa passare nella Vallacchia. Se 
le cose andranno avanti, si metteranno le forze insieme che si erano 
preparate, le quali si allentavano, perché si sentiva che il Turco tornava 
indietro, ma come questi Signori si ridurranno ai confini, si crede che 
vorranno passare avanti. 

z) sic in ms. 

N. 498. 

Cracoviae, 11.VIII.1618. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principe [Vladislao] arcem Mozajsk oppugnare parato, si tractationes 

nullum exitum assequantur; de Tartarorum in Poloniam incursio
nibus et de periculo ex parte Turcarum. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 99. 

Di Cracovia 11 Agosto 1618. 
Scrivono di Moscovia che il nostro Principe si trovava una lega et 

mezzo lontano da Mosaischi per ,assediar quel luogo, se li trattati de 
Moscoviti non camineranno come è conveniente, et perché dalla parte 
di Chiovia erano venuti da 5 mila Moscoviti per guastare il paese, sono 
stati tagliati tutti a pezzi dalla gente de nostro Principe. 

Delle nuove de Tartari et Turchi che sono entrati in questo Regno 
non ci è cosa di fondamento, perché fin a hora il Tartaro ha fatto 
qualche scorreria, abbruciato delle ville et condotto vda dell'anime, ma 
si tien per fermo che il Turco sia condotto nella Vallacchia et voglia 
venire a danni di questo Regno, per il che habbia assoldato nella 
Ungheria 20 mila sabbatti che stanno le armi in mano alla sua ubbi
dienza, ma da quella parte non si è per ancora sentito cos'alcuna. Et 
perché questi sono più vicini a danni di questo palatinato, si è ridotta 
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qua questa nobiltà per andare a questi confini a trovar loro et assicu
rarsi d'ogni lor mala volontà, et della parte della Vallacchia è già 
ridotto buon numero di nobiltà, oltre a 10 mila Cosacchi che aspettavano. 
Sì che si spera che non seguiranno altri inconvenienti. 

N. 499. 

Cracoviae, 18. et 25.VIII.1618. 
J.gnotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 

de Turcis in Valachia arcem contra Cosacos extruere intendentibus; 
de Polonorum ad bellum praeparationibus; de Cosacorum in jinibus 
Tartarorum depraedationibus; de principe [Vladislao] in Moscovia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 100. 

Di Cracovia 18 Agosto 1618. 
Per ancora non possiamo dire che i Turchi l'habbino rotta con i 

Pollacchi, se non per quello che rdsguarda il danno che fanno i Cosacchi 
nel paese del Turco, et .per il danno che li Tartari fanno in questo Regno. 
E' ben vero che Schander Bassa è venuto nella Vallacchia con animo di 
fare una fortezza per impedire i danni de Cosacchi. Et a questo effetto 
dicono che habbia condotto seco 20 mila barili di calcina et si crede 
che sotto questo pretesto procurino di condursi a questi confini con 
grosso esercito, solo per tenere in gelosia i Pollacchi et divertir l'arme 
di Moscovia, che di questo i Moscoviti fanno alla Porta grande instanza 
con molti donativi. Se i Turchi fussero voluti andare sotto Caminiez, 
l'havrebbono potuto fare, havendone forze bastanti, et non gli sarebbe 
stato impedito, et non essendo seguito fa, in summa, credere che voglia 
mantener la gelosia et forse far qualche forte rispetto ai Cosacchi. 

Si trova alla Corte del Re un Ambasciatore del Turco, che fa instanza 
che per confermazione delia pace il nostro Re mandi alla Porta un suo 
Ambasciatore, dicendo di non voler partire sin che non lo faccia. Intanto 
questi Signori Pollacchi si vanno ingrossando alli confini et molti voglio
no andare a svernare nella Vallacchia, se n'havranno licenza, che non 
si ·sa, per romper la pace, ma se vi andranno, sarà con tacita permissione 
per il detto rispetto, vivendosi qua con molta gelosia del governo, 
essendocene veramente molte cause. 

Si sente questa settimana che li Cosacchi sono scorsi nei confini de 
Tartari et hanno saccheggiato molte ville et tagliato a pezzi tutti sino 
al:le donne et ragazzi, et messo fuoco a ogni cosa, havendo anche liberato 
molti Pollacchi che vi erano prigioni. 

Del medesimo 25 Agosto 1618. 
L'esercito Turchesco è ancora ne' Boschi Neri della Vallacchia et 

marcia verso questi confini, a quali si sono condotti anche i nostri in 
buon numero, et se il nemico verrà avanti, è facil cosa che segua qualche 
gran fatto, et se il detto nemico vorrà far fortezza, come è il suo disegno, 
gli sarà vietato da nostri per quanto potranno. 

Di Moscovia scrivono che il nostro Serenissimo Principe si è accosta
to a quattro leghe a Mosca et che ·la sua gente ha fatto una tagliata di 
4 mila Moscoviti et fatto prigioni 24 di quelli Signori boiari. 
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N. 500. 

Cracoviae, 15.IX.1618. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de dissensionibus inter Moscovitas; de principe [Vladislao] arcem 

Mozajsk obsidente. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 101. 

Di Cracovia 15 Settembre 1618. 
Scrivono di Moscovia con lettere de 19 del passato come nella Mosca 

et nella stoliza fra i Moscovm erano gran dissensioni, et che continua
mente seguiva qualche romore per le ruine che facevano fuora i Cosacchi 
et altra gente del nostro Principe, li quali si erano impadroniti di certi 
castelli convicini, che mettevano al nemico gran terrore. Havevano 
ancora preso un presente di pellami et danari che i Moscoviti manda
vano al Tartaro, acciò venisse a danni nostri. Questo bottino ha dato 
grand'animo ai Cosacchi, et per contro grande spavento ai nemici, et 
si spera presto qualche felicissimo fine. Mentre che li Moscoviti stanno 
alla stolizza fra loro in arme et romori, il nostro Principe fa assediar 
Mosaisco, del quale era fuggito il Castellano et dato fuoco al castello, 
con havervi lassato dentro circa a mille combattenti. Sì che con le prime 
speriamo di sentir la presa anche di questo. Et per complir tutta 
l'impresa resta che quelli di Mosca si arrendino et accettino il nostro 
Principe. Et si orede che questo succederà sicuramente, quando il 
Principe sarà sotto quel luogo con tutte le sue forze, tenendole hora 
divise per finir di conquistar Mosaisco. 

Della Vallacchia non si sente altra novità se non che U nostri 
s'ingrossavano tuttavia a quei confini, et si teneva per fermo che sa
rebbono entrati a far qualche danno in quella provincia. 

N. 501. 

Cracoviae, 22.IX.1618. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de induciis inter Poloniam et Turciam non ruptis, non obstantibus 

Tartarorum et Cosacorum in jines utriusque partis incursionibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 102. 

Di Cracovia li 22 Settembre 1618. 
Qui non si discorre molto della nuova cavalleria per combatter 

contra il Turco, che si diceva a favor del Sultan Jachia, però non si 
può dire quello che ne venga creduto. Quanto alla pace tra il Polacco 
et il Turco, se s'intenda rotta o no, stante le scorrerie et scaramucce 
passate, qua non s'intende rotta, apparendo tutte queste attioni di Tartari 
et Cosacchi che l'uno e l'altro fanno a usanza de ladri, et per questo 
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il Turco sta sul suo, come anco il Polacco, et per le grand'armi che 
questi Signori hanno in campagna, il Tartaro sta ritirato et non fa più 
scorrerie. Le fa ben per contro il Cosacco, che è stato nuovamente nel 
Mar Negro et fatto gran danni. Scander Bassa vien detto per cosa certa 
esser nella Vallachia con grosso esercito di Turchi et Tartari, ma che 
però non si vuoi muovere di là, per aspettar che li nostri vadino avanti 
et presentarli la giornata. Sì che fa che si resta con pensiero di come 
andarvi, o con tutto o con parte dell'esercito, et per non romper la 
pace ancora non bisogna ci vada Generale, ma andandovi una mano 
di questi Signori, come sono in continuo pensiero di voler fare, ande
ranno danneggiando come Cosacchi. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 502. 

Varsaviae, 13.XII.1618. 

ex occasione jestivitatum Nativitatis auguria exprimit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 103. 

Illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo. 
L'occorrenza delle santissime feste di Natale suol dare a tutti, che 

hanno qualche particolar padrone, occasione di riconoscerlo per tale. 
Et io che professo haver particolar servitù con Vostra Signoria Illus
trissima, mi servirò della medesma occasione con pregarli dal Signore 
le dette feste felicissime, con un buon capo d'anno e molti altri appresso 
colmi d'ogni maggior felicità e grandezza. Si compiaccia Vostra Signoria 
Illustrissima di gradire questo semplice offitio e riconoscere in esso 
la mia servitù et il mio buon affetto. 

Havrei volentieri scritto a Vostra Signoria Illustrissima alcuna cosa 
di nuovo, ma per adesso non ci è cosa di rillievo. Havrà forse Vostra 
Signoria Illustrissima inteso che dalla vigilia di Santo Andrea in qua è 
comparsa ogni mattina qui una cometa barbata dalla parte d'Oriente, 
della quale, come ella si puole imaginare, si discorre variamente per esser 
cosa per il più prodigiosa. Piaccia al Signor Iddio di voltare il suo furore 
contra populum non credentem, sed contradicentem. 

Che il nostro fiume qua sia agghiacciato di maniera ohe ogni peso 
tirato da sei cavalli oi passi sopra securamente, non occorre ch'io 
l'accenni a Vostra Signoria Illustrissima, essendo ella ben informata 
delli intensi freddi di questo paese. Altro non m'occorrendo, bacio per 
fine a Vostra Signoria Illustrissima le mani con ogni affetto e le fo 
humilissima riverenza. Di Versavia li 13 di Dicembre 1618. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo servitore 
Domenico Gelsomini. 

In margine supra: VarsaV'ia, 13 Ottobre z) 1618. 

z) sic in ms. 
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N. 503. 

Cracoviae, 20.X.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de- incursionibus Tartarorum in fines Regni deque damnis ab eis illatis; 

de Turcis proelium committere evitantibus; de principe [Vladislao], 
ut fertur, Moscoviam oppugnante. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 104. 

Di Cracovia 20 Ottobre 1618. 
S'intende della Vallacchia che i Tartari in numero di 70 mila sono 

entrati nei confini di questo Regno, et nella Volinia hanno fatto qualche 
danno et scorreria. Il che inteso dal nostro campo, parte di esso è 
andato alla volta loro et fattili ritirare con danno di essi et anco 
qualcosa de nostri, et da alcuni fatti prigioni s'è inteso che volevano 
venire ad assaltar li nostri, ma che per timore che n'havevano non erano 
stati d'accordo. Onde si erano dati alla preda. Veramente è stato grand' 
animo di quella gente, la quale si trova armata con qualche archibuso, 
oltre alle solite arme, et crediamo che ver,ranno di nuovo, tanto più 
che havevano lassato nella Vallacchia grosso esercito di essi, oltre alli 
Turchi che erano con Schender Bassa, gli andamenti del quaJ.e per hora 
non sono penetrati. Se li nostri havessero potuto dar giornata alli detti 
70 mila, l'havrebbono fatto volentieri, ma i Turchi sfuggono sempre 'la 
mistia, bastando loro di tenerci in queste gelosie. La resoluzione fatta 
da loro di venir nel Regno et il dubio che si ha che tornino, farà che li 
nostri s'accorderanno meglio et potranno uniti far qualche buona re
soluzione. 

Di Moscovia scrivono solo che il Serenissimo Principe era tuttavia 
all'assedio di Mosca. 

N. 504. 

Cracoviae, 3.XI.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de tranquillitate in Valachia pro tempore existente; de principe [Vla

dislao] ad Moscoviam se appropinquante. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 105. 

Di Cracovia 3 Novembre 1618. 
Il nostro campo della Vallacchia è quasi affatto sbandato, sendo 

di là partiti tutti li Signori del Regno, et hanno lasciato solo il Generale 
con li suoi, doppo haver visto che il Tartaro è tornato indietro et ha 
fuggito giornata, come li nostri gli volevano dare. Et hormai non è più 
tempo di stare in campagna et anco il nostro Generale si ritornerà. 
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Non si sa quello che faccia Scander Bassa nella Vallacchia, però si 
giudica solo sia per vedere li andamenti nostri et quello sortirà con 
li Tartari. 

Di Moscovia habbiamo avvisi freschi che il nostro Serenissimo era 
discosto otto leghe da Mosca, et che il Cosacco teneva quella molto 
assediata, sendo al numero di 42 mila, che non poteva uscire pur un 
cane fuor della città che non desse in loro. Per il che fra quel popolo 
et nobiltà era gran disunione, poiché il popolo vorrebbe rendersi et la 
nobiltà si vuol mantenere. 

Tre giorni sono comparse qua il Duca di Nevers a trattar con questi 
Signori, si giudica per la lega del Sultano Jachia, che si crede sia a 
Vienna, ma segretamente vien detto che è qui incognito in casa di 
questo Signor Palatino. 

Scrivendo è venuto nuova di Moscovia che li Cosacchi havevano 
tagliato a pezzi 20 mila Moscoviti in un castello poco lontano da Mosca, 
dove era tutta la speranza de Moscoviti, et per certi prigioni fatti si 
ha relazione che in Mosca era poca gente da combattere. Il Cosacco si 
è accostato alla muraglia, et il nostro Serenissimo vicino a una lega. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 505. 

Varsaviae, 26.XI.1618. 

de Cosacorum ad Moscoviam cum copiis principis [Vladislai] coniunctione. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 106. 

lllustrissimo Signor e Padron mio Osservandissdmo. 
Dalle ultime doi lettere di Vostra Signoria Illustrissima comprendo 

esser molta la sua cortesia e gentilezza, poiché con tant'affetto mi 
esibisce per ogni occasione il suo patrocinio et opera, del che me li 
confesso obligatissimo, come io, dalla mia parte, non mancherò mai di 
prestarli quell'ossequio che mi si conviene e la servitù che posso. Vorrei 
dare a Vostra Signo11ia Lllustrissima alcuna nuova, ma per non l'haver 
a mio gusto, non la scrivo cosi volentieri, come farei se fus..se migliore 
e più felice. 

Segui, donque, il congiongimento delli Cosacchi con l'esercito di Sua 
Altezza Serenissima poco lontano da Moscha, et il Generale di detti 
Cosachi, nel fare riverenza a Sua Altezza Serenissima, promise che mai 
l'havrebbe abandonato sin tanto non l'havesse messo in possesso di 
detta città. E questo portorno le altre lettere. Queste ultime portano 
solo che Sua Altezza Serenissima ha tentato di notte con il pettardo di 
entrare in detta città, ma essendosi per spie saputo di dentro, quelli 
che cercavano di entrare sono stati ributtati, con morte di alcuni et 
altri ne sono stati feriti. Fra li quali feriti è un Cavaliere di Malta, 
chiamato Novodvorschi, Capitano di fantarie. E che 20 mila di quelli 
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Cosacchi scorrevano la campagna intorno a quella città, con abrugiare e 
disfare il tutto, acoiò più difficilmente quelli di dentro passino bavere 
vettovaglie. E' però sì numeroso e così potente l'esercito di Sua Altezza 
Serenissima, e così poche sono le forze dell'inimico, che non si può 
sperare se non bene, massime che bora da nessuna parte puoi entrare 
soocorso, o di gente o di vettovaglia. Altro per adesso non m'occorre, 
se non far a Vostra Signoria Illustrissima riverenza e pregarla a con
servarmi in sua gratia, e di core li prego dal Signore ogni contento. Di 
Versavia H 26 di Novembre 1618. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo servitore 
Domenico Gelsomini.a> 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron mio Osservandissd.mo il 
Signor Cavaliere Cioli, Secretario di Sua Altezza Serenissima. Firenze. 

a) in ms. D.G. 

N. 506. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de colluctationibus ad M oscoviam. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 107. 

Di Cracovia 8 Dicembre 1618. 

Cracoviae, 8. et 15.XII.1618. 

Con l'ultime di Moscovia avvisano che il nostro Principe haveva 
fatto dar l'assalto a Mosca col pettardo, che haveva operato benissd.mo, 
et si era anche fatto quanto da esso si desiderava,a> se non l'havesse 
impedito la fuga di certi soldati, i quali, per esser andati dalla parte 
del nimico et rivelato il tutto, havevan causato che ogni cosa fusse 
senza frutto, sendo convenuto alli nostri di ritirarsi. Ma in ogni modo 
l'inimico sta tuttavia assediato et i Cosacchi fanno gran guasto al paese 
et non lasciano uscire alcuno di Mosca che non l'ammazzino o faccin 
prigione. 

L'Ambasciatore Grande del Regno, che doveva passare in Costan
tinopoli, si crede che non partirà se non doppo la Dieta. Intanto di là 
era venuta la carovana senza impedimento, et per là si andava mettendo 
all'ordine l'altra per pararsi. 

Del medesimo 15 detto. 
Il Tartaro si sente tuttavia in campagna con volontà di venire in 

paese, et però, come li freddi siano maggiori, che si passino passare i 
fiumi diacciati, dubitiamo di qualche scorreria. 

a) in ms. derava 
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N. 507. 

Cracoviae, 29.1.1619. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de oratore Polono Constantinopolim misso; de pertractationibus ad Tar

tarorum incursiones spectantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 108. 

Di Cracovia 29 Gennaio 1619. 
Di Vallacchia scrivono come il nostro Ambasciatore per Costanti

nopoli era arrivato all'Aiasso et abboccatosi con Schander Bassa, al 
quale haveva fatto instanza di fermare dl Tartaro et di prometter che, 
durante la sua ambascieria, non venisse a danni della Pollonia. Pareva 
ohe il Bassa ci acconsentisse, ma però dal Tartaro gli erano fatte gran 
promesse, perché non l'accettasse. Si crede nondimeno che questo sta
bilimento seguirà, massime che Schander era chiamato alla Porta per 
andar col suo esercito et Tartari contro'! Persiano, volendo dl Gran Turco 
rimettere in piedi l'esercito che da lui gli era stato disfatto, sino al 
numero di 150 mila. Se questo seguirà, noi saremo sicuri dalle molestie 
de Tartari, et le cose di Moscovia and.rebbono con più favore per il 
nostro Principe, al quale il Re ha commesso che non accetti altrimenti 
le condizioni del Ducato di Severia. 

Ignotus 
ignoto 

N. 508. 

Cracoviae, 1.1l.1619. 

de pace inter principem [Vladislaum] et Moscovitas [in Dywilin] con
clusa; de Scander bassa a sultano, ut jertur, in captivitatem abducto. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 108 bis. 

Di Cracovia primo Febbraio 1619. 
Di Moscovia habbiamo la conclusione della pace fra il nostro Prin

cipe et i Moscoviti, firmata a 28 di Dicembre, et hanno ceduto a questa 
Maestà in perpetuo LI Ducato di Severia, con questi luoghi aggiunti, 
moe: Smolenco, Drokoust, Bialla, Ciernieuf, Murofsk, Novogrodek 
Szemiersk, Trulzisek, Starodub, Pociespof, Popova Gora, Roslaf, Sier
piesk, Arovel, Szieber, Crasna. Et perché li nostri di più havevano preso 
Viasna et Stonelsko, queste si restituiranno ai Moscoviti. Il che se
guirà alli 13 di questo con la consegna, per contro assoluta et perpetua, 
di detti luoghi, et li prigioni si restituiranno da ambe le parti alli 23 
del presente. Et la pace è stabilita per anni 14 et mezzo. 

Della Vallacohia si sente la partenza di Scander Bassa per la Porta 
et che, a mezzo il viaggio, sia stato fatto prigione per ordine del Gran 
Signore, rispetto alli danni et invasioni de Tartari che hanno fatto in 
questo Regno, dicendosi alla Porta che sia seguito contro l'ordine del 
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Gran Signore. Se questo sarà vero, si havrà anche la confermazione 
della pace con l'arrivo alla Porta del nostro Ambasciatore che seguitava 
il suo viaggio. Et li Tartari erano partiti tutti da' confini. 

S'è dato principio alla Dieta. 

Thomas Bandeni 
ignoto 
notitiae ex aula regia. 

(Exempl., fragm.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 109. 

N. 509. 

Cracoviae, 22.11.1619. 

Copia di un capitolo di una lettera· de 22 di Febbraio, che scrive di 
Cracovia 1619 il Signor Tommaso Bandeni. 

La domenica del carnovale arrivò Sua Maestà in Varsavia con tutta 
la Corte, eccetto che la Regina, che è bisognato che resti, sebene era 
già in viaggio, perché il figliuolo minore, Kasmiro, si amalò di vaiuolo 
e così li è bisognato restare in Vilna. 

La settimana passata scrissi al Signor Cioli che havevamo nuove 
certe che Sua Maestà veniva, con tutta la Corte, a Varsavia. Però harei 
caro che voi andassi a trovare il Signor Cioli e gliene dicessi, perché 
hanno a spedire qua alcune cose alla Regina, e lo faranno subito che 
sapranno che la sia arrivata in Varsavia, come io ho scritto sabato 
passato che là sarta. 

N. 510. 

Cracoviae, 16.111.1619. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Comitiorum resolutione muniendorum finium; accludit epistolam 

Tartarorum chani ad regem Polontae [Sigismundum III], dona repe
tentis et bellum minantis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 110. 

Di Cracovia 16 Marzo 1619. 
E' finita la Dieta, alla quale si è concluso d'armare per mandare 

ai confini, per impedire i disegni del Turco et del Tartaro. Et a primo 
tempo sarà in essere un numeroso esercito, il quale si crede che sarà 
necessario, dubitandosi che l'esercito di Persia venga a questi confini, 
il cui Visir era già arrivato alla Porta. Et perché non haveva trovato 
quel Gran Signore che lassò alla sua partenza, non voleva prestar obbe
dienza al presente, anzi faceva instanza che fusse deposto et rimesso 
in stato il passato. Onde v'erano molte confusioni et si temeva di nuovi 
romori. Et l'Ambasciatore nostro che andava alla Porta, l'hanno fatto 
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fermar poche giornate fuor di Costantinopoli, acciò non vada avanti 
et non possa penetrare le loro dissensioni. 

Sarà con questa la copia d'una lettera del Gran Can de Tartari 
scritta al Re nostro, et per conto de doni non gli si darà alcuna so
disfazzione, ma si cercherà bene di spedire il suo Ambasc·iatore più 
sodisfatto che si potrà. 

Lettera del Gran Can de Tartari al Re di Pollonia. 
Gran Re di Pollonia, frate! nostro. 
Con quest'altra nostra cesarea lettera vi facciamo sapere come, 

per grazia di Iddio et della fortuna di Cesare Serenissimo, la guerra di 
Persia è finita con haver felicemente ridotto a sua debiti termini. Hora, 
con buona sanità et fortuna, doppo esso successo alla metropoli nostra 
Bachez et Sczercz ci riconduciamo, et con questa occasione il nostro 
Grande Ambasciatore con un altro vi mandiamo, comandandovi che, 
secondo l'uso antico, il gran dono a noi aspettante, dapoiché regniamo, 
intero ci mandiate, et se niente pil"etendete da noi, significatecelo per 
un vostro Ambasciatore, facendone consapevole il nostro. Et se ci volete 
essere amici, mandateci detti doni con altri presenti, perché se farete 
dilazione in questo, intercederemo gente da guerra da Cesare Serenissimo, 
con la quale verremo nella vostra terra, amici delli amici et nimici deHi 
inimici, secondo la vostra resoluzione. Però governatevi conforme a 
questa nostra cesarea lettera. 

Et sì come i vostri passati Re mantenevano con esso Noi questo 
obbLigo et amicizia, et con i nostri antecessori, cosi voi se li darete, 
verrete a confermar la pace lungo tempo con noi. Noi non vi mande
remo altro Ambasciatore doppo di questo, et se volete essere nostri 
amdci, speditelo presto, non lo trattenendo. Non ci provocate con dire 
poi: Noi non sapevamo, né ci date occasione di esser mal'affetti. Hab
biamo informato Cesare Serenissimo dd tutta questa causa et da esso 
ottenuta la licenza. Sì che se non ci manderete i detti doni et altri 
presenti, aspettate senza indugio sopra di voi et del vostro paese la 
Tartarea e Turchesca gente guerriera, et di ciò daremo conto per persona 
nostra a Cesare Serenissimo, volendo che egli sappia dell'amicizia o 
inimicizia nostra. 

Questa nostra alta lettera cesarea habbiamo scritto et spedito, 
perché sappiate caldamente la nostra volontà et comando. Data in 
viaggio in Janorrisko Misonz.•> 

z) sic in ms. 

N. 511. 

Felix Raymundo y Benavides 
magno duci Etruriae [Cosmo II] 

Varsaviae, 12.IV.1619. 

de fraudibus alicuius falsi oratoris eum praemonet. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 111. 

Serenissima Alteza. 
Por el servioio de Dios, nuestro Seiior, y por desengaiio de Vuestra 

Alteza Serenisima tomo la piuma diziendole que en esta Corte e topado 
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con un honbre, que le d.izen el Sultan. Yo que e hecho resideru;ia en 
Cos.tantinopla nueve afios, me aconde que en un tiempo vino allà un 
Sefior Antonio Vital Mostachi, enviado de mi Sefiora la Gran Duquesa 
madre, para hazer enquisicion deste honbre, y entre Christianos, Turcos 
y Judios nunca se allò cabo ni fin de ninguna cosa, aquì va d.iziendo de 
que tiene corrispondensia con Baxaes y que en Bosina y otros lugares 
de Turquia entre los Christia.nos manda muncho.•> Todos •> estas cosas 
veo que son enbrollas, solo quedo espantado que Vuestra Alteza Sere
nisima gasta dineros y favoresce a tal honbre que a engafiado al 
Emperador y su Casa. 

Me an diicho che •> aydo a los Cosacos. Yo stoy por el servicio de 
mirrey, por el mundo y Re, ta.nbien a ver esto Sefiores Cosacos, porque 
me costan arto y mis relaciones que e dado al Sefior de Marcone, 
Enbaxador del Duque de Nanvers, no an de servir por onra di otros y 
provecho no myo. 

Vuestra Alteza a> Serenisima me perdone, estos tales merescieran 
star en galeras cien afios, y no mas y no desta manera andar engafiando 
a Principes. Con esto ceso, y no de rogar a Dios, nuestro Senor, por la 
salud de Vuestra Alteza Serendsima y de ser su fiel y endino creado. 
De Varsovia oy, que son los 12 de Abril, 1619. 

De Vuestra Alteza Serendsima 
endino creado 

Don Felix Raymundo y Benavides sacerdote. 

In margine infra: A Su Alteza el Gran Duque de Toscana. 

a) in ms. Ateza z> sic in ms. 

N. 512. 

Varsaviae, 14.VI.1619. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de di!!icultatibus in pace cum Turcis conservanda ob Tartarorum excur· 
siones; de [Caspari] Graziani erga Polonos et Turcas animo. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 112. 

Di Varsavia 14 Giugno 1619. 
Il Graziani scrive di Valloochia l'arrivo alla Porta dell'Ambasciatore 

Persiano et dà speranza della presta spedizione del nostro Ambasciatore 
che è alla Porta, se bene cresce qui tuttavia il sospetto di lui, non se 
ne potendo haver nuova alcuna. Scrive di più haver ordine da Turohi di 
non permettere ·in alcuna maniera che i Tartari passino per Valloochia 
a dannò. di questo Regno, con plenipotenza ancora di trattare deU.o 
stabilimento della pace con questo Re. Onde esorta il Gran Generale 
ad avvicinarseli un poco più, per poter a bocca trattare di quello che 
dall'uno et l'altro si giudicherà più espediente per la quiete comune, 
accennando alcuni particolari che potrebbon facilitarne la conclusione, 
et che in particolare egli, con li Principi di Transilvania et Moldavia, alla 
conservazione de quali è molto utile la pooe tra questo Regno e'l Turco, 
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dieno tributi a Cosacchi, acoib non scorrino in Mar Negro a danni de 
Turchi; dicendo infine che spera sicurarce z> la pace et promette ogni 
sua opera per questo, se ben poi protesta che in ogni modo Sua Maestà 
non si assicuri di star sprovisto, mostrando di sapere non esser vero 
l'ingresso de Cosacchi, con tante barche armate, nel Mar Negro, come 
fu avvisato, ma essere stata invenzione di Scander Bassa che desidera 
tentar qualcosa in questi paesi. A questi discorsi del Graziani non si 
dà troppa fede, sapendosi che egli è asceso al Principato di Vallacchia 
per l'intenzione data di indurre con buon modo questo Regno a dar 
tributo al Turco. 

Della confederazione di Littuania non si è inteso poi altro di nuo·vo, 
ma pur si crede da alcuni che si debbino quietare con quello che porterà 
il Referendario di Littuania. 

De 22 detto. 
Arrivb qui quattro giorni sono un soldato Boemo, ben accompagnato 

di gente, et sin hora tratta solo col Segretario Maggiore segretamente 
et si asconde da ogni altro, non havendo per ancora havuto audienza 
da Sua Maestà, la quale è stata in letto con una risipola, ma hora sta 
bene. Si è penetrato che desideri far gente nel Regno per servizio et a 
spese del Re Ferdinando. 

Con l'ultime del Gran Generale del Regno si è visto qui una lettem, 
sorittasi da Cosacchi radunati in buona quantità, et gli dicono la pron
tezza, con la quale hanno sin qui obbedito a Sua Maestà in non dar 
occasione con le loro incursioni a Turchi e Tartari di alcuno writamento 
contro questo Regno, ma hora che sanno di certo che i Turchi disegnano 
di fa.r fortezze a fronte dell'isole habitate da loro, fanno sapere a Sua 
Maestà che vanno per impedire, con ogni potere, questa resoluzione, 
con pensiero di non lo voler mai permettere. Ma li1 Generale gli ha 
risposto con prohibirli dd nuovo, a nome del Re, l'esecuzione di questo 
pensiero, mostrando non esser cosi prossimo il pericolo dell'edificazione 
delle fortezze, et che quando cib seguisse, egli ancora con l'esercito di 
Sua Maestà sarà pronto d'aiutarli. 

Aggiunge il Generale a Sua Maestà che per il primo di Luglio sarà 
in campagna con l'esercito, che in questo principio sarà di 12 mila 
soldati, senza i Cosacchi, et osserverà intanto gli andamenti di Scand.er 
Bassa, che pare perb vadi in Valla.cchia più lentamente ·che prima in 
radunar gente. 

Il Generale ha havuto ordine di rispondere al Gr~a.ni che Sua 
Maestà e tutto il Regno è pronto di conservar la pace fatta, ma perché 
i Turchi ne allungano la spedizione con diversi artifizii, senza spedir 
l'Ambasciatore che è al.la Porta, con proporre et ricercar corulizionà che 
col tempo saranno impossibili ad ambe le parti il poterle osservare, si 
vede percib l'inclinazione de Turchi alla guerra, dalla quale perb sarà 
Sua Maestà pronta a difendersi. Si dice per alcuni che il Graziani 
habbia procurato lui questa risposta, in questa forma, ·per mostrarla 
a Turchi, sperando cosi l'accordo più facilmente. Ma il Reggente di 
cavalleria tiene ordine drull'Arcivescovo di persuader liberamente a Sua 
Maestà che non si fidi del Graziani. 

Di Littuania scrivono che quei soldati confederati cominciano a 
quietarsi, vedendo particolarmente il disavantaggio hora che l'esercito 
del Regno sarà in essere. 

S'aspetta presto il Principe di ritorno dall'Arciduca Carlo. S'intende 
che quando detto Principe fu a Cestocova, essendovi molti Boemi et 
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Slesiti, dissero apertamente di desiderar Sua Altezza per lor Re di 
Boemia et che lo desiderava anche tutto il Regno. 

z) sic in ms. 

N. 513. 

14. V/.1619. 
:lgnotus 
ad rei memoriam [et ad notitiam curiae Florentinae] 
elenchus donorum, ab oratore Persico sultano Turcarum delatorum. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 113. 

Presenti dati l'tùtimo di Giugno 1619 dall'Ambasciatore di Persia al 
Gran Signore. 

Una scimitarra con diverse pietre. 
Pezze 42 di broccato. 
Pezze 20 di cinto di broccato. 
Pezze 20 di cinto di seta contro. 
Pezze 20 di velluto di più colori. 
Pezze 50 di fazzoletti bellissimi. 
Pezre cento di turbanti. 
Archi 27. 
Pezzi 42 - lupi cervieri. 
Un mazzo di volpi nere di gran valuta. 
Una cassa di lupi cervieri. 
Casse sei di turbanti. 
Tappeti di seta numero 10. 
Casse sei tappeti piccoli alla Turchesca. 
Cassa una di fazzoletti d'ogni sorte. 
Tappeti 20 grandi. 
Sacchi dieci di seta et altre galanterie. 

N. 514. 

Varsaviae, 28.VI. et Cracoviae, 13.VII.1619. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de cuiusdam militis Bohemi ad aulam Polonam adventu, militem regi 

Ferdinando conducere conantis; de difficultatibus in negotiationibus 
cum Turcis ob Tartarorum excursiones, secundum relationem ora
toris Poloni Constantinopoli [Petri Ozga]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 114. 

Di Varsovia 28 Giugno 1619. 
Quel soldato Boemo che vorrebbe far gente per il Re Ferdinando, 
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non ha havuto ancora audienza, non havendo lettere né di Sua Maestà 
né d'altri. 

L'Ambasciatore nostro di Costantinopoli scrive, con lettere de 26 
d'Aprile, che sperava d'essere spedito presto, mostrandosi inclinati i 
Turchi alla pace con questo Regno, per i sospetti che hanno dell'armata 
Spagnuola, ma perché Scander Bassa continua di scrivere alla Porta 
ohe i Cosacchi faccino et voglin fare delle scorrerie nel paese de Turchi, 
i trattati si sono alquanto raffreddati. 

Il Re, oltre alla risposta che fece dare ai Cosacchi, ha spedito anche 
persona espressa, perché non si movino a danni de Turchi. 

Il Generale scrive che ne' confini di Podolia, verso la fortezza 
chiamata Bar, sono scorsi circa mille Tartari che hanno fatto alcuni 
pochi danni, sendosene subito ritirati. 

Il Vicecancelliere di Littuania, che era andato a Nissa col Principe, 
è tornato et dice che Sua Altezza era stata un poco indisposta et che 
hora, stando assai bene, se ne tornerebbe presto. 

Di Cracovia 13 Luglio 1619. 
Scrivono di Leopoli che intorno a Pokucz, lontano 40 leghe, si trova

vano 40 mila Tartari per venir avanti, et perché non riesca loro, il 
nostro Generale ha mandato li Cosacchd intorno al fiume Nester per 
impedirli il passo et per scoprir i loro andamenti, et dice che non vi 
son Turchi. La nobiltà di quei contorni si è ritirata in Leopoli. Li 
nostri sono sino a 60 mila, tutta buona gente et sotto il comando del 
nostro Generale, et vi è una finta nobiltà. 

N. 515. 

Varsaviae, 5.VII. et Cracoviae, 20.VII.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de Tartaris sibi donis conciliandis, sed non nisi post 

reditum oratoris Poloni Constantinopoli [Petri Ozga]. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 115. 

Di Varsavia 5 Luglio 1619. 
I soldati che servirono già l'Olisoioschi in Moscovia, hanno preso 

la paga per servire il Re contro ai Turchi et Tartari. 
Di Smolenco z> scrivono che già era seguita la consegna de luoghi 

convenuti nell'accordo in mano de PoUacchi, ma della commutazione 
de prigioni non ci è certezza. 

Quel Boemo, che voleva far soldati per il Re Ferdinando, s'è partito 
senza parlare a questi Ministri. 

S'è detto qui che al servizio de Boemi siano molti Pollacchi, ma 
questi Ministri non lo possono credere. 

Per ratificare la pace con il Turco hanno resoluto qui di dare per 
l'avvenire il donativo ai Tartari, se essi assicureranno il Regno dalle 
loro incursioni. Et già il Tesoriere fa previsione di panni, drappi et 
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pelle, che valeranno da 70 mila fiorini, ma non si manderanno prima 
che non sia rispedito dalla Porta l'Ambasciatore di Sua Maestà. Il quale 
Ambasciatore fa instanza che di qua sia mandato segretamente là 
qualcuno per intendere la causa del suo ritenimento, et per pigliare 
informazione da lui di quel che non può scrivere. Ma per ancora non 
se n'è resoluto nulla. 

Il Castellano di Cracovia scrive essere stato preso un Turco molto 
pratico delle cose di Scander Bassa, et che si sentiva che alla Porta era 
ordine di non muovere, per quest'anno, guerra ai Pollacchi, ma sola
mente di procurar di fare qualche fortezza ai confini. 

Il Principe non torna et si dice che l'Arciduca Carlo lo trattenga 
per frenare il più che può gli eretici di Nissa et di Vratislavia, perché 
non si sollevino. 

Di Cracovia 20 Luglio 1619. 
Con li Moscoviti resta hora stabilito ogni trattato di pace, havendosi 

terminati i confini et restituiti i prigioni da ambe le parti. 

z) sìc in ms. 

N. 516. 

Varsaviae, 12.VII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de incerta oratoris Poloni [Petri Ozga] a sultano expeditione; de auxiliis 

a rege [Sigismundo III] generali exercituum capitaneo [Stanislao 
z6lkiewski] missis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 116. 

Di Varsovia 12 Luglio 1619. 
Il Graziani scrive che l'Ambasciatore nostro era licenziato dalla 

Porta, ma qui non si crede, poiché Sua Maestà ha aJtri avvisi da Costan
tinopoli che dicono che egli non sarà licenziato, se prima non vede 
l'esito dell'armata mandata nel Mar Negro contro Cosacchi, i quali non 
si sono ancor mossi. 

Il Generai di questo Regno si trova a Camenez, donde scrive che 
aspetterà quivi H resto della gente, osservando intanto gli andamenti 
di Scander Bassa, che si trova in Occdacof, fortezza posta aJla bocca 
del Danubio, con poche forze. 

Il Re ha scritto a tutti i Palatini, comandando loro che mandino al 
GeneraJe tutta la soldatesoa che hanno in essere, perché vuole in ogni 
modo che a mezzo Agosto tutto l'esercito sia unito in campagna, ancorché 
quest'anno non si teme dal Turco guerra formata. 

Il Tesoriero del Regno ha inviato a Leopoli i presenti da darsi a' 
Tartari, caso che segua la pace. 

Il ritorno del Principe si differirà fino al battesimo del Principe, 
che andrà in là qualche mese. 
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N. 517. 

Varsaviae, 27.VII., Cracoviae, 27.VII. et 3.VIII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de oratoris Poloni [Petri Ozga] Constantinopoli 

fere conclusa missione; de pace cum Turcis pro anno sequenti 
secura; de minis ex parte Tartarorum; de tumultibus Gedani inter 
calvinistas et lutheranos. 
(''Avviso". Adest aliud exempl. brevius f. 117) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 118. 

Di Varsovia 27 Luglio 1619. 
Le lettere del Generale et del Graziani avvisano che alli 22 di Giugno 

il nostro Ambasciatore haveva havuto l'ultima resoluzione di Costanti
nopoli, ma che non partiva per l'indisposizione che haveva il Primo 
Visir, il quale gli doveva fare la sua spedizione. Il Graziani esorta Sua 
Maestà a tener pronti i presenti da darsi a' Tartari, perché spera la 
pace sicuramente, come ne danno anche ferma speranza le lettere 
dell'Ambasciatore. Il medesimo Graziani, scrivendo al Duca Sbaraschi, 
suo confidente, lo prega di tener segreto questi avvisi che egli dà, acciò 
i Turchi non n'habbino notizia, et al Generale egli ha poi parlato più 
alla libera. Conferma ancora il Graziani che per quest'anno i Turchi 
non romperanno la pace con questo Regno, ma che non si assicura già 
dell'anno prossimo a> et mostra di credere in quest'anno il Gran Can 
de Tartari voglia far qualche grande incursione in questo Regno. Il che 
dà che pensare a Sua Maestà e a tutta la Corte. Intanto il Generale 
si trova a Bar con pensiero di andare, insieme col Palatino di Chiovlia 
et altri Signori, ad abboccarsi con Scander Bassa che si trova in Occia
cof, per trattar seco dello stabilimento della pace. 

Il Generale scrive che 200 Cosacchi erano intrati nel Mar Negro 
sopra quattro fuste, ma non haveva saputo altro per allora. 

I soldati di Littuania si son quietati doppo haver ricevuto le lor 
paghe et un donativo di 40 mila fiorini da Sua Maestà. 

In Danzica son seguiti alcuni tumulti tra Calvinisti et Luterani per 
causa di religione, onde il Re ha spedito la persona espressa per haver 
piena informazione delle loro differenze, et intanto ha ordinato che 
non si faccino altre novità. 

Il Vicecancelliere ha scritto al Conte d' Altano che doveva venir 
qua per intervenire al battesimo della creatura che nascerà di questa 
Regina, che se non è mosso di Vienna, non si muova fin ad altro avviso, 
acciò non habbia a star qui tanto a disagio. 

Il Re tornò martedì sera da Jasdowa qui in Varsovia. 
Di Cracovia 27 Luglio 1619. 
Scrivono dai confini che li nostri erano a vista del Tartaro et che 

potevano ogni giorno venire a giornata, se però il nimico non la fuggirà. 
Il nostro Principe è tuttavia a N:issa, dove si tratterrà ancora qualche 

settimana. Et qui il tempo vario causa molte malattie. 
Del medesimo 3 d'Agosto. 

-85-



Dai confini habbiamo qualche speranza di pace, ancorché le di
mostrazioni siano di guerra. 

al sequuntur verba expuncta del quale 

N. 518. 

Varsaviae, 2. et 9.VIII.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de oratoris Poloni [Petri Ozga] reditu Constantinopoli ob dissensiones 

inter primum et secundum vesirios ac sultanum dilato; de nativitate 
principissae [Annae Catharinae Constantiae]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 119. 

Di Varsovia 2 d'Agosto 1619. 
Le lettere dell'Ambasciatore di Sua Maestà, che è in Costantinopoli, 

affermano che la sua partenza si differiva per l'indisposizione del Primo 
V:isir, ma con altre dice che, sebene egli è guarito, tuttavia non è spedito 
et che non spera di poter partir di là in questa estate, et che ne sia 
causa la venuta dell'Ambasciatore Persiano, ma molto più la discordia 
tra il Primo et il Secondo Visir, oltre alle promesse grandi di Scander 
Bassa. Ma conclude che quest'anno non ci sia pericolo di guerra, se però 
non faccino i Tartari qualche scorreria. Onde è stato ordinato al Gene
rale che in questo caso procuri d'impedirli, dubitandosi che i Turchi 
gli spigneranno in questo Regno per un poco di danno fatto da Cosacchi 
nel Mar Negro. 

Scrive il medesimo Ambasciatore che il Primo Visir havesse ferito 
il Gran Turco, mentre erano soli in camera, per causa de gran disgusti 
che haveva ricevuti, et che i Turchi non si mostrano molto sodisfatti 
dell'Ambasciatore Persiano, perché i presenti che ha portati non son 
riusciti secondo la loro espetta.zione. 

Per queste lunghezze del Turco nello spedire il nostro Ambasciatore 
il Re ha ordinato al Generale che non s'abbocchi più con Scander Bassa, 
come doveva fare, perché manca la speranza che fusse per esser rimessa 
la conclusione della pace a Scander et a detto Generale. 

Del medesimo 9 detto. 
Scrive il Generale che alla Porta erano tuttavia date le medesime 

difficoltà al nostro Ambasciatore, et il Graziani avvisa haver lettere 
del Primo Visir, che dice esserli stato caro l'intendere 1a buona volontà 
de Pollacchi in raffrenare i Cosacchi et che egli all'incontro opererà 
che i Tartari non infestino questo Regno. 

Alli 7 del corrente la Regina partorì una bambina, con infinito gusto 
di loro Maestà et di tutta la Corte, desiderandosi da tutti grandemente. 
Et il medesimo giorno arrivò qui il Conte di Sara, Cavaliere del Tosone, 
mandato dall'Arciduca Alberto per assistere il suo nome al battesimo 
della Principessa. Et ci s'aspettava ancora il Conte d'Altham, mandato 
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dall'Arciduca Leopoldo per il medesimo effetto. Et è anco stato rispedito 
un huomo del Serenissimo Principe con ordine che Sua Altezza se ne 
venga quanto prima, per trovarsi anch'ella a detto battesimo. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 519. 

Varsaviae, 10.VIII.1619. 

de nativitate principissae [Annae Catharinae Constantiae] et de illus
trium hospitum ad baptismi ceremoniam adventu. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 120. 

Illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo. 
Con questa mia solamente farò sapere a Vostra Signoria Illustrissima 

come la Dio gratia mi trovò in buono stato di sanità, il che desidero con 
ogni affetto sia di lei, e che vivo al solito bramoso d'esser nel buon 
stato della sua gratia et d'esser honorato con qualche suo comandamento. 
Intenderà congiuntamente Vostra Signoria Illustrissima qualmente mer
cordl, che fussimo alli 7 di Agosto, verso il mezzo giorno, questa Sere
nissima Regina si è infantata di una putta femina, per la quale tutta 
questa Corte si è rallegrata, essendo stata da tutti unitamente desiderata, 
e nella medesima sera si son fatte grandissime feste et allegrezze. Nel 
medesimo giorno è arrivato qua di Fiandra un tal Marchese Spagnuolo, 
qual è del Tosone, con belli:ssima Corte seco, mandato dal Serenissimo 
Arciduca Alberto e da:lla Serenissima Infante di Spagna, sua consorte, 
particolarmente, a rallegrarsi con le Maestà loro Serenissime della 
nuova prole e per intervenire, in nome loro, alla ceremonia del battesimo, 
quale, per quanto dicono, sarà fra tre o quattro settimane. Per il mede
simo effetto viene il Conte d'Altaim, Tedesco, mandato dal Serenissimo 
Arciduca Leopoldo, e si dice per certo che per la medesima ceremonda 
tornerà da Nissa il Serenissimo Prencipe Wladislao, primogenito di 
questa Corona. 

Riceva Vostra Signoria Illustrissima questi pochi di avvisi in segno 
del grandissimo desiderio che tengo di servirla e si degni conservanni 
nella benignissima sua gratia, mentre per fine le bacio con cordialissimo 
affetto ·le mani e le fo profondissima riverenza. Di Varsovia li 10 
d'Agosto 1619. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo servitore e di vera osservanza 

Domenico Gelsomini. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron mio Osservandissimo il 
Signor Cavaliere Andrea Cioli, Segretario di Sua Altezza Serenissima. 
Firenze. 
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N. 520. 

Cracoviae, 25. V II 1.1619. 

J,gnotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de expectato adventu oratoris [Petri] Ozga; de duce Graziani in Moldavia 

a sultano recognito; de pace inter Persiam et Turciam conjirmata. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 121. 

Di Cracovia li 25 d'Agosto 1619. 
De confini stiamo con la continua quiete, non si facendo alcun motto 

per parte nostra, né de Turchi e Tartari, con tutto ci sia tante armi. 
Col'ultime lettere, che si hanno di Jasse de 31 passato, avvisano che 
stavano aspettando il nostro Ambasciatore Osga, sendo stato spedito 
di Constantinopoli per dover venire ad accordare le differenze a' confini 
con Schender Bassa et il Duca Graziani, con la presenza del nostro 
Supremo Cancelliere et altri Signori Commissarii. Se si verificherà, ne 
speriamo pace. Et è anco da aspettarsi, perché il Duca Graziani desidera 
godere in pace quello ·stato, il cui governo dal Gran Signore, col consenso 
del Gran Visir et di tutti li Gran Bascia, è stato graziato a esso Graziani 
in vdta, con clausula talmente stretta che neanco l'istesso Gran Signore 
non vuole poterlo rimuovere mai. Et chi tratterà di rimuoverlo, sia 
cascato subito in crimen laesae Maiestatis, grazia molto grande et non 
più fatta nell'Imperio Ottomanno, per quello si sente, conviene habbi 
gran merito. 

La pace del Persiano resta confermata, et oltre al tributo promesso, 
ha fatto quell'Ambasciatore al Gran Signore tutti li donativi che vedrà 
per l'inclusa nota.al E per conto della Porta preparano straordinarii 
doni da mandare al Re e dare anco all'Ambasciatore. 

a) cfr. N. 513. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 521. 

Varsaviae, 7.IX.1619. 

de solemnitatibus ex occasione baptismatis principissae Annae Catha
rinae Constantiae. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 122. 

Illustrissimo Signor e Padron mio Osservandissimo. 
Mi è parso ragionevole che, havendo io per prima dato aviso a 

Vostra Signoria Illustrissima del felicissimo parto di questa Serenissimg 
Regina, hora le dia ancor raguaglio delle ceremonie e feste che si sonc 
fatte con l'occasione del battesimo della Serenissima Prencipina nata, 
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e questo tanto più volontieri fo quanto più grate mi sono e saranno 
sempre le occasioni, con le quali io possi mostrare a Vostra Signoria 
Illustrissima il desiderio che ho di servirla ed avanzarmi alla giornata 
maggiormente nella sua benignissima gratia. 

Nata dunque che fu questa Serenissima Principina, arrivò qua alla 
Corte la medesima sera un Imbasciatore nomato il Conte di Sols, 
Signore del Tosone, mandato dal Serenissimo Arciduca Alberto e dalla 
Serenissima Infante di Spagna, sua consorte, principalmente, per tenere 
in nome di lei al battesimo la detta Principina, e fu doppo alcuni giorni 
con grandi accoglienze recevuto all'audienza da Sua Maestà Serenissima. 
Se ne venne ancora, pochi giorni di poi, un altro Ambasciatore, chiamato 
il Conte Altam, di Germania, mandato dal Serenissimo Arciduca Leopoldo 
per assistere alla detta ceremonia in nome di detta Altezza Serenissima, 
et hebbe anch'egli da Sua Maestà la sua prima audienza come l'altro. 
E di poi ambedui sono stati quasi ogni giorno lautissimamente banchet
tati da questi Signori principald del Regno, con esser da essi regalati di 
varii e pretiosi doni. 

Venuto il destinato giorno del battesimo, che fu il ·primo di Settem
bre di domenica,a> all'hora consueta della messa, Sua Maestà Serenissima, 
con li detti Ambasciatori e sua Corte, se ne venne alla chiesa con gran 
solennità, ornato di bellissime et assaissime gioie, per assistere al solito 
alla messa grande, quale fu cantata da Monsignor Illustrissimo Vice
cancelliere del Regno, Vescovo di Luceoria, et in essa si sentirno bellissimi 
concerti musicali di voci e d'instrumenti di più chori. E nel fine di essa, 
havendo li 500 aiduchi, guardia di Sua Maestà, tutti insieme sparato li 
archibugi in segno di allegrezza nel cortile del Palazzo regio, cominciò 
a partire da esso gran comitiva di Signori Polacchi che facevano corte 
alla Serenissima Principina nata. La quale doppo essi era pomposamente 
portata alla chiesa nelle braccia dalla Serenissima Infante di Suetia, 
sorella del Re Serenissimo, la quale con la moltitudine de diamanti et 
altre gioie pretiose, che portava in testa e in seno, faceva bellissimo 
sforzo di adornare la gioia che portava nelle braccia. Era ella sostenuta 
da doi Signori Palatini di questo Regno et accompagnata dalla guardia 
delli labardieri et aiduchi di Sua Maestà. Venivano doppo lei alcune 
delle principali Signore del Regno, che in quel tempo si ritrovavano 
in questa città, vestite et ornate a gara, e doppo loro seguivano venti 
damigelle d'onore della Serenissima Regina, in coppia, tutte in un modo 
vestite di damasco incarnatino e raso bianco, con collane di oro al 
collo et altri bellissimi ornamenti. 

Arrivò, con simil corteggio, alla porta della chiesa il nuovo parto, 
al quale subbito si fecero incontro il detto Monsignor Vescovo, vestito 
ponti11calmente per far il battesimo, e li due Ambasciatori, quali havevano 
accompagnato Sua Maestà al luoco del fonte che era, per evitare il 
tumulto, circondato da alcuni banchi coperti di broccato d'oro, et il 
detto Prelato fece appresso la porta le solite ceremonie. Di poi se ne 
venne al luogo del fonte, dove fu portata e tenuta la puttina nelle 
braccia dall'Imbasciatore di Fiandra, e sopra essa teneva ancor stesa 
la mano l'altro Ambasciatore, sinché durò il battesimo. Nel quale fu 
posto nome alla Principina Anna Catherina. 

Compita che fu la detta ceremonia del battesimo, tutta la Corte, 
con l'apparato, si inviò verso l'altar grande, e ~a puttina era colà 
portata nelle braccia dal detto Ambasciator di Fiandra, quale haveva 
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un superbissimo vestito di calza intera alla Spagnola, con un cappotto 
di dietro pieno di grossissimi diamanti, et era sostenuto dalli doi Palatini. 
Et essendosi Sua Maestà inginocchiato sotto al solito suo baldacchino, 
il Vescovo avanti l'altar grande (dove anco era il detto Ambasciatore 
che teneva la Principina) intonò il Te Deum, che fu cantato con più 
chori di voci e d'instrumenti. Il che finito fu resa la ·putta alla Sere
nissima Infante, quale, con tutta la Corte insieme, se ne ritornò al 
Palazzo regio, e nel passar per il cortile li venti qquattro trombetti di 
Sua Maestà dall'arenghiera del Palazzo, con le trombe e naccari d'ar
gento, facevano bellissima resonanza. Entrati tutti dentro, Sua Maestà 
Serenissima si ritirò al suo appartamento, e li Signori Ambasciatori 
andorno a fare li soliti complimenti con la Serenissima Regina, alla 
quale l'Imbasciator di Fiandra, in nome della Serenissima Infante di 
Spagna, donò un gioiello bellissimo di diamanti et alla puttina una 
catena d'oro intessuta con diamanti, con una crocetta pur piena di 
diamanti. L'Imbasciatore del Serenissimo Leopoldo presentò una tazza 
tutta d'oro, nella quale di fuora erano finissimamente impressi i quattro 
elementi, e di dentro era tutta intessuta di diamanti e di altre gioie 
pretiose, sì che si tiene che il valore di questi doni sia di più di 30 
mila fioreni. 

In questo mentre nella sala maggiore fu messo in ordine un sun
tuosissimo e lautissimo banchetto, e detta sala fu parata con tapezzerie 
di bellissime figure e di fondo tutto d'oro, con il baldacchino in capo 
di ricchissimo lavoro; del qual banchetto non dirò altro se non che fu 
veramente regio, e nella tavola, alla qual sedeva Sua Maestà Serenissima, 
la Serenissima Infante sua sorella, Monsignor Illustrissimo Nuntio di 
Nostro Signore, e li doi sopradetti Ambasciatori, non fumo posti altri 
piatti che d'oro puro. Durante il detto banchetto si fecero varie musiche 
e concerti di varii instrumenti, con dodici tromboni d'argento et una 
muta di cornette del medesimo. Doppo del quale Sua Maestà Serenissima 
dette principio alli balli con invitare la Serenissima Infante, e dippoi 
ballarono li due Ambasciatori e gl'altri Senatori, Offitiali e Signori, che 
erano intervenuti al banchetto, che passò con commune allegrezza, della 
quale anco tutto il popolo ha dato segno per la nascita di questa Sere
nissima Prencipina, tanto dalla Maestà del Re e della Regina desiderata. 

Il giorno seguente di lunedì, doppo il mezzogiorno, si ripresero 
nella medesma sala i balli, alli quali anco intervennero li quattro Sere
nissimi Principini, pomposissimamente vestiti, et fumo terminati con 
una splendida colatione, nel farsi notte, in cortile del Palazzo. Fumo 
fatti diversi fuochi artifitiali, come ancora seguì il martedì sera nella 
Visciola,z> fiume contiguo al detto Palazzo, dove si viddero varii fuochi 
artifttiosi et uditi varii concerti d'instrumenti. Si teneva per fine che 
in breve li detti Ambasciatori havrebbero preso comiato dalle Maestà 
loro Serenissime, per tornarsene alli loro Signori, e che sarebbero stati 
dalle dette Maestà largamente presentati. Et io per fine bacio a Vostra 
Signoria Illustrissima le mani. Di Varsovia li 7 di Settembre 1619. 

a) hoc verbum in margine 

z) sic in ms. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo servitore 
Domenico Gelsomini. 
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N. 522. 

Varsaviae, 6. et 13.IX, Cracoviae, 21.IX.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcis ad pacem cum Polonia ob bellum Persicum coactis, eam 

servare non intendentibus; de comite d'Althann a rege [Sigismundo 
III] auxilia petente pro Ferdinando II; de oratoris Polonici Constan
tinopoli [Petri Ozga] reditu; de rerum statu in Transilvania; de 
comitis d'Althann missione, et de aliis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 123. 

Di Varsovia 6. et 13. di Settembre 1619, et di Cracovia 21 di 
Settembre detto. 

Di Varsovia 6 Settembre 1619. 
Il Capitano di Tonembuvla scrive al Generale del Regno che la 

pace stabilita da lui alla Porta non è per durar molto, essendo stata 
da Turchi conclusa quasi forzosamente, per li impedimenti incontrati 
in stabilirla col Persiano, et per vedere che il Regno sia hora pronto 
con buone forze alla difesa. Onde, col calore della pace, sperano far 
tralasciar qua le provisioni, et estinta la guerra di Persia, come all'im
proviso. Per il che l'Ambasciatore ancora esorta il Generale a non si 
fidar punto. 

Il Conte d'Altaim, nella sua audienza privata, ha fatto instanza a 
Sua Maestà, per parte del Re Ferdinando, di tre punti, che Sua Maestà 
spedisca Ambasciatori agli ordini di Boemia, esortandoli a sottomettersi 
aJJ.'obedienza del loro Re, con minaccie in caso di resistenza, et che 
Sua Maestà gli conceda aiuto pecuniario. Et quanto alli due primi, s'è 
concluso di dar sodisfazione al Re Ferdinando con destinare per detta 
ambasceria il Castellano Zavikostense, che di certo partirà, et concedere, 
per modo di connivenza, che si faccino quanti soldati siano necessarii. 
Et quanto al terzo, rispetto alle continue guerre, Sua Maestà ha preso 
tempo a rispondere. 

Domenica passata fu battezzata la Principessa nata ultimamente, 
tenuta a battesimo dalli Ambasciatori già scritti in nome de loro Principi, 
i quali poi presentarono anche regali alla Regina, cioè il Conte di Sora, 
Ambasciatore del Serenissimo Alberto et dell'Infanta, sua moglie, una 
catena di diamanti con una croce simile et un gioiello con diamanti 
grandi; il Conte d'Altaim, Ambasciatore del Serenissimo Leopoldo, una 
tazza d'oro con fattura molto esquisita et diamanti, et un'aquila d'oro, 
pure con gran quantità di diamanti. I quali doni si stimano circa 30 
mila fiorini. 

Di Starodub, uno de luoghi ceduti a questo Regno neLl'accordo di 
Mos:covia, scrive un Moscovito, Palatino di quel luogo, che in Moscovia 
siano dissensioni grandi, per le quali si condurranno facilmente col 
tempo a riconoscer Sua Altezza per patrone. Ma si dubita che simili 
avvisi siano vani. 

Ci è nuova che Gostavo di Suetia, cugino di Sua Maestà, si trovava 
pochi giorni sono in Pomerania, si crede in viaggio per trattar con 
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l'Elettore di Brandemburgh del suo accasamento. Et si dice che si sia 
ordinato qualche buona diligenza per pigliarlo a qualche passo. 

Del medesimo 13 Settembre 1619. 
Il Generale del Regno scrive l'arrivo a Bar dell'Ambasciatore tornato 

dalla Porta con un Chiaus, mandato seco con lettere del Turco a Sua 
Maestà. L'Ambasciatore porta la confermazione della pace, con condizione 
in particolare che di qua si mandi Ambasciatore ai Tartari con donativi 
per divertirgli dalle incursioni nel Regno. Et detto Ambasciatore chiede 
hora licenza di venir qua per dar relazione a Sua Maestà del suo 
negoziato. 

Scrive il detto Generale che i Cosacchi gli fanno grandi instanze 
d'interceder per loro da Sua Maestà qualche remunerazione delle fatiche 
sopportate in Moscovia l'anno passato, mostrando che, se verrà negata 
loro, si rifaranno nel paese del Turco. 

Il Vescovo di Cracovia avvisa, con lettere de 5 del corrente, che 
Betlem Gabor habbia in essere da 40 mila persone, con disegno di 
acquistarsi per forza il Regno d'Ungheria, et che in Transilvania et in 
Ungheria habbia oppresso molti cattolici, in particolare il Capitolo di 
Sepusio, et cacciatone li Giesuiti. Et aggiugne di temere che i Cosacchi 
tenghino intelligenza con gli eretici di Boemia, con intenzione di andargli 
a servire in buon numero. Quanto alla domanda dell'Ambasciatore di 
poter transferirsi in Corte, rispetto al contagio che alla sua partita era 
in Costantinopoli s'è resoluto che potendo Sua Maestà intendere il 
tutto per lettere, o per terza persona, egli con il Chiaus si trattenga 
qualche settimana. 

Circa l'Ambasciatore da mandarsi ai Tartari, si concluse di farlo 
ordinandosi al Generale di eleggere persona atta et inviarla subito a 
quella volta, et al Tesoriero del Regno di incaminare anch'egli i presenti 
da darsi loro, che sono in essere già un pezzo fa. 

Intorno ai Cosacchi fu resoluto che il Generale procurasse di acquis
tarli, promettendo loro 25 o 30 mila fiorini di donativo, facendosi però 
assicurare prima di non scorrere nel paese Ottomanno. 

Quanto a Betlem Gabor, si deliberò di scrivere alla nobiltà della 
Minor Pollonia, che confina con l'Ungheria, accioché stia pronta alle 
frontiere et osservi quelli andamenti. 

L'Arciduca Carlo ha scritto all'Arcivescovo di Gnesna di desiderare 
di ridurre alla pristina unione il suo Vescovado di Vratislavia con la 
metropoli di Gnesna, per li pericoli che sovrastano alla sua Chiesa per 
le sedizioni delli eretici, i quali, nella loro ultima Dieta di Vratislavia, 
hanno fermato di circondare i confini dalla parte di questo Regno di 
fortificazioni et fosse, che non solo sarà di pregiudizio ai feudi finitimi, 
ma anche di gravame alli habitatori confinanti. Et detto Monsignore 
Arcivescovo ha risposto a Sua Altezza esortandola di eseguire questo 
suo pensiero, con speranza che il Capitolo et Canonici di Vratislavia lo 
seconderanno et che questo ecciterà mirabilmente Sua Maestà et tutti 
gli ordini del Regno alla difesa di essa Chiesa. 

Il Conte di Sora suddetto è poi partito di ritorno in Fiandra, rega
lato da Sua Maestà et dalla Regina in tutto in somma di 3100 fiorini. 
Et alla Principessa fu posto il nome di Anna Caterina. 

La spedizione dell'Ambasciatore a Praga, domandata dal Conte 
d'Althaim, si differisce, perché in luogo del Castellano Zavikostense si 
manda il Castellano Voinicense, al quale di già s'è scritto. Il detto Altaim 
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disegna di partire per Cracovia per aspettar quivi ordine dal Re Ferdi
nando et dall'Arciduca Leopoldo circa il far gente. Per il quale effetto, 
con permissione di Sua Maestà, ha avvisato il Duca Corezki et il Capitano 
di Zator et altri Signori, i quali egli pensa di haver per capi della 
soldatesca da farsi. Et mostra anco speranza che Sua Maestà possa di 
borsa propria aiutare il Re Ferdinando, quando egli di nuovo ne faccia 
instanza. 

Di Cracovia 21 di Settembre 1619. 
Alli 3 di questo arrivò il nostro Ambasciatore di Costantinopoli con 

la ·confermazione della pace con li Ottomani. Però il nostro Generale 
non disarmerà così prontamente, havendo inteso da certi Tartari fatti 
prigioni che essi sono in numero di 40 mila, con animo di scorrere il 
paese prima di tornarsene a casa. 

N. 523. 

Varsaviae, 20., 28.IX., 4.X. et Cracoviae, 5., 12.X.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de regis [Sigismundi III] litteris ad Bethlem Gabor et Georgium Rakoczy 

ipsos monentibus, ne amplius in Hungariam progrederentur; de 
comitis d'Althann studiis auxiliorum pro Ferdinando II in Bohemia 
obtinendorum; de electoris Brandeburgici conatibus regis Poloniae 
eu m rege Suetiae [Gustavo Adolpho] conciliandi. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 124. 

Di Varsovia 20 Settembre 1619. 
Essendosi inteso che il Chiaus, che è partito da Bar per venir a 

questa Corte, sia vicino, Sua Maestà ha mandato una persona ad 
incontrarlo, perché lo trattenga finché qui gli sia preparato il suo alloggia
mento. Et il Generale scrive che né di questo né dell'Ambasciatore si 
deve temer di peste. 

Subito che Sua Maestà intese la mossa di Bethelem Gabor verso 
l'Ungaria, gli scrisse lettera molto risentita, acciò non proseguisse più 
innanzi. Et il simile fece a un tal Giorgio Rakocio, capo della ribellione 
d'Ungaria, et le spedì loro per huomo a posta, che parti prima che qui 
si fusse saputa l'elezzione dell'Imperatore. 

Il Conte d'Homonai ha scritto a Sua Maestà et al Vicecancelliere, 
et mandatoci anche un Gesuita, per dar conto particolare di detta 
sollevazione et supplicar la Maestà Sua a mandar un buon numero di 
soldati che si trovano in Podolia. Et al Conte d'Altam ha scritto il detto 
Homonai che rappresenti il per.icolo che soprasta che questi eretici 
sudditi, fomentati dagli Ungari e Boemi, non tentin qualche cosa contro 
il Regno. Sua Maestà gli ha risposto che, per il sospetto de Tartari et 
dell'instabilità della pace col Turco, non può levar soldati de suoi presidii, 
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ma che ha scritto al Transilvano et al Rakocio molto risentitamente et 
che spera che, accompagnate dalla nuova dell'elezzione dell'Imperatore 
Ferdinando, habbino a farli mutar proposito. 

Il Conte d' Altam non vuol partir altrimenti per Cracovia, come si 
scrisse, ma trattenersi qui per persuader il Re, massime con l'intercessio
ne della Regina, a lasciarsi intendere con alcuni di questi Signori 
Pollacchi che havrà gusto che v:adino con soldati a spese proprie in 
aiuto dell'Imperatore, credendo il Conte d'haverne alcuni pronti, mentre 
ci sia la detta dichiarazione. Intanto ha ottenuto patenti da Sua Maestà 
di poter levar gente per il nuovo Imperatore, ma ci manca il danaro, 
per il quale ha scritto caldamente all'Arciduca Leopoldo. 

Il medesimo Conte ha trattato qui del nuovo Ordine de' Cavalieri 
con diversi Signori, et in particolare col Gran Marescial del Regno et 
col Gran Cancelliere di Littuania, et egli pretende di haverli per promo
tori. Ma havendo ricercato Sua Maestà di mettervi .uno de suoi figliuoli, 
con darli carico proporzionato, la Maestà Sua non ci ha voLuto attendere. 
Il detto Conte ha dato qui una croce et spera di darne delle altre, 
dicendo egli d'aspettar solamente che si radunino insieme maggior 
numero di questi Signori, per poterlo fare con qualche solennità. 

Il nostro Serenissimo Principe doveva partir da Nissa due giorni 
sono per questa volta, non volendo Sua Maestà dar luogo a maggior 
mormorazioni della sua assenza. 

Si è poi saputo che il Conte d'Altam, per muover questo Re ad aiutar 
tanto più l'Imperatore, ha proposto a Sua Maestà che i feudi dei 
principali ribelli di Moravia et di Slesia, che si pretendono ricaduti, 
si dessero ad uno di questi Principi, per tenerli fino alla restituzione 
del denaro che spenderanno, o vero tenerli ·in perpetuo in feudo. Il Re 
si è contentato che il Conte ne scriva. Et questa è la speranza d.elli 
aiuti di qua. 

De 28 detto. 
E' arrivato qui questa settimana un mandato dell'Elettor di Bran

demburg a farlo riconciliare con Sua Maestà. Al che l'Elettore si 
mostra pronto. Et perché aJl'arrivo di costui si sparse che venisse per 
ricercar Sua Maestà di consentire al matrimonio di Gostavo con la 
figliuola di detto Elettore, si è lasciato intendere publicamente che il 
suo Principe sa molto bene che non conviene che egli faccia parentado 
con li nimici di Sua Maestà, dicendo che non se n'è manco mai trattato, 
ma che si bene il Re d'Inghilterra ha mandato Ambasciatori per questo 
effetto. Alle lettere dell'Elettore Sua Maestà non ha ancora r·isposto. 

Si spedirà di qui in breve un Ambasciatore ai Tartari per rinnovare 
con essi alcune condizioni. Intanto s'è ordinato che i presenti da darsi 
loro si trattenghino, fintanto che il detto Ambasciatore dia avvdso del 
suo negoziato. 

Il Conte d'Homonai ha mandato qua un altro huomo per supplicar 
Sua Maestà d'aiutarlo contro la sollevazione d'Ungaria, ma non n'ha 
cavato miglior risposta di quella che si è avvisata. 

Il Signor Andrea Gembizki mandato qua dall'Arcivescovo di Gnesna, 
suo zio, riferisce che l'Arciduca Carlo habbia proposto a Monsignor 
suddetto che, dante Sua Maestà aiuto pecuniario all'Imperatore, si 
potrebbono assegnarli i feudi di alcuni di quei ribelli et il detto Signor 
Andrea n'ha trattato con la Maestà Sua et l'ha trovata assai inchinata. 
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Sua Maestà ha scritto al Capitano di Sendomiria, Signore molto 
ricco et principale, che de soldati che tiene ne' suoi beni ne levi 600 et 
con essi li 300 Cosacchi, se ne vadia verso i confini d'Ungaria, acciò gli 
Ungari non si avvicinino troppo qua. 

Del medesimo 4 Ottobre 1619. 
Il Generai del Regno, che doveva procurare di quietare i Cosacchi 

con un donativo di 25 o 30 mila fiorini, scrive che non gli poteva 
riuscire, perché s'erano allontanati verso il Boristene, per essere un 
luogo più forte. Per questo scrive ancora che non poteva licenziare 
l'esercito, ma che più tosto stimava necessario andar con esso contro 
i detti Cosacchi et violentarli all'obbedienza. Ma qui s'intese poco 
sinistramente il pensiero del Generale, et che procuri questo per ma
neggiar il danaro delle paghe. 

Il Graziani scrive caldamente, perché si ponga fine sicura a Cosacchi 
per lo stabilimento della pace col Turco. Scrive ancora che in Costan
tinopoli sia stato per molti giorni un temporale con molte saette, una 
delle quali habbia dato nel sepolcro di Mehemet Secondo che prese 
Costantinopoli. Per il che i Turchi sono entrati in grande spavento. 

Si aspetta qui presto i Serenissimi Arciduca Carlo et il nostro Prin
cipe, et si crede il Serenissimo Arciduca se ne venga qua per sfuggire 
qualche male incontro degli heretici di Slesia e Moravia. 

Il Conte d' Altan dice che la Regina ha ottenuto licenza dal Re di 
stimolar alcuni di questi Signori principali, ecclesiastici et secolari, a 
dar aiuti all'Imperatore, con assicurarli della sua intercessione appresso 
Sua Maestà in occasione di vacanze di beni regii. Et di più che il Re 
habbia scritto al Generai del Regno per intender se in qualche altro 
modo si potesse aiutar l'Imperatore, asserendo inoltre detto Conte che 
4 o 5 mila tra Cosacchi et altri soldati, che già seguitavano l'Oliscioscki 
in Moscovia, si siano avvicinati all'Ungaria, non senza certo tacito 
consenso di Sua Maestà, et vuoi procurar di tirarvi una buona quantità 
di Cosacchi, disegnando mandar persona espressa a trattar con essi loro. 

Il Castellano Voinicense ha accettato d'andare Ambasciatore a Boemi, 
ma si sente che Sua Maestà stia in dubio di mandarlo, doppo che è 
stato sparso qui che i Principi Elettori dell'Imperio, tutti uniti, trattino 
d'aocommodare i moti di Boemia. 

Di Cracovia 5 Ottobre 1619. 
Son comparsi qui da Nissa tutti i musici dell'Arciduca Carlo, che 

son fuggiti di là per sospetto di sollevazione contro cattolici. Dicono 
che il detto Arciduca col nostro Principe si siano partiti ancor loro 
improvisamente et venuti in Pollonia alla devozione della Madonna di 
Czestokowa, et di là se n'andranno a Varsovia. 

Del medesimo 12 detto. 
Compariscono qui del continuo d'Ungheria et di Slesia molti di quei 

Signori et Signori,zl per non restar sottoposti alla rabbia de ribelli di 
quelle provincie. Et qui danno molto da pensare quei sollevamenti. 

Li Serenissimi Arciduca Carlo e'l nostro Principe erano vicino a 
Varsovia, et già si sente che lor Maestà eran andate ad una villa, cinque 
leghe lontana, per incontrarli. 

z) sic in ms. 
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Andreas Knabe, notarius, 
universis 

N. 524. 

Gedani, [post 18.X.1619.] 

testijicatio notarialis in re conductorum per Petrum Nieri lapidum mar
moreorum. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, j. 125. 

In nomine Domini. Amen. 
Universis ac sing:ulis per hoc praesens instrumentum pateat evidenter 

et sit notum, quod anno a Nativitate Domini nostri Iesu Christi millesimo 
sexcentesimo decimo nono, indìctione Romanorum secunda, regnante 
Serenissimo ac Potentissimo Principe ac Domino, Domino Sigismundo 
Tertio, Dei gratia Rege Poloniae, Magno Duce Lithuaniae, Russiae, 
Prussiae, Masoviae, Samogitiae, Livoniaeque, necnon Suecorum, Gottho
rum Vandalorumque haereditario Rege, Domino nostro clementissimo, 
Regnorum Maiestatis eius Polonici trigesimo secundo, Suetici vero vige
simo quinto anno, feria sexta, quae erat decima octava mensis Octobris 
dies, hora undecima antemeridiana, in regia civitate Gedanensi, Spec
tabilis Petrus Nieri, ciV'is et mercator ibidem, in meis infrascripti Notarii 
publici consuetis aedibus, in platea Textoria primariae civitatis eiusdem 
sitis, personaliter comparuerit, adducens secum providos Adrianum 
Iacobi de Usdina, nautam et magistrum navis suae pronunc consuetae, 
neonon Michaelem Theodorici de Usdina, remigem, et Comelium Janson 
de Ulpedam, navis dictae curatorem, in quorum praesentia mihi Notario 
significavit, quod ex Italia Ambsterodamum versus aliquot peciae tabu
larum marmorearum, per nautam quendam Paulus Comelius de Widenes 
dictum missae, ipsi nautae Adriano Iacobi Gedanum rursus ·transpor
tandi et dicto Domino Petro Nieri exhibendas traditae fuerint. Quocirca 
eundem nautam praefatosque socios sedulo admonuit, ut sub fide et 
conscientia referrent, quot nimirum pecias marmoris a Paulo Cornelio 
Ambsterodami traditas accepissent navimque importassent. 

Ad haec tam nauta praefatus, quam eius socii sub fide verboque 
veritatis unanimiter asseruerunt, quod tabularum marmorearum e nave 
Pauli Cornelii nautae de Widenes Amsterodami 1)ercepissent in universum 
pecias viginti unum integras et duas dimidias, ea conditione, ut easdem 
memorato Domino Petro Nieri hic Gedani exhiberent traderentque; 
quod etiam factum esset, ipso quoque Domino Nieri attestante se viginti 
unum et duas dimidias marmoris pecias accepisse. Meum desuper Notarii 
publici officium requirens et rogans, ut praemissam trium attestationem 
notarem, ad prothocollum referrem ac toties, quoties opus, authentice 
extraderem; quod illi denegare non potui. Acta sunt haec anno, indie
tione, regimine, mense, die, hora et loco, quibus supra. 

a> In fidem praemissae attestationis ego, Andreas Knabe, Sacra 
Apostolica Caesarea Regiaque Poloniae autoritatibus Notarius publicus, 
praesens instrumentum per amanuensem, me certis occupato negociis, 
descriptum desuper confeci, nomine, cognomine signoque Notariatus 
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mei consuetis subscripsi, subsignavi et publicavi, ex officio requisitus 
et rogatus. 

Idem, qui supra, Notarius.h> 

In angulo sinistro sub textu notatur aliquod signum cancellariae 
notarialis cum verbis: Adversus solem (alia non leguntur). 

a)-b) manu propria. 

Petrus Nieri 
ignoto 

N. 525. 

Gedani, 22.X.1619. 

testijicationem notarialem in N. praecedenti contentam in re conductorum 
lapidum marmoreorum accludit. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 126. 

Molto Illustre e Generoso Signore e Padron mio Colendissimo. 
Sotto li 9 Luglio passato avisai a Vostra Signoria Molto Illustre 

come al salvo arrivo delli 23 pezzi marmo, secondo l'ordine da lei 
datomi, ne l'avaria eseguito quanto Sua Altezza Serenissima ne havea 
comandato. Ora siando essi marmi qua comparsi, alli 9 stante, li ho 
riceuti e datone aviso alla Corte di Pollonia, di dove giornalmente ne 
attendo l'ordine da Sua Maestà Sereni~ di quello se ne haverà da 
fare e dove vorrà se li mandino. E per le spese convenute fare a essi 
siando convenuto in Olanda pagare li datii con il Clari.ssimo Signor 
Depositare, me ne intenderò sl come mi fu ordinato, non lassando di 
dirli essermi stato consegnato non dal padrone della nave stessa che li 
caricò in Livorno, non siando qua venuto, ma da una sua nave che da 
esso li ha riceuti in Olanda, solo 21 pezi di marmo intieri e due mezi 
pezi, che saria il numero giusto di pezzi 23, ma se que' dui mezzi pezzi 
si fusse rotto uno di essi per strada, e che in Livorno fusse stato 
contato per un pezzo solo, ce ne verria a mancare un pezzo. Ma se in 
Livorno esso pezzo era rotto, e che sia stato conto per dui, come in 
effetto sono 2 pezzi, ancorché mezzi, il conto torneria giusto. E però 
allegato ne mando una testificatione per mano di Notaro di quello io 
ho riceuto, acciò siando trovato mancamento nel padron della nave 
li ha in Livorno riceuti, dovendo esso tornare questa invernata a 
Livorno, potranno da esso farsene dare conto, che di tutto si servirà 
dell'avise et a me comanderà. In tutto quello in queste parti mi conoscerà 
buono, che con ogni affessione •> prontissimo me le offero e per fine 
da nostro Signore Iddio le prego ogni bene. Di Danzica a 22 Ottobre 1619. 

z) slc in ms. 

Di Vostra Signoria Molto Illustre e Generosa 
prontissimo servitore 

Pietro Nieri. 
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N. 526. 

Varsaviae, 1. et B.X1.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de generalis exercituum capitanei [Stanislai .Zolkiewski] proposito Cosacos 

muneribus pecuniariis pactjicandi; de Bethlem Gabor in Hungaria 
progressibus; de rege [Sigismundo III] archiducem Carolum in Silesia 
monente, ut bona ecclesiae Vratislaviensis respectentur; de oratoris 
Poloni [Petri Ozga]; et aliae notitiae. 
(''Avviso"> 
A.M.F. F. 4295-a, f. 127. 

Di Varsovia primo Novembre 1619. 
Oonfenna il Generale del Regno la speranza di .poter quietare i 

Cosaochi col donativo offerto lo·ro dal Re di 40 mila fiordni, havoodo 
anche presto loro che faccino una sceLta di quelli che son atti aLla 
milizia, con dame nota a Sua Maestà, et che il restante sia forzato a 
coltivar la terra, con assicurarli che, se lo faranno, Sua Maestà terrà 
la loro protezzione. 

E' venuto avviso a Sua Maestà che il Castellano d'Ungaria si sia 
reso a Betlem Gabor, il quale continui tuttavia i suoi progressi in quel 
Regno, facendo a.nco, per quanto s'intende, scorrere 8 mila Turchi venso 
questi confini. 

Il Re ha spedito un suo segretario al Duca di Briga, Generale delli 
stati di Silesia, per trattar di composizione oo1 nuovo Imperatore et i 
Boemi. Et havendo Sua Maestà sentito che la Silesia s'è congiunta con 
i detti Boemi, gli rappresenta le calamità della guerra et esorta il Duca 
che, come capo, si facoia anche autore della lor quiete, et perciò di 
desistere dalle novità. Inoltre scrive Sua Maestà al detto Duca che, 
havendo sentito che gli stati di Silesia habbino proposti al Capitolo di 
Vratislavia articoli ingiustissimi et fattoli giurare forzatamente, et che 
doppo la partita dell'Arciduca Carlo habbino messo in Nissa soldatesca 
sotto colore dd voler difender città in asserwa di Sua .AJ.tezza, gli fa 
sapere che essendo ciò in pregiudizio dell'Altezza Sua et da.Imo del Vesoo
vado di Vratdslavia, del quale, per la fondazione fattane da Re suoi 
a.ntecessori et per la iurisdizione che vi ha sopra la Chiesa Metropolitana 
di Gniesna, tocca a Sua Maestà la difesa, tutti d tentatdvli. swraamo contro 
i patti che hanno con Sua Maestà, et però eso·rta !ii Duoa di operare che 
i beni del Vescovado sia.no rispettati et a non molestare il Capitolo 
di esso. 

E' arrivato qua il Capita.no di Trembovla, già Amba.scda.tore alla 
Porta, havendo lasoi&to il Chiaus ·lontano di qua diecd leghe, et per 
ancora non ha havuto audienza da Sua Maestà. 

Scritto sin qui, s'è havuto avviso che il Capitano di Vratislavli.a 
habbia prestato l'empio giuramento propostoli dagli eretici. 

L'Arciduca Carlo, sotto pretesto d'haver donato a questi Prinoipi i 
suoi cavalli et Blltre cose, vuol procurar di farli condur qua, dove è già 
comparsa tutta la sua argente11ia, havendo fatto nasconder in Vratislav4J, 
avanti di partir tutto il tesoro della chiesa lin .luoghi se~eti et condotto 
seco chi n'è co:nsapevole. 
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Il medesimo Arciduca ha scritto in Spagna per ottener qualche pen
sione, et vuol mandare il suo confessore all'Imrperatore per ottener una 
de1le oinque oose che proporra, cioe il govemo del Tirola o del Marche
sato di Burgaus, eon alcuni altru luoghi, o una summa di. 200 mila talleri, 
de quali <lice esser creditoire dd Sua Mae.sta Cesarea, o la provi.sione an
nua di 28 mila talleri stabilita tra i Principi dd Casa d'Austria per quelli 
che fanno perdite notabiłi, o aiuto effioace per ottenere il Vescovado 
cli Salzpurg. 

La Regina e 'l Principe hanna scritto ad alouni Signori del Regno, 
invitandoli ad aiuti parttcolari per la Germania. 

DeJ. medesimo 8 Novembre 1619. 
Il Generale scrive d'haver moodato tutto l'esercito a' oonfini dell'Un

garia, eccetto alcune compagnde che egli ha lasciato in Podołia, sendo 
stati licenziati i soldati pagati da palatinati, et il Generale dioe ancora 
che si partiva per i suoi beni. Ma perche egli non ha dato soritto il 
numero della gente mandata ai oonfdni d'Ungaria, Sua Maesta gli ha 
ordinato che ne mandi la nota. 

Si dice che il Capitano di Sendomil'ia, Signore pl'incipale et ricco, 
sia per andare in Ungaria eon 1500 so1dati a sue spese. 

Il Vescovo dl Oracovia ha risposto a Sua Maesta et esorta a oonvocar 
una Dieta. 

Il Capi,tano di Trembovla hebbe audienza, et non si sanno ancora 
le condizioni delia pace, per non essel'si tradotte in lingua Polacca dalla 
Turchesca. 

Il Duca di Briga ha risposto a Sua Maesta che si eonsuitera quanta 
e11a ha scl'itto eon gli stati confederati et poi si dara la 'risposta formata. 

E' arl'ivato qui il Chiaus mandato dal Turco, oon l'Ambasciatore di 
Sua Maesta, et per ancora non ha avuto audienza. 

N. 527. 

Cracoviae, 14. et 21.XI.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de reditu Constantinopoli oratoris Foloni [Petri Ożga] conditiones pacis 

secum jerentis; de Cosacis in conjinibus Turcicis compressis, in 
auxilium Austriae contra Bethlem Gabar ituris; de rebus Persarum 
Turcarumque, et aliis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 128. 

Di Cracovia 14 Novembre 1619. 
E' comparsa a Varsovia i1 nostra Ambasciatore di Constantinopoli 

eon un Chiaus delia Porta eon la capitolazione de11a pace, la quale dovra 
godersi stante l'accomodamento fatto eon i. Cosacchi, aooib non danneggino 
i Turchi, et pemib se li pagheranno 40 mila fiorini l',anno. Et hanno 
promesso di guardare i. confini dalle scor:rerie de Tarta.ri. Onde d.a.i 
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confini si son levati quasi tutti li Signoil"i, che passeranno hora a quelll 
d'Ungaria, nella quale son già entratà de Cosacchi per divertir la gente 
che è sotto Vienna. Et l'istesso faranno altri per la Moravia et SiJesi.a, 
trattenendosi qui a questo effetto il Conte d'Altam. Per questo si farà 
presto una Dieta in questa provincia, la quale ha sentito qualche danno 
dal passaggio de Cosacchi. La Slesia s'è così federata con la Boemia, 
havendo accettato tuttà li loro capitoli et fattdli giurare anche agli eccle
siastici. Et a un Abate principale che non ha voluto giurarli è stato 
confiscato tutto iJ. suo. Et hanno fatto intende·re al Serenissimo Arciduca 
Cail"lo che faranno il simile a lui, se non comparisce al tempo destinatoli. 

Del medesimo 21 Novembre. 
Già son passati et passano tuttavia buona quantità di Cosacchi verso 

l'Ungaria per diveil"tire le armi da Vienna. Si teme qui di qualche incur
sione, et però ci verrà il Generai Grande per assistere a questi confini, 
caso che iJ Turco rompesse la pace. Di che si dubita assai, poiché il 
Chiaus arrivato ultimamente a Varsavia domanda che questo Regno non 
possa soccorrer l'Ungaria in caso di sollevaz~one, né meno che si possa 
far danno alla Transhlvania, et se bene il Gene.rale lasserà i confini di 
Podolia, vi lascia in ogni modo 8 mila soldati per la difesa di essi dalle 
invasioni de Tartaro, tra i quali hora sono grandissime sollevazioni. 

Di Persia è tornato quel Sciayn Gheray, Tartaro, che ha il frateno 
prigione in Costantinopoli, il quale con 8 mila archdbusieri havuti dal 
Re di Persia, col segui·to di Circhess.i et di quelli di Nogay, vuole scacciare 
il Tartaro Han del Crim et farsi egli Re. 

S'è intesa qui la nuova coronazione del Re et Regina di Boemia. 

N. 528. 

Varsaviae, 15.XI.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de senatoribus auxilia imperatori, sine omnium ordinum consensu, con

cedere nolentibus; de militibus Polonis in Hungaria; de pertracta
tionibus inter regem Poloniae [Sigismundum III] et archiducem 
Carolum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 129. 

Di Varsovia 15 Novembre 1619. 
Le condizioni della pace stabilita col Turco non sono state presentate 

a Sua Maestà prima di questa mattina, et in sostanza trattano de Cosac
chi, de Tartari et de mercanti Armeni. Si manderà copia di esse 
all'Ambasciatore che deve trattar coi Tart·ari. Le lette!l"e del Gran Turco 
et del Primo Visir, presentate dal Chiaus a Sua Maestà, contengono solo 
la domanda della ratificazione della pace stabilita alla Porta. 

La maggior parte de Senatori, ai quali Sua Maestà haveva scritto 
per conto d'aiutar l'Imperatore, hanno risposto che per hora non si 
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può far altro che permettere che Sua Maestà Cesarea faccia gente a 
sue spese, ma che non si può pensare ad altro senza il consenso di tutti 
gli ol'dini del Regno, et che se Sua Maestà voglia dar aiuti, bisogni 
convocar pl'lima una Dieta. Intanto la Maestà Sua spedirà a Sassonia, 
perché procuri che gli stati di Slesia lascino intatto il Vescovado di 
Vratislavia, per causa della fondazione ded Re di Pollonia et della iurisdi
zione che vi ha la Metropolitana di Gniesna. Scrivono d'Ungaria che i 
soldati Olisciovani non habbino voluto accettar per lor capo un gent11-
huomo datogli da Sua Maestà, -ricusando d'andare avanti se non son 
comandati dad lor capi orddnardi, et che siano disgustati d'haver manco 
stipendio di quello che l'Umanai dà agli adtri Pollacchi, ma si crede che 
si saranno quietati. 

Partì due giorni sono il confessore dell'Arciduca Cal'llo per trattar 
con Sua Maestà le cose scritte, et particolarmente che Sua Altezza ottenga 
l'Arcivescovado di Salzpurg. Intanto l'Altezza Sua procurerà di radunar 
buon numero di soldati con i denari proprii di questi Signori, ai quali, 
in virtù del mandato dell'Imperatore, Sua Altezza promette ricompensa 
di feudi de ribelli d'Ungaria, Moravia et Slesia. Et a questo Re è stato 
offerto altri feudi de ribelli per il Principe, quando Sua Maestà voglia 
dar denari proprii, al che per ancora non si risolve. Intanto si sente 
che il Castellano di Cracovia ha fatto dichiarazione di buono aiuto. 

N. 529. 

Cracoviae, 28.XI.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Cosacorum in Hungaria excursionibus; de archiducis Caroli adventu 

Varsaviam. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 130. 

Di Cracovia 28 Novembre 1619. 
I Cosacchi al numero di 8 :mdla entrati nell'Ungheria hanno tagliato 

a pezzi molti di quei nobili et fatto già di gran danni. Già si sono eletti 
molti di questi Signord per scorxere nell'Ungaria, et già stanno pronti 
per farlo ad ogni cenno, aspet.tandooi il Generalissimo per dare gli 
ol'ldini che bisognano, poiché dalla parte della Podolia et Vallacchia si 
è quasi siouro dalle molestie solite. Si fanno qui molti preparamenti, i 
quali crediamo che habbino a far divertlire le armi ·di Vienna et di 
Possonia. 

Ai confini della Slesia non si fa preparamento alcuno, sì che si orede 
che per quella parte non si f111rà altro motivo per adesso. 

L'Arciduca Carlo si trova tuttavia a Varsovia et si metteva 8ill'ordine 
per passar col Se·renissimo Principe a Grodna in Lituania a quelle caccie. 
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N. 530. 

Cracoviae, 5.XII., Viennae, 11.XI., Norimbergae, 24.XII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Cosacorum in Hungariam ingressu contra Bethlem Gabor; de principis 

[Vladislai] et archiducis Caroli profectione in Lithuaniam; de rebus 
actis in Hungaria; notitiae ex Germania. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 131. 

Di Cracovia 5 Dicembre 1619. 
Non si conferma che li Cosacchi siino entrati nella Slesia, ma ben 

in Ungheria, facendovi di gran d.anni, havendo tolto il mezzo l'esercito 
nemico et tagHatine a pezzi da 3 mila et havendo giurato sotto grave 
pena di non risparm.iarla a nessuno. Onde è grande lo spavento di quei 
ribelli et la maggior parte rifuggono dal Ga.bor et si u.nisco[no]. Et i 
Cosaccru,a> essendo in buon numero ai confini della Transilva.nda, quando 
iJ detto Ga.bor voglia tomarvi, non lo lasceranno passare più nel suo 
paese, anzi si dice che il Turco debba eleggere nuovo Principe. Ll Signor 
Humanad ha come recupemto d suoi beni et fatto abbruciare ·assai città 
et luoghi del ribello Rochosi. Et tutti questi aVV'isi si son havuti da 
persona stata in fatto, che n'ha fatto relazione aJ. Signor Conte d'Althain, 
il quale si trova con gotta. Et se le cose continueranno prospere in 
Ungheria, a primavera si crede che passerà a quella volta. Con la Slesia 
non si romperà altrimenti, desiderandosi conservare anche di qua l'antica 
amicizia, ma quando i Cosacchi habbino ~a vittoria d'Ungheria, passe
ranno forse anche più oltre, poichè senza alcuna paga son liberi da per 
loro et nessun può tenerli. 

Il Serenissimo Pr·incipe et l'Arciduca Carlo sono andati in Lituama 
et si tratterranno in Grodna, et essendo quel paese pieno di Luterani, 
questa gita opererà che non si muovino. 

Hoggi i Padri Giesuiti fanno banchetto al Signor Conte d'Althain, 
il quale spesso è visitato da questa nobiltà. Sua Maestà non dovrà 
altrimenti partirsi di Varsovia, et presto si farà la Dieta. 

Di Vienna 11 Novembre 1619. 
Doppo l'ultima f,azione seguita di qua dal Danubio tra i nostri et 

gli Ungheri ll"ibelJi, non s'è innovato cosa di momento, et la pioggia 
dell'altra settimana, che durò per due giomi continui, si credeva che 
dovesse far disloggiare ·l'dmmico che s'era avanzato alla volta di questa 
piazza per attacca11la. havendo seco 12 pezzi di cannone, che però la 
nostra cavalleria s'era ritirata quasi tutta •in questi borghi. Et iJ reggi
mento Toscano aqquartieratosi dentro la città con altre soldatesche, 
se ben due giorni doppo ritornarono ne' borghi per lamentazione di 
questi cittadini, et così segui, essendo restati dall'acqua molto offesi 
gli inimici, et aàla loro ritirata una truppa della nostra cavalleria gli 
diede alla coda, ma non trovò se non gente o ammalata o smarrita dal 
patimento deLla fame, che fu tagliata a pezzi et a.1cund condotti prigioni. 
Et se ben questa piazza non deve temere un assedio di 20 mila combat
tenti, tuttavia le intemgenze che ci possono haver dentro facevano temere 
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assai. In Possonia, o lì vicino, sta il Gabor et il Conte della Torre, i 
quali hanno offerto tregua all'Imperatore, et per questo vi anderanno 
alcuni di questi Ministri pr·incipali. Et qui s'aspettano d'hora in horn 
sei Ungheri nobili per loro ostaggio. Fu vero che il Turco mandasse 
ad ammonire il Gabor di desiste.re dall'impresa di contraffare all'Impe
ratore, et si conferma che l'Humanai, capitai nemico di esso Gabor, 
con un esercito di Cosacchi gli habbia dato una gran rotta in Ungheria 
Superiore, sì che se il Turco dica il vero e't l'Humanai continui le sue 
vittorie, le cose passeranno bene in Ungheria per Sua Maestà Cesarea. 

Né l'Arcivescovo di Strigonia né altri Vescovi di quelle bande, benché 
chiamati da Comitati di Possonia, non si sono arrisicatd d'andare a quena 
Dieta, dove s'intende che faccino stravaganti costituzioni. 

Sei mila Napoletani son già arrivati a Passau, condotti dal figlio del 
Duca di Tosoana. 

Vogliono alcuni che la partenza dell'inimico da questo intorno se
guisse per consiglio di questi stati eretici d'Austria Inferiore, i qual!i 
habbino promesso di ridur senza guerxa .alla devozione del Conte della 
Torre questa provincia. 

Quei di Lintz mostxano il sooto loro mal talento verso di noi, et 
la carestia si fa sentire, essendo la biada arrivata a 30 norini il muto. 

I nemici tentarono d'espugnar Melek, badia lontana due leghe di 
qui, ma in vano, et il damfier che andò a riconoscerli ne uccise molti 
che non s'eran retirati. 

Il castello di Possonia, per infedeltà de soldati che lo guardavano, 
è in mano dell'inimico. 

Di Norimbexgh 24 Dicembre 1619. 
Si dice che il Transilvano et gli Ungheri desiderino riconciliarsi con 

l'Imperatore et che il Bucquai, già uscito con un buon nervo di cavalleria 
per dare alla coda a 6 mila Momvi et Ungheri, che volevano tornare in 
Boemia, se bene essendo rotto il ponte di Possonia et il Danubio grosso 
non potevano passare. 

E' terminato questo convento et la risposta data a Sua Maestà 
Cesarea è molto lunga et tale, che non pare che possa partorir pace, 
volendo che l'Impera.tore facc!ia tutto quel che piace a loro, et non 
promettono di non s'ingerire nelle cose di Boemda, anzi minacciano 
che venendo il nuovo Re molestato ne' suoi pa.esi hereditarii, senza 
escludere il Regno, l'aiuteranno con ogni ilor potere, et che havendo 
Sua Maestà fatto venire tanta gente forestiera nell'Imperio, non si 
deve havere a male che anche essi si vadino armando per la difesa, et 
che se Sua Maestà opererà che la Boemia non sia più molestata con 
guerra, essi saranno pr0111ti al serv!izio della Maestà Sua. Et questo è 
finalmente il contenuto di essa risposta. 

A Wirtzpurg sono tuttavia insieme, et a Baviera furono mandati gU 
Ambasciato,ri, come si scrisse, et allor ritorno si saprà quel che habhlno 
opel'ato. 

Scrivono alcuni che quel c0111vento resti n già concluso et che habbino 
stabilito che tutti li Prelati concorrino a 10 per 100 del loro havere 
per mantenimento della so1datesca, et che oiò si debba estendere anche 
in Italia, Fiandra et Spagna. Che se sia così, farà una bella somma. 

al haec verba superscripta. 

-103-



N. 531. 

Varsaviae, 10. 24.1. et Cracoviae, 30.1 et 13.11.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de epistola regis [Sigismundi III] ad status Hungariae, 

qua demonstrat Bethlem Gabor Hungariam Turcis submittere conari; 
de oratoris Tartarici adventu, regi amicitiam otterentis; de militum 
Polonorum, "Lissoviani" dictorum, depraedationibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 132. 

Di Varsovia 10 Gelrmalio 1620. 
Avvisa il Generale che veilgla qua un Ambasciatore del Cam de 

Tartari per fare scusa con Sua Maestà deUe incursioni fatte nel Regno 
da Golga,•> suo fratello, mentre egli era al servizio de Turchi, et afferire 
la sua amicizia. F8irà. anche instanza de presenti che gli si son promessi 
nell'ultimo accordo, et dicono che seco sono due Chi:aussi per assistere 
a questo primo atto esequutivo della pace. Et egli è christiano, Circasso 
di nazione, et si fa chiamare Giovanni Antonio Doria. 

Giunsero meri a Sua Maestà J.ettere del PSilatino del Reno, delli 
ordini di Slesia et del Duca di Briga, senza sapersene il contenuto. 
Arrivò ancora nell'istesso tempo il Conte d' Alta.im, per sfuggir qualche 
mal incontro che 1i soprastava da quella nobiltà, attribuendosi a lui i 
danni che vi facevano i soldati. 

Il Generale ha risposto a certe lettere del Re che non gli pare 
di licenziare gli Olisciovani cosl subito, ma tenerli sino alla Dieta, la 
quale egli esorta che si faccia quanto prima. Sua Maestà gli ha rispedito 
in dietro, ordinandoli che gli licenzii, et il simile ha ordinato al Duca 
Corezki et Farensbeck. 

L'huomo :mandato qua dalli Ungheri ha detto haver Otrdine di parlare 
cole Serenissimo Principe, perché gli Ungheri lo riceveriano per loro 
Re, in che Sua Altezza s'era tanto più infervorita dopo haver veduto la 
lettera di Betlem Gabor, et essendosi poi abboccato con Sua Altezza 
mostra gran sodisfazi.one et il Re gld ha fatto dare segretamente 300 
fiorini. 

E' arrivato uno Inglese con moglie et fig1i.uold et con 25 persone 
in circa, chiamato Arturo Astore, il quale se bene è ctttadino, ha portato 
lettere del suo Re per questa Maestà in sua raccomandazione. Offerisce 
aJ.la Maestà Sua il servizio suo et dd molti soldati Inglesi per la l'icupera
zi.one di Svezia, p:roponendo che con pochi denari si caverebbono d'In
ghilterra genti et navi a bastanza. Sua Maestà fin a hora non gli ha 
dato altra resoluzione. 

In Cracovia s'è tenuta una Dieta, nella quale è stato resoluto di 
mandare molti nunzii ad altri potentati, perchè s'undschino con quella 
nobiltà contro gli Olisciovani che sono an. confini et vivono di prede, 
et hanno mandato messi all'Arcivescovo di Gnesna, capo del Senato, 
et a Sua Maestà medesima, la quale ne sta con quSilche pensiero. 

Del medesimo 24 Gennaio 1620. 
Sua Maestà tenne un consiglio segreto sopra J.a rinovazdone della 

tregua, che spira in breve, tra la Livonia et la Svezia, poà.ché Gostavo 
se ne mostra pronto, et si risolvette di rinovarla per sette ·anni, non solo 
con la Livonia, ma con la Republica medesima, senza peirò nominare la 
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Maestà Sua et senza pregiudi:lli.o di poter ella proseguire le sue ragioni 
nel Regno heredita.rio. 

Hieri partirono di qua Loro Maestà col Principe et con l'Arciduca 
Carlo verso Grodna a quelle cacce. 

Parte fra due giorni il Castellano d'Elbinga, mandato da Sua Maestà 
Ambasciatore a Sassonia, H quale si dice essersi dichiarato che darà 
aiuti all'Imperatore, se di qua si farà l'istesso. 

Sua Maestà ha risposto alla lettera scrittale dalli ordini d'Ungheria 
che ha sempre desiderato la pace. Che le incursioni fatte da Pollacchi 
non son seguite col suo coiilSeilSO, perché se bene haveva mandato a 
quella volta l'esercito che era in Podalia,z> l'haveva tenuto dentro al suo 
Regno, essendo per gli andamenti di Betlem entrato in gelosia del suo 
paese. Ma ha commosso grandemente Sua Maestà il sentire che detto 
Betlem usasse con le città Sepusiensi l'autorità regia, con haver dato 
o:Ntine m scritto m levar vettovaglie; che la facultà data di far soil.daM 
per l'Impera.tore è in virtù di quanto fu convenuto fin l'anno 1613 in 
Possonia con l'Imperatore Mattias, si che non s'è rotta la fede pubblica. 
Et che per dichiarar meglio la sua buona volontà verso l'Ungheria richia
merà tutti i soldati PoLlacchi che servissero all'Imperatore, esortandwi 
in ultimo a cOl'l.Siidemre dove tendina li pensieri di Betlem, et che sotto 
pretesto di libertà non siano messi in poter del Turco, offerendoli opera 
sua per aocommodare quelle differenze amicabilmente. 

Et le suddette risposte si son mandate per un segretario di Sua 
Maestà, havendo il Vicecancelldero mostrato al detto huomo una lettera 
che Betlem scriveva a Soander Bassa, che fu intercetta dal nostro 
Generale, neLla quale apparisce che egli mira m mettere gli Ungheri 
sotto l'Imperio Ottomanno. Et egli n'ha preso copia per mostral"la 
alli stati. 

Di Cra.covd.a 30 Gennaio 1620. 
Son comparsi qua due Ambasciatori m Slesia et di Mo·ravia, per 

confermar la buona amicizia et vicinanza, et sono stati rispediti sodisfatti. 
Del medesimo 13 Febbraio 1620. 
Qua si preparano altre forze per mandarle all'Imperatore. Onde Sua 

Maestà havrà grandi aiuti et hora si terranno in buona fede i confini 
d'Ungheria, ·di Slesia et di Moravia. 

Dalla Podalia si sente che li Tartari hanno fatto qualche danno ai 
Cosacchi, i quali se ne son venmcati doppiamente. 

zl sic in ms. 

N. 532. 
Cracoviae, 26.1.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Cosacis in Polonia Minori, excursiones in Silesiam jacere intendentibus. 

(''Avviso"> 
A.M.F. F. 4295·a, f. 133. 

Di Cracovia 26 Gennaio 1620. 
Si trovano qui in questa provincia una gran quantità di Cosacchi 

et sono in procinto di far qualche scorreria in Slesia, dove a' confini 

-105-



si sono un poco .Iassati andare per non pote·r far di meno, secondo 
l'usanza militare, ma per ancora non gli vien dato quella libertà, che 
vorrebbano, di passare fuor de nostri confini, ai quali si fa anco radunata 
di altra gente, et perché non può la soldatesca star ferma, fa qualche 
danno ·a questa nobiltà, la quale esclama che sia mandato quanto prima 
via. Et per questo hanno mandato loro Ambasciatori al Re et a' 
Senatori, acciò provedino di mandarli vi:a, cioè in Ungaria o in Slesia. 

D'Ungaria habbiamo che H soldati entrati sul nostro habbino fatto 
qualche danno abbruci:ando alcune ville, saccheggiandole e tagliando a 
pezzi ognuno senza guardare né a sesso né a persona. Il nostro Generale 
di campagna è passato a quella volta per castigarli. 

N. 533. 

Varsaviae, 31.1.1620, Cracoviae, 20.11.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de morte electoris Brandeburgici, in Prussia ducis [Ioannis Sigismundi]; 

de !ilio demortui [Georgio Gulielmo] illegitime ei successo; de 
Tartaris in Valachia cum Bethlem Gabor, ut creditur, se coniungere 
conantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 134. 

Di Varsovi:a 31 Genna.io 1620. 
Habbiamo nuova della morte dell'Eiettar di Brandemburg, Duca 

di Prussia, et s'è ancora tinteso che il suo figHuolo havesse preso il 
possesso di quel Ducato. Il che non poteva fare, se prima non prestava 
l'homaggio a questo Re, conforme alle condizioni dell'investitura, et se 
bene par che l'habbia dato nelle [ettere scritte a Sua Maestà con questo 
avviso, nondimeno la Maestà Sua, nel risponderLi, ha mostrato di non 
credere che egli se ne sia impossessato. Questa morte si stima di molta 
conseguenza per l'Imperatore, potendo questa Maestà differire d'accettar 
l'homaggio et intanto impedire che di :Prussia non vadino aiuti in ser
vizio de ribelLi. 

E' arrivato .l'Ambasciatore de Tartacri con un Chiaus, i quali si son 
fatti fermare alcune leghe fuori di qua, dove aspetteranno il ritorno di 
Sua Maestà. 

Son venuti ancora i nunzii mandati dal pa.latin111to di Cracovia. 
Son comparse da Nissa lettere delli stati di Slesia con una citazione 

per l'Arciduca carlo, acciò presti homaggio a1l'Elettor Palatino. 
Di Cracovia 20 Febbraio 1620. 
In Vallaoohia compariscono molti Tartari. Alcuni dubitano che pos

sino andarsi •a ·unire col Gabor in Ungaria, non si credendo che devino 
venire contro questo Regno, poichè hanno mandato un loro Ambasciatore 
1111 Re per la confermazione della pace. 

H Re andò a Vilna, dove starebbe tutto camovale, se però non lo 
facesse tornar prima il sentirsi che venghino a trovarlo alcuni Ambascia
tori. Moscoviti. 

-106-



N. 534. 

Varsaviae, 7.Il.1620. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de rebus aulae regiae; de damnis a militibus "Lissovianis" factis; de 

Anglo quodam regi [Sigismundo III] militem Anglicum contra Sueciam 
offerente. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295·a, f. 135. 

Di Varsovia 7 Febbraio 1620. 
Sua Maestà, che si credeva a quest'bora ritornata qua, s'è resoluta 

di trasferirsi a Vilna per far vedere all'Arciduca Carlo la Uttuania et 
la metropoli di quel Gran Ducato, et per fare la sua presenza aggiunstare 
11 modello d'una suntuosissima cappella dd San Casimiro, che vuol 
fabmcare nella chiesa de Giesuiti, per J.a quale son già condotti sin 
d'Italia marmd finissimi. Sono stati ch~amati il confessore di Sua Maestà, 
che per la vecchiezza se n'è sousato, et quello della Regina, che è 
andato. 

I nunzi del palatinato di Cracovia, che arrivarono qua doppo la 
partita di Sua Maestà, si riso~verono di ,segui.ta!'lla, et havendole esposto 
i danni gravissimi fatti da soldati Oldsoi.ovani in quel palatinato, s'intende 
che hanno havuto la lom spedizione, et se bene non si sa dd certo, si 
crede che sia in un modo comune, cioè d'haver dato ordine al Generale 
di quanto dovrà eseguire per quiete del Regno. 

Di MoscoVIia s'intende che venga un Prenunzio, dopo il quale dovrà 
venire un Ambasciatore formato, né per ancora si sa con che ovdinli.. 

L'esorta2Jione del signor Marsalco fatta, come si scrisse, alli Oliscio
vani di rientrare in Ungheria non ha havuto effetto, né pur con l'offerta 
fatta dall'Humanai per H premi.o et stipendio in vigore della plenipotenza 
dell'Imperatore, poiché Sua Maestà, sentite Je continue querele della 
nobiltà, haveva di già ordinato al Generale di fargl!i in ogni modo 
disunire et ritornare alle loro case. Onde essi, senza iJ consenso deUa 
Maestà Sua, non hanno voluto appMcar più l'ruilino a servire l'Imperatore. 
Non obediscono però a comandamenti regii, anzi divisi in più parti 
vanno facendo danni per il paese, dicendosi che ne siano bora alquanti 
ne' beni del Vescovado dd Cracowa, dal che pare che soprastino grandi 
inconvenienti. 

Il Conte d'Altaim, non potendo per bora far profitto qui, dice di 
pa.rtirsi in breve per abboccarsi con l'Imperatore. 

L'inglese, del quale si scrisse due ordinarii sono, dice esser venuto 
qua per occasione dd motivo f'atto da Sua Maestà al Re d'Inghilterra di 
desiderar da quel Regno soldati per Svezia, donde pensa l'Inglese potersi 
bavere a buona condizione, part,icolarmente Ibemesi oattolki, con speranza 
d'impossessarsi d'una provincia che se Ii prometta, in oaso di vittoria, 
per farvi come una colonia di cattolici. Et egli è tornato hora in 
Inghilterra, per veder ciò che si possa fare, con pensiero di mandare a 
dame avviso .hl figliuolo quanto prima et aspettar di poi la resoluzione 
di Sua Maestà, havendo lasciato qui la moglie et una figliuola, doppo 
haver ottenuto ,in Danzica una pensione di 200 fiorini l'anno sopra 
l'entrate regie. 
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N. 535. 

Cracoviae, 27.11.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de exercitus Poloni contra Tartaros in Valachia vigilantia; de oratorum 

Bethlem Gabor Cracoviam adventu. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 135 bis. 

Di Cracovia 27 Febbraio 1620. 
Corrono nuove catUve de confini di Valachi.a, ne' quali già sono 

comparsi molti Tartari, et il Generale ha corn.andato per quella parte 
che ogn'uno stia in ordine, dubitandosi che non venghino a danni di 
questo Regno, se bene gli Ambasciatori di essi Tartari et Turco sono in 
viaggio per qua per la pace, ma possono havere altre proteste. 

Habbiamo qui gli Ambasciatori del Gabor per dolersi con questo 
palatinato che si siano mandati i Cosacchi a far danni in Moravia et 
protestare per sua parte, havendoli egli per confederati con la Slesia 
et Boemia. Et si crede che le risposte di qua sararmo sill generali. 

N. 536. 

Varsaviae, 14.21.28.11. et Cracoviae, 19.11!.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Zadorski in Hungariam missi reditu; de Hungaris non credentibus 

Bethlem Gabor contra ipsos cum Scander bassa aliqua moliri; de 
rebus archiducis Caroli; adveniunt filius electoris Brandeburgici 
demortui, et oratores Moscovitarum, ac imperatoris et Bethlem 
Gabor. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 136. 

Di Varsovia 14 Febbraio 1620. 
E' tornato il Segretario Zadorschi che Sua Maestà mandò agli stati 

d'Ungaria. Riferisce haver trovata fini.ta la Dieta, ma che quelli offiziali 
havevano ammessa la scusa di Sua Maestà di non haver saputo l'andata 
de Cosacchi in quel Regno, del non voler muover loro la guerra et 
dell'affezione che mostrava verso l'Ungaria. Che quanto all'offerta di 
interporsi per l'accomodamento, non potevano risolver niente finché 
non si faccia la Dieta in Bistriza, dove è stata intimata per l'ultimo di 
Maggio. Et che era ,stata data poca fede alla lettera, che egli haveva 
mostrato, di Bethe~em Gabor a Scender Bassa, et che quasi non si 
credeva fusse stata scritta da lui. Et che dell'inclinazione, che il messo 
Ungaro che fu qua disse essere nelli stati d'Ungaria, d'eleggere il nostro 
Principe per lor Re, non haveva ritrovato fondamento alcuno. 
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E' partito di qua il Conte d'Alta.im, senza haver potuto spuntare di 
levar alcuno soldato, ancorché già il Farensbecch, Livonese principale, 
n'havesse messo insieme buon numero, et questa negativa depende dal 
timore che si ha di qualche moto neJ Regno, pod.ché il paJatmato di 
Cracovd.a in particolare non si quieta della risposta ·Che Sua Maestà 
gli fece, mandando hora nuovi nunzii a Sua Maootà. L'Altaim s'è parttto 
con grandi speranze d'impat,ronirsi deHa TransUvania col mezzo del suo 
nuovo Ordine, dicendo d'haverne il consenso da Sua Maestà, ma qui è 
tenuta una vanità. 

DeJ medesimo 21 detto. 
Tornò da V:ienna il confessore dell'Arciduca Carlo. Dice d'haver 

ottenuto dall'Imperatore per il detto Amiduca assicumzione ·di 200 mila 
fiorini, lasoiatigli in tanti mobj,Li daLl'Arciduca Massimiliano, come suo 
successore neJ Gran Maestro de Teutonioi, oltre all'haver posto in sicuro 
sopra alcuni dazii altri 200 mila fiorini, che Sua Maestà ha nominata 
l'Altezza Sua alla Chiesa di Vienna et deUa Città Nuova, et che se 
n'aspettava l'approvazione dal Papa, perché H Coodinale Glesellio era 
già stato condannato a carcere perpetua. Et che ha havuto intenzione da 
Sua Maestà del governo di Praga et del Tirolo, caso che le cose vadino 
bene, et che Sua Maestà vogld.a poi risedere in Vienna. Sì che il detto 
confessore crede che l'Arciduca se n'andrà quanto prima al suo Vescovado 
di Presenone, sì per avvicinarsi .all'Imperato,re, come per il dubio che 
egLi ha che a primavera la strada deva esser mal sicura. 

Scrivono da Leopoli che erano soorsi circa 5 mila Cosacchi nel 
paese de Tartari et havevano svaligiato una lor oittà, detta Perecope, 
et portatone g:ran summe di denari et di besmame. Onde sentendosi che 
i Tartari venghdno in numero di 12 m.ilJa per vendicansene, quella nobiLtà 
va ritirando nelle terre forti le cose migliori et si prepara per ~la difesa. 

Il Palatino di Culma ha fatto pigliare nel suo palatinato di Pucko 
sette carra di polvere et 1500 Liorini, che di Danzica erano !inviati a' 
Boemi, et si orede che nelle botte vi siano al.tri denari. Si dubita che 
non sia stato f!litto con aiuto del Senato et che ['habbdn comperata a.Lcuni 
di Vratislavia, et altri dicono che vi habbia mano un Senator di Danzica, 
soprastante di quell'Arsenale. 

Del medesimo 28 detto. 
Lor Maestà, con li Serenissimi Arciduca Carlo et Signor Principe, 

tornarono hieri da Vilna con buona salute. In Grodna, mentre se ne 
tornavano, Sua Maestà trovò H primogenito del già Elettor di Brandemburg, 
venuto a compltre con Sua Maestà, dalla quale fu accarezzato per due 
giorni. Nel partirsi, egli supplicò Sua Maestà di sen1Jir volentieri gli 
Ambasciatori che egli manderà. Ma la Maestà Sua porterà avanti la 
cerimond.a dell'homaggio, che egli le deve dare, sdno aLla Dieta, alla quale 
per ancora non si pensa, acciò di Prussia non vadino aiuti a' Boemi. 

L'Ambasciator Moscovito hebbe audienza da Sua Maestà in Vilna 
et mostrò d'esse.re stato mandato per ricondurre alcuni prig1ioni che 
pretendono esse,rci, et per stabiilire li confini. Gli fu risposto che i 
prigioni erano stati liberati tutti, quando s~ fece la paoo. Et che quanto 
ai confini, il Senato manderà i suoi deputati. 

Di Cracovia 19 Marzo 1620. 
A Varsovia sd trova un Ambasciatore Tartaro che per ancora non ha 

havuto audienza, come l'haveva havuta il Chiaus del Turco che porta 
la confermazione della pace, ma perché questo fu spedito dal Visir 
deposto, non g:li s'i darà risposta, poiché di Moldavia et di V·allacchia 
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scrivono che il Primo Visir regnante haveva pubLicata la guerra contro 
di noi alli 7 di Febbraio, et che il Gran Signore verrà in Andrenopoli ad 
ammassarvi J.'esercito et che questa guerra era mossa ad insta.nza di 
Schender Bassa et di Betelem Gabor. Et già si sente che è in cammino 
nn Ambasciatore spedito dal detto V·isir qui et si crede sia per questo 
conto. Qui si pensa a provedersi et perciò ·si farà una ·piccola Dieta di 
due settimane. Et se queste cose andassero avanti, impedirebbano gli 
aiuti che si sa.rebbono dati all'Imperatore. 

Il nostro Serenissimo Principe era ·in procinto ipel' .passare iiil 
Littua.nia, et si tratterrà in Grodna, sen:z;a sapersene la causa. 

A Varsovia erano un Ambasciatore dell'Imperatore et nno di Betelem 
Gabor. Et scrtvono di là che l'Arciduca Carlo si metteva in ordine per 
andare a trovar l'Imperatore. 

N. 537. 

Cracoviae, 21. et 29.V.1620. 

Ignotus 
[ad intormationem curiae Florentinae] 
de Turcis in Hungariam incurrere cupientibus; de oratore Polono Constan

tinopoli nondum recepto; de bello cum Turcis ex Valachia imminente. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 137. 

Di Cracovia 21 Maggio 1620. 
n Turco ha gran volontà d'andare in Ungaria et ne fa grandi apparati 

che si mostrano anco contro questo Regno, ma però si crede che ci 
lascerà stare mentre non li daremo impedimento. 

Di Costan·tdnopoli il nostro Ambasciatore avvisa che non era stato 
ricevuto et che stiamo lesti, perché Scander Bassa ha ordine di assalir 
questa provincia, per la parte d'Ungaria, et i Tartari di fare le solilte 
incursd.oni per la Podalia.•> 

Del medesimo 29 detto. 
La guerra col Turco si tiene hormai per trotta, sendo entrati i 

Tartari ne' nostri confini, et da.Ua Vallacchia si sente che l'esercito del 
Turco s'andava ammassando per venire a nostri daami. Si che per il 
Regno s'è f.atto Otrdinare che tutti i soldati vadmo ai confini. Ci aspettiamo 
de11e scorrerie et danni assai pdù che una guena forznata, poiché l'esercito 
deJ. Turco passerà iiil Ungaria, et iiil un medesdmo tempo inquieterà 
questo Regno. E.t temiamo che, oltre a.lJ.e scorrerie deliLa PodaJ.ia, non 
entri in questa provlincda anche Schender Bassa, che si trova nell'Un.garia 
da questa parte. A Varsovia si son radunati molti Senatori per risolver 
sopra questo particolare. 

z) sic in ms. 
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N. 538. 

Cracoviae, 12.VI.1620. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de periculo Turcico ex Valachia minus imminente; de tumultibus in 

Silesia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 138. 

Di Cracovia 12 Giugno 1620. 
Delia Vallacchia non sentiamo altro motivo, anzi si sta eon qualche 

speranza, intendendosi che alla Porta sia stato ricevuto il nostro Ambas
ciatore. Da che tengono per certo che si trovera qualche sospensiane alle 
molte minacce. Siamo bene in timore che gli Ungari doppo la Dieta non 
facedno qualche scorreria in questa provincia, et perb si vive eon molta 
vigilanza et buon ordine. Et perche li Slesiti in Vratislavia hanno fatto 
appiccare alcuni nobili Pollacchi, fra quali un principalissimo, questi 
Signori si mettono in ordine per rifarsi dell'ingiuria et si sta aspettando 
di sentire ad ogni hora qualche grande scorreria, non ostante che gli 
sia stato prohibita da chi pub farlo. 

N. 539. 

Cracoviae, 9. V I 1.1620. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Galga unionem cum Polonis contra Turcas otterente, cui tamen fides 

minime adhibenda; de czaussii cuiusdam a Hussin bassa et oratoris 
Moldavici ad campiductorem [Stanislaum Żółkiewski] adventu. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 139. 

Di Cracovia 9 Luglio 1620. 
In Leopoli son giunti alcuni schiavi riscattatisi dal Tartaro, che 

furono presi l'anno passato nella perdita del nostro campo. Dicono che 
fra Galga et il Can de Tartari e gran discordia et che pub nascer tra loro 
guerra. L'Galga offerisce di unirsi eon questo Regno contro i medesimi 
Tartari et Turchi eon alcune condiziond, ma non gli si pub prestar fede, 
benche altre volte habbia havuto questo pensiero, et particolarmente 
ne trattb l'anno passato col nostro Generale che si perse col campo, ma 
avvistosene Schinder Bassa lo tirb eon donativi alla sua obedienza. 

In Kaminiek e comparso un Chiaus spedito da Hussin Bassa, che 
e in luogo di Schinder, al Gran Generale, ma non s'e lasciato passare, et 
si guarda egli et i suoi, accib non possa vedere le nostre provisioni 
da guerra. 

Dal campo eon lettere de 25 del passato s'e inteso esservi giunto 
un Ambasciatore del Principe di Moldavia eon lettere per il Generale 
Grande et per quello di campagna, al quale, essendo l'altro assente, egli 
ha fatto la sua ambasciata, cioe che quel Principe si unirebbe eon i 
nostri eon tutto ił suo, mostrando che possa essere ,un milione et mezro 
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d'oro, havendo egli spogliato i popoli et le chiese et rimasto debitore 
di tributi alla Porta, ma si può fidar poco di questa gente. 

Il nostro campo è a Scala, ma si crede che all'arrivo del Generale 
s'accosterà a Kaminiez et all'hora s'ingrosserà più, havendo ordine 
ciascuno di trovarsi al campo sotto pena di confiscazione de beni. 

La Dieta si farà alli 23 d'Agosto per le contribuzioni in questi 
bisogni. 
E' stato fatto prigione uno de nemici. Et s'intende che i Tartari, in 

numero di 70 mila, sono per passare il Nistro verso Bialogard, et egli 
pure conferma le sciussure z> fra Galga et il Gran Can. Non dice già 
sotto chi militino i detti Tartari, contro i quali vanno da 3 mila de 
nostri per riconoscerli. Riferisce che l'esercito Turchesco è in camino, 
ma che non è certo se venga in persona il Gran Signore, o pure il suo 
cognato, ma che la gente è innumerabile. Et dal nostro campo non si 
lascia uscir nessuno, accioché per qualche accidente non penetrino al 
Turco i nostri disegni. 

Questo Serenissimo Principe non era ancora partito di Vratislavia. 
Di Riga in Livonia viene avviso che vi siano arrivati vasselli di 

Svezia per romper la guerra con questo Regno, sebene per ancora non 
è spirata la tregua. 

Di Moscovia non si verifica altrimenti l'uscita in campagna del 
Moscovito. 

z) sic in ms. 

N. 540. 
Cracoviae, 10.VII.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcarum contra Poloniam exacerbatione, excursionibus Tartarorum 

causata. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 140. 

Di Cracovia a) X Luglio 1620. 
Habbiamo avviso di Podalia •> che i nostri Cosacchi habbino sac

cheggiato nel Mar Negro due città e tagliato a pezzi tutta la gente, et 
sieno penetrati tanto a dentro che son quasi arrivati per dar fondo 
alle navi di Galata. Il che ha fatto accendere gli animi de Turchi, et 
alla Porta hanno ordinato che si faccia in tutti i modi la guerra contro 
di noi, che si levi il Principe Graziani et Schender Bassa, se ben di questi 
ultimi non c'è certezza. Intanto al fiume Nester si trova gran quantità 
di Tartari et Turchi per venire a danni di questo Regno. Et però da 
questi aspettiamo qualche incursione, ma non temiamo già per hora di 
molte forze. Nondimeno a' confini si raduna molta nobiltà per opporsi 
et a quest'effetto sono per il Regno de Commessarii regii, acciò gli 
inimici trovino quel riscontro che conviene. 

D'Ungaria scrivono che erano stati tagliati a pezzi tutti i Cosacchi 
che andavano per servizio dell'Imperatore. 

a) sequitur expunctum: 16 z) sic in ms. 
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N. 541. 

Cracoviae, 27.VIII. et 3.IX.1620. 

Ignotus 
ad informationem curiae Florentinae 
de Tartaris et Turcis, duce Scander bassa, ad fines Poloniae progredien

tibus; de Tartaris iam ad fines cum Polonia visis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 141. 

Di Graceavia 27 Agosto 1620. 
Li Tartari eon li Turchi guidati da Sehender Bassa e 2 altri Bassa 

sono gia per viaggio a questi eonfini. n Tartaro si dice sia al nwnero 
di 30 mila, ma li Turchi non eon esercito formato, ma tutti alla sfilata, 
facendo il cammin loro eon haver preso in mezzo il Danubio. n nostra 
Generale eon tutta la sua gente e andato verso Scamdnierz, eon pensiero 
di tirare alla volta di Nottim per veder di trovare l'inimico in casa sua. 
Piaccia a Dio protegger li nostri. 

De 3 di Settembre 1620. 
Alli confini il Tartaro s'e fatto vedere intorno al Nestore,z> quale 

manda alcune truppe de suoi per spiare da che p111rte pub entrare nel 
Regno, che sia sproveduto, et havendo trovo per ogni parte buon ordi
natione, sono stati combattum e lassatone tornare pochi a dreto. n nostro 
Generale si trova ancor esso in Segniattin eon animo di combatter 
l'inimico come possi. 

n Principe Gratiani ha mandato il meglio che habbi a Nottim eon 
quattro pezzi d'arteglieria, del quale n'e Capitano un figlio degl'Amati, 
suo segretario, e si crede che habbi pensiaro di ritirarsi ancor questo 
quivi e farsi forte in servizio di questo Regno. 

Gabriel Lastro, Principe della Vallachia, eon tutta la sua famiglia 
e stato Ievato e mandato alla Porta, et in luogo suo e stato messo ił 
gia Principe di Moldavia Rllldulo. 

N. 542. 

Varsaviae, 4.IX.1620. 

Ignotus 
ad informationem curiae Florentinae 
de damnis a Korecki et Struś Turcis in Valachia et Moldavia illatis; 

de generali exercituum capitaneo [Stanislao Żółkiewski] ad pugnam 
se parante. 
("Avviso". Adest aliud exempl. f. 143) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 142. 

Di Varsovia 4 Settembre 1620. 
S'e inteso che ił Duea Kouschi et Signore Stucchs habbino nella 

Vallachia e Moldavia p'reso al Turco, che veniva a danni di questo Regno, 
tutta la vettovaglia e monizione, eon morte da 3000 Turchi e poehissimi 
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di loro, e di piu certamente che da Vallachia e Moldavia, per opera dei 
Principe Gratiani, di quelli lochi si sia resa a questa Maesta Serenissima, 
quale si crede si transferira presto a Leopali per farsi prestar giura
mento da quei popoli. n Generał Pollacco, poi doveva dua giorni sono 
eon 15 mila combattenti, che haveva appresso cli se, dar la battaglia a 
campo aperto al Turco e Tartaro che veniva avanti, e per quest'effetto 
si fece in questa citta processiane in tutte le chiese eon le santissime 
orationi delle 40 hore appresso. Che Dio sia quello le habbia esaudite 
et habbia concesso una felice vittoria. 

N. 543. 

Varsaviae, 19.IX.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de clade Turcis a Graziani illata, de eodem Graziani a Turcis mihilominus 

minato apud generalem [Stanislaum Żółkiewski] refugium obtinente; 
de morte Ianussii Ostrogski. 
("Avviso". Adest aliud exempl. f. 145) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 144. 

Di Varsavia 19 di Settembre 1620. 
Con lettere del Generale di questo Regno de 7 stante si ha la rotta 

data il z> Principe Gratiani di Vallachia sotto la citta di Jas a 2300 Turem, 
mandati tutti a fil di spada senza perdonaria ad uno, per esser detti 
venuti per farlo prigione d'ordine del Gran Signore e condurlo alla 
Porta, ma detto Principe, che stava sul'avviso et haveva buone spie, li 
fece la suddetta burla e si e ritirato dal sopranaminato nostra Generale 
eon 12 mila Vallacchi e Moldavi e giurato fedelta si a lui, come anche 
a questa Maesta Serenissima, alla quale detto Gratiani manda prigione 
un Maestro di casa del Schender Bassa, che questo dal campo nostro 
che era numeroso di 20 mila fanti in circa a cavallo, solo era distante 
14 leghe. Sl che delia prossima si sta aspettando sentire qualche fattione, 
che Dio conceda passi vittoriosa. 

La passata domenica, che fummo a 13 stante, passb di questa a 
migilor vita l'Eccellentissimo Signor Duca Janus d'Ostroga, Castellano 
di Cracovia, et ha lassato un tesoro di contanti di 6 in 7 milioni di 
fiorini, eon beni stabili appresso di 800 in 900 mila, sendo morto cli eta 
di anni 64 in 65 e senza heredi di figli o figlie, si che sendo estinta detta 
casata l'heredita sara de suoi pa.renti di casa Zaslawschy, e tutort sono 
state fatte otto persone. Che la prima questo Serenissimo Re, la seconda 
l'Arcivescovo di Gnesna, la terza il Vescovo di Cracovia, la quarta il 
Vescovo di Luceoria, e Vicecancelliero del Regno eon quattro altri Pala
tini, tutti di gran portata e ricchi. 

Scrive Monsignor Vescovo di Culma de 14 stante, partito di qui 
pochi giorni sono, haver inteso nel viaggio che la peste andava tuttavia 
crescendo in Danzica, si sia cominciata anche a far sentire in Torogna, 
ma di questa nuova non mastra haverne certezza. Onde si riserva a 
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scriverne appresso. Intanto qui si usa poca diligenza, e le preparationi 
della Dieta seguono avanti. Onde continuando l'infettione il Regno si 
troverà m gran pericolo. 

Sub textu alterius exemplaris: Per i Illustri Bottini di Norimbergo. 

N. 544. 

Cracoviae, 24.IX. et Leopoli, 17.IX.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de modo, qua princeps Graziani a Turcis in captivitatem abduci debebat; 

de eiusdem Graziani fuga sub patrocinium exercitus Poloni. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 146. 

Di Cracovia 24 Settembre 1620. 
Da confini della Moldavia habbiamo buone nuove, sendosi li nostri 

impadroniti quasi di tutta quella provmcia, come si può vedere dal 
seguente capitolo d'una lettera scrittaci di Jasse da un amico. 

Questo Principe nostro di notte tempo scappò della guardia che 
l'osservava et andò una lega lontano di qui con 200 soldati, suoi fedeli, 
per riscontrare 40 Capigi che venivano di Costantinopoli per farlo pri
gione et condurlo alla Porta. Et giunti dove esso Graziani haveva pian
tato il padiglione, il capo di esso gli messe le mani al petto dicendogli: 
traditore, tu sei prigione del Gran Signore. Il Principe, senza dir altro, 
gli dette con la mazza ferrata nella testa et se lo messe a' piedi, al 
qual motivo da suoi soldati furono tagliati a pezzi gli altri 39, et subito 
furono anco tagliati a pezzi nell'istesso tempo circa 1500 Turchi tra 
mercanti et soldati, con bottino di 200 mila tallari. Et nell'istesso tempo 
l'esercito Pollacco entrò in questa provincia, il dominio della quale, 
con giuramento de popoli, è stato renunziato dal detto Principe alla 
Corona di Pollonia, et ha domandato passaporto per lui et per la sua 
famiglia. Et hora detto Graziani si trova nell'esercito Pollacco con 2000 
soldati a suo soldo, et si dice che Sua Maestà gli darà il detto Principato, 
et che intanto l'esercito Pollacco vi si tratterrà per svernarvi. Et forse 
passerà avanti all'assedio d'Andrioli, non vi essendo hora alcuno esercito, 
né di Turchi né di Tartari al che passino far testa, ma nell'anno prossimo 
s'aspetta grosso esercito di Turchi. 

Di Leopoli 17 detto. 
Ci è nuova, ma non sicura, che sia seguita giornata tra li nostri et 

Schender Bassa, il quale sia stato tagliato a pezzi con tutta la sua gente, 
et ne stiamo aspettando la certezza di Moldavia. Si dice ancora che il 
figliuolo del Tartaro Kan, che venne di Persia, ,si sia offerto a nostri 
Pollacchi di unirsi contro il Tartaro regnante, per le pretensioni che 
ha nella Cristianità. 

a) in ms. Tallarl 
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N. 545. 

Rei tabellariae Cracoviae praepositus [Montelupi] 
[ad informationem curiae Florentinae] 

Cracoviae, 8.X.1620. 

de clade copiis Polonis a Turcis [ad Cecoram] illata. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 147. 

Copia di lettera del Generale de1le Poste di Cracovia delli 8 Ottobre 
1620. 

Sono otto giorni che stiarno eon gran dolore et ambiguita nel Regno 
per la sventurata nuova, che si va spargendo doppo l'andata delli nostri 
nell'infelice Moldavia, nella quale si sta in dubbio se habbino scarnpato 
la vdta o reso l'anima al Creatore, che sii pregato haver in gloria quelle 
a se tirate in tal flagello, quale rappresento a Vostra Signoria Iłlus

trissima minutarnente in un foglio a parte, secondo le nuove ·che di la 
sono venute giornalmente, e sebene si crede che parte delli nostri si 
sieno salvati, ne sto in dubbio mentre che non se ne sente alcuna nuova 
e non se ne vede comparłre altri. Et pure .n tempo 'lo comporteria, 
poiche e gia 17 giorni che deve esser finita l'infelicissima battaglda, 
doppo la quale si sente l'inimico gia nel Regno, e si mette per tutto forze 
insieme per opporseli. Si vede un gran lllagello del Signore, poiche oltre 
la guerra habbiarno la peste a Danzica, accostatasi anco a Warsavia di 
la dalla Wissola, et si va dilatando per il Regno. Dio sii nostra protettore. 
Questo e il successo della battaglia causera che si accelerera la Dieta 
per ogni rispetto. 

[Montelupi] 
[Andreae Cioli?] 

N. 546. 

Leopolis 24.IX. et 26.IX. et 29.IX.1620. 

de colluctationibus pugnam ad Cecoram praecedentibus; de clade et de 
nullis notitiis sortem generalis [Stanislai Żółkiewski] attinentibus. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 147 bis. 

Di Leopali li 24 Settembre 1620.•> 
In questo punto a 15 hore e armva.to un Cosacho dal nostra Generale 

spedito a sua mog1ie, portando lettere per Sua Maesta Serenissima, 
eon ordine che siano spedite eon ogni d.Lligenza, non havendo il Signor 
Generale altro tempo di serivere alla moglie, ne ad altri. Detto Cosacho 
riferisce a bocca che si tlacesse pregare Iddio per li nostri, perche 
l'esercito del Turco era vicino a due leghe eon assali forze, et ol'dinato 
che se ne dia parte a tutti li luoghi eonvicini. 
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De 26 detto. 
La mattina per tempo è capitato un Armeno in Ratusda, partito 

di Kaminiez il giorno delli 23 dd sera, e riferisce essere scappato da mano 
di Turchi e Tartari, e che il nostro eseroito che si trovava a. Jasse due 
leghe, in Luogo molto folte, è stato battuto e sbaragliato o morto. n 
nostro Genemle con il Graziani s'era salvato. Il duca Koreschi oon il 
Generale di campagna si sono ritirati a' boschi, e dello Starosta di 
Kamminiez e Starosta Stl'UZ non si sa alcuoo nuova. 

Detto giorno a bore 22. 
Arrivò in questo punto un giovane nominato Teofilo, partitosi il 

giorno 18 di Sucoava, lontano da Jasse 10 leghe, e riferisce che il Signor 
Ticovicz e Principe Gra.zrl.ani, sentendo che il Schender Bassa con il 
Gaìlga de Tartari venivano verso il nostro campo, si mossero con le 
loro genti e li andarono affrontare e dettero assalto, e fu avanti che 
potesse giungnere l'eseii'Cito del Tartaro che era dietro. Il che arrivò 
ne1la detta battaglia con tanta confusione e disordinanza che non potè 
dar aiuto a Turchi, anzi causò fra J.oro disordine e confusdone. Li nostiri 
restarono vincitori e si ritirorono a unir con il ,co:rpo deJ.J.'esercito del 
nostro Generale. Il qua.de tutto insieme si è r!Ltirato verso Cicoria,•> luogo 
più forte che non era sotto Jasse. Nel ,tempo che comoottevano li eserciti 
erano insieme da 6000. Vala.chi, li quali non si mossero in battaglia a favor 
di alcuno pe'r starsene neutraJ.i, non volendosi umr con li nostri, come 
li fu comandato, che si fa giludi:Mo che tenevano per fermo che li 
Turchi dovesse,ro essere superiori pe'r ,la gran quantità di essi e de 
Tartari che vi erano. Questa fazzdone è seguita tanto improvisa per una 
pavte e per l'altra, che è stata con gran colllfusione senza ovdinanza 
d~ambe le parti. 

De 29 detto. 
Purtroppo s'è verificato le mdserie del nostro esercito, tutto disfatto 

e morto, né pare d'un solo sd sa la salvatione, né si può dir distintamente 
e, quel che è peggdo, che s'è senttto già 4 mila Tartari entrati nella 
Polonia, dubttandosd anca di maggior numero, a. distruzzione del Regno 
non ci sendo da opporseli. 

Il combattimento è stato 3 gdorni, dalli 18 a 20, coo il GeneraJ.e di 
campagna, e deJ. Generale della Corona non sd sa cosa alcuna, e si 
giudica fosse scampato. Hie,ri il Signore Palatino di Rusia ha mandato 
universalmente a tutta la nobiltà che peT U 7 deJ. prossimo si trovino 
tutti a Goliano, con arme e cavali, pe,r far J.a mostra, e doppo fatto 
questa speditione andò a GiuJ.ich daJ.la Pani E,temanova,bJ e subito giunto 
spedì a questa città un camef'ie,ro, avvisandoli che a essa Etemanova 
era arrivato un Rottmistro cl dal campo, ,che avvisava rotte le suddette 
male nuove. n Sdgnore Niccolò Siniawschi è arrivato qui e conferma 
haver per Lettere da uno suo katello di Kamdniez i medesimi avvisi. 

La città ha mandato bando che ogni gospoda.ro sd P'roveda da vivere 
et arme, et cose necessarie peT U presenti rumori. 

Con lettere de 30 si ha avvliso che quaJ.che parte de nostri si sia 
riti:vata a boschi la notte deil.li 20, ma non se ne sa né nuova né chi si 
sia salvato, sebene sd erede li capi. 

al cfr. N. praecedentem, ul>i hae notitiae an· c) in ms. Tottmistro 
nuntiantur. zl sic in ms. 

b) Pani Hetmanowa 
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Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 547. 
Varsaviae, 5.XI.1620. 

de pu.gna ad Cecoram et de morte magni exercituum capitanei [Stanislai 
Żółkiewski]; de rebus Valachiae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 148. 

Illustrissi.mo Signor et Pa.dron mio Osservandissimo. 
Pensavo che la setti.mana passata. Vootra Signoria IJ.lustrissima do

vesse ricevere mie lettere, ma le occupatli.oni mi hanno l'itardato daJlo 
scl'ivere. Hora le fo sapere come (la Dio gratia) son sano e sa.lvo, se 
ben d'animo non molto quieto; vivendo perb eon desiderio di far sempre 
cosa che a Vostra Signoria mustri:ssi.ma sia grata. e degna delia sua 
gratia. Qui in Versavia si V'i.ve, per [a !delio gratia, eon aura felicissima 
e eon ł'occasione della Dieta., qual comincib il 3° giorno di Novembre; 
vi e grandissimo eoncorso di Sdgnori e di nobilta di tutto il Regno. 

Finalmente si e havuto nuova che ił Gran Generale di Połonia, 
huomo veramente di granddssdmo va.lore, doppo d'ha.ver combattuto e 
scaramucciato ventitre giorni eon l'esercito Turohesco, mostrarulo cootro 
cli esso - che fra Turchi e Tarlari passava. il numero di 80 mila, eon 
poco numero delii suoi soldati, qua.li (vogliono) non arrivassero a 8 
mila - estrema bravura e fortezza, e non essendoli arrivato soccorso 
in tempo, sia ultimamente in un assa.Lto del nernico resta.to morto, peT 
esser nata. una certa. confusione tra li suoi ,pochi ch'erano resta.ti, e per 
essersi a.lcuni delli suod capi eon li łoro soldati rdtirati daJla battaglia (il 
che non oi e memoria, che a.leuno ded Polacchi habbi mai fatto), dell'esercd<to 
nemico, dicono, che non ne siano retomati a casa dieci :mila dn tutto. 11 
Signore Iddio habbi raceo[,to nell'etema. beatli.tudine un huomo ta.nto 
insigne, che in vita e in morte ha mootmto grandissdmo zelo de[la fede 
e sinoero amore delia P.atl'lia. 

Sono arrivati aUa. Corte il Serenissimo Prin.oipe VladisJ.ao, l'Ilłustris
si.mo Arcivescovo di Gnesna e gł'a.ltri Vescovi e Senatori e si dice, che 
le pri.me doi settimane non si trattera d'a.ltro in Dieta che di cose di 
S ta. to. 

11 Signor Gratiani, P>renoipe delia Vad.achia, vogliono sia fuggita dn 
Ungaria, schivando la battag[ia, podche Id Va.lachi, che nel p,rencipio eon 
lui si mootrava.no concordi eon li Polaochii., son ma.ncati di fede et unitdsd 
eon il Turcho. Li Tarta.ri ha.n fatto grandissimo d8Jlln.O in questo Regno, 
scorrendo piu dd 30 leghe dd paese, a.brugiarulo e soocheggia.ndo M ,tutto. 

E' opdnione di mo1ti ohe cli qua saramno ma.ndati in breve Imba.sciatooi 
a diversi PrencLpi del mondo per l'occasione delia guerra, che e comin
ciata. fra questi doi potenta.ti. 

Altro non m'occorrendo, bacio eon ogn.'affetto le ma.ni a Vostra Si
gnoria Illustrissi.ma e per fdne le p,rego dal Signor !delio ogni piiu vera 
felicita e piu desiderato contento. Di Varsovia li 5 di Novembre 1620. 

Di Vostra Signoria IUustri.ssima 
Humiliissimo et ·affetionatissimo .servito,re 

Domenico Gelsomini 

In dorso: All'Illustrissimo etc. Andrea. Cdołi etc. Francha per Venezia. 
Firenze. 
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N. 548. 

Cracoviae 27.XI. et 4.XII.162D; Varsaviae 2.XII.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de actis Senatus et Comitiorum. 

(''Avviso". Adest aliud exempl., f. 151). 
A.M.F. F. 4295-a, f. 149. 

Di Cracovia 27 Novembre 1620: 
Il Re fu alli 16 nella stufa de Senatori et li pregò risolvere que!Jo 

li pareva a proposito per li presenti bisogni del Regno, perohè a.pprov~à 
il tutto, come se Sua Maestà v'mtervenisse, deside,rando di starsene un 
poco ritirato per sua cura. Credesi che la Dieta sarà finita a 24 di 
questo,z> si non fusse ritardata da altri negozdi. 

Di Leopoli avvisano che 1i Tartari et li Moldavi erano di là daJ. 
Niestre, che facevano ogni maàe et non si crede che partiranno fmchè 
non si mandi contro di loro un esercito di 10 mdla et più cavalli. 

De 4 a) di Dicembre 1620. 
La Dieta non è ancor fimta per le dilficUILtà della oooclusione trattan

dosi di fare un esercito di 60 mila. combattenti, et che !iJ. Re vadia a 
Leopoli senza fare GeneraJdssdmo. De oon!dnd scdvono che il Tartaro a 
primi diacoi tornerà lin paese. 

De 2 Dicembre detto di Vwrsavia. 
Si è sparsa voce che il Gran 'l1uroo mMdi quà un Chiaus e chieder Ja 

pace con questo Regno, ma non ce n'è fondamento. 

a> hic sequitur verbum e:rpunctum: detto 
z> sic in ms. 

lgnotus 

N. 549. 

[ad informationem curiae Florentinae] 

s.Z. [post 27.XI.1620?] 

de executione [Michaelis] Piekarski, qui in vitam regis attentaverat. 
(''Avviso". Adest aliud exempl., f. 151. r. et v.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 150. 

Relazione deHa morte data al Piecharsky, che volse ammazzare il 
Re d.i Pollonia, segmta in V&rsovia alli 27 di Novembre, venerdì a 16 hore. 

Il delinquente fu levato d.i castello da ministri d.i giustizia, et messo 
sopra un carro fatto a posta, con una panca da sedere. Prima fu condotto 
alla porta del Borgo che va a Cracovia, et gli fu data ,la prima attana
giLiatura a una poppa, cheg1ifulevata, di poi gli fu fatto il simd.le all',altra 
porta della città, et essendo stato condotto in piazza dove do"l.'eva morire, 
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gliene dette un'altre. Giunto dn pjazza, .iJJ. boia lo fece saJ:ire sopra un 
palco fatto a posta, et doppo avergli percosso Ja man destra cinque 
volte oon quel cecoa.n z) che dette al Re, gldel.a !impeciò et gli dette fuoco, 
et come fu abruoiata, la tagliò come fece a.nco dell'al'i:lm. Doppo fu 
condotto a ba.ssa et lega.to a quaJttro oav:aJJd, fu ·trnscinato da essi per 
tutta la piazm et poi dai medesimi cav>wlli ne fu fatto quattro parti. 
Il Gesuita che lo confortò dice che sempre eg[i stette ostinato d'haver 
fatto bene, dolendosi che ·non ne fusse seguito l'effetto; ma finalmente 
confessò d'hawr fatto male. 

Assisterono alla sua morte tutti gli aiduchi di castello, che sono 300, 
et a.Ltri del Gmn Marescalco, che son 200. LI Signor Martin Sboroscky et 
il Signor Belzeioscky con quattro Rotomis1Jri ~·anno accompagnato sino 
a[ luogo della giustizia. 

z) sic in ms. 

N. 550. 

Varsaviae, 26.XII.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de incursione Cosaccorum contra Tartaros et de liberatione aliquorum 

procerum Polonorum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 152. 

Di Varsavia 26 Dicembre 1620. 
Li W.e Ambasciatori Cesarei hebbero audienza da Sua Maestà, alla 

quale hanno domandato aiuti contro g1i Ungari, ma si crede che i 
:Pollacchi se ne sentivanno con dire che hanno da far ·a casa 1oro, et 
anche per non s'incitare quella natione. 

I Cosacchi al Illllitl.ero di 50 mila sono entrati nel rpaese nimico et 
hanno messo a fuoco et fiamma due città chiamate Bilagrod e Chilia., 
senz'haver perdonato ad alouna sorte di gente, havendo oltre a questo 
tagliati a pezzli tutti i Turchi e Tartari ·che el'lano alla campagna et hanno 
liberato tutti i Ponaochi che erano schiavi, eccettuatone il Generale di 
Campagna chiamato Cognespolsky, il figldo del Gran Generale Solquiesqui 
et altri quattro Signori principald, d quali Sca.nder Bassa haveva fattd 
condurre il giorno avanti ad un luogo 'chiamato Tehin, et tra i detti 
prl.giond è ancore il Duca Caresky. Queste nuove son venute da Loopoli 
da que11i Armeni, che da parte dei medesimi Pollacchi liberati ne sono 
stati avvdsati dalla città di Camdniez dove ne erano comparsi da 50; 
et si sperava che quei prigioni che restavano, sa.rebbano ldberati presto, 
poiché i Cosacchi facevano del continuo grandi scorrerie in quelle 
parti. Detti prigioni Uberati rifetiscono 'la g~ran strage che hanno fatto 
detti Cosacchi, podohé tra i corpi morti de ndmioi son camminati due 
gi0111l.i et due notti m venirsene in PoUonia, et fm i dettd prigioni ne 
sono di quelli che erano stati schiavi in Bilagrod tre anni continui. Le 
lettere con questi avvisi arrivarono a camdniez a 13 di Dicembre, a 
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Leopoli a 18 et qui in Va.rsa.via a 24 con lettere per il Re, scritte dall1 
Armeni di Leopcili. 

N. 551. 

Varsaviae 21.11.; Cracoviae 26.111.1621. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principaliorum captivorum a Turcis redemptione; de hostilibus Tur

carum erga Poloniam consiliis; de morte Scander bassae; de militibus 
"Lissoviants" a rege in servitium receptis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 153. 

Di Varsowa 1i 21 Febbraio 1621. 
I Tartari si sono trattenuti fdlno adesso ne' confine della Molda\1a 

per aspettar, come si orede, riscatto de Signol'i PoMacchi rimasti prigioni 
nella battaglia passata, de quali se n'è riscattati una buona .parte et 
pochi giorni sono si hebbe nuova che ad iin.sta.nza. del Turco fu conse
gnato 4 di essi principali da Galga, fratello et Genemle del Cam de 
Tartari, cioè il Duca Koreski, ·che ul:llirnamente fuggì, Farensbek, Luca 
Giulkiski et Starosta Vigniscki, quali insieme con il Generale del campo 
furono condotti aJ:la Poma, il che ha dato disgusto a tutta la corte pa
rendo che possa succedere più difficoltà nel riscattargil!i. Pacco doppo 
si seppe la morte di Soander Bassa per ·reade indisposimone, sebene qui 
era stato scritto ch'era stato ammazzato da Gadga per rissa nata sopra 
i prigioni, cosa che qui faceva dubitar de qualche motivo tra Turchi e 
Tartari. Tutto si è sentito volentieri, parendo sia mancato uno de più 
mal affetti di questo Regno. Galga hora è in Crim, citrtà della Tartaria, 
havendo lasciato 20 mila Tal'ltal'i in Va.1lachia che a ·Prima stagione 
venghino a far incursione nel Regno. 

Fu condotto quà di Russia un Livonese che scoperto spia per alcuni 
carattel'i Turcheschi impressi nel braccio sinistro con tener passaporto 
molto ampio del Turco, il quale senza tormenti ha confessato essere 
stato mandato quà in Dieta per penetrare tutti i più intimi secreti de 
Pol1acchi et le .preparation:i. loro per la difesa del Turoo; hora solamente 
si dice che sarà giustiziato. 

La peste che 1a state passata è stata grande lin Danzica anche :in 
questi gran freddi non cessa quantunque dim:inuita. 

Al Duoa di Sbarasce è stato sorotto una lette,ra che 1'ha mandata qui 
alla Corte da una sua spia di Vallachia che il Turco ha adesso in 
Andnianopoli oon havea: lasoi,ato i prigioni in Costantinopoli ben guardati, 
disegnando di far in esso luogo Ja mostra delli eserciti, pensando a 
tempo nuovo di venir in persona ,a danm di questo Regno per molestarlo 
da più bande, cioè per la Va1la.ch1a, per mar Negro et Ungheria, giudi
candosi che gl'Ungheria si valerà di Betelem Gabor. 

Il Gran Cam ·de Tartard è morto et in luogho suo daJ Gran Turco è 
stato fatto il suo nipote che era alla Col'lte, et ultimamente il Turco ha 
inviato in Vadila.chia 80 pezzi di cannone et già passato il Danubio. 
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Di Leopoli si ha che i Ruteni sono in gran discordia con gli altri che 
fa temer di qualche sollevatione. 

E' comparso qui alla Corte il Calinosci capo di 1000 soldati Olescd.o
via.ni che passano già in aiuto deLl'Impevatore ,senza licenza di Sua 
Maestà, che nell'andave fecero molti danni per il Regno. Hora supplicano 
Sua Maestà a rimettergli in gratia et volersene ·servire per la difesa del 
Regno, cosa prima negata ma hor·a conceduta, se lasceranno li suoi 
capi et si sommetteranno a nuovi, datoli da Sua Maestà. Si intende che 
habbino fatto per la Germania molti buon bottini. 

Il Serenissimo Prendpe havrà 4 mila soldati forestieri, si dice, pagati 
con la sua propria borsa et ciò si crede ohe facci per incitare questi 
Signori grandi a far qualcosa, parendo ce ne sia di bisogno. 

Di Craccovia 26 Marzo 1621. 
Li Cosacchi che erano ritornati quà dal servitio dell'Imperatore si 

sono amassati et ingrossati sopra 2500 et se ne sono usciti nel Regno, 
havendo tirato alla volta di Opava in Slesia ne' confini dell'Ungheria, 
dove saranno sentiti da quelli che .ld. oapiter.anno •alle mani. Non si può 
dir altro di questa gente dove andrannol}lerchè sono instabili. A Dio 
piaccia che faccino frutto per la Christianità. Aspettiamo in Regno tre 
Reggimenti d'infa.ntooia et uno di cavalleria per la guerra contro il 
Turco, per la quale si va facendo ogni provisi.one et de confini non si 
sente cosa alcuna. L'acque sono grandi et ~ricolose, però, non è anco 
stagione di muoversi. 

N. 552. 

Varsaviae, 30.111.1621. 

lgnotus 
[ad intormationem curiae Florentinae] 
tie clade a Polonis Turcis et Tartaris in V alachia illata; de auxiliis gene

rali exercituum capitaneo [Ioanni Carola Chodkiewicz] missis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 154. 

In confe!1maZZione della rotta, data dalli nostri alli 23 del presente 
aJli Turchi e '11artari in V&acchia, è venuto un Cosacco per ·la posta, 
che ·porta la nuova ·cel'ta, ma ia rotta non è stata data dal GeneraJI.issi.mo, 
ma dal Capitano Geneirlll1e det1ld. Oosoochi chiamato Saffer, quale con 35 
mila de suoi ruppe il Palatino di Valacchia, Generale per interim del 
Gran Turco, per la morte di Schender Bassa et il Sultan Galga, Generali 
delli Tartari, fratelilo del Gvan Cham momo con 70 md.la de suoi. E detto 
Saffar, per ordine di Sua Maestà, mette a ferro e fuocco tutti quei 
paesi.. Doppo detta rotta, referisce detto Cosacco, come il Gran Turco di 
persona doveva trovarsi in Bielograd in Bulgaria al prencipio del mese 
d'Aprile con tutta la sua gente e pell"ò il Generallssiimo nostro spedd.sce 
le poste per ordine di Sua Maestà alli Cosacchi di Saporoha li Colonnelli 
Blacta e Brodawka acc•iò subito al disgiaociamento del Danubio sereno 
pronti per entrare nel Mar Negro con mille e cento caioche a danno del 
Turco e già cominciano a disfarsi li giacei. 
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Si sono inviati la settimana passata 311 Generalissimo in Leopo1i 30 
mila cavalLi con 12 mila fanti Tedeschi e deaJa prossima marcieranno 
altri 11 mila d'altri a cavallo. Il resto della gente si invierà doppo Pasqua. 
Si va a questa guerra con tanta allegrezza e con tanta quantità di gente che 
da che la corona nostra sta in piedi non si recoTda sì potente eseTcito e 
coraggioso. Ecco, senza la solite spese delli ornamenti d'oro e argento in 
esecuzzione della Prematica fatta nella Dieta passata. 

Ignotus 
ignoto 

N. 553. 

Cracoviae, 9.VII.1621. 

de aliquorum captivorum a Tartaris redemptione; de Galga cum Polonis 
se coniungere parato; de legato principis Moldaviae. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 155. 

In Leo;poli è capitato alcuni schiavi, che si san liber31ti con riscatto 
dal Tal'taro, che l'anno passato furooo fatti pcrigdoni da Skinder Bassa 
et Gwlga, nella rpel'dita del nostro campo e .da essi Tal'tari sono rimasti 
a.ltri prigiJooi prindpalli per ostagto di questi, sin che si manda il riscatto 
promesso per essi. Detti schiavi trdferoscono, che tra esso Galga et Cham 
de 'I1al'tari ci è una grande disUiiliÌOne e discol'dia et sd crede fra loro 
possono far guerre. Esso Galga fa afferire di vo~ersi hundre zJ 'con questo 
Regno contro li medesimi Tartari e Turcho, con alCWle conditioni che 
noo si son possute penetrare, noo li sarà fonse prestato orecchie, per 
non se ne poter f•tdare ~mteramente, sebene il detto Ga.lga più volte ha 
hauto questa inclmatiJone e l'anno passato pMtooularmente era in simile 
tratato -con il nostro Genetrale che si pense oon il campo, ma Skinder 
Bassa de Turchi a visto zJ se ne con donativi lo tirò alla sua obedienza. 

In Kamtniecz è comparso un Chiaus, spedito da Hussin Bassa, che 
in loco di Sk.inder Bassa, viene al Gran Gene~rale, non si sa con che 
ambasciata, perohè non si è lasci!llto venir pdù avanti e noo si sa se lo 
lassara.nno andali" al campo, accdò che non passi penetrar le provisione 
di guerra dd questo Regno et vien trnttenuto con guardia, lui. e la sua 
gente. 

Del campo del 25 passato ci è lettere, che ivi era gionto un Ambascia
tore del Prencipe di Moldavia, che ha lettere per il Generale grande e 
per il Generale della Campagna; al Grande non le ha presentate, per non 
trovarsi in campo, ma l'aspettavano per la fin del passato, a quello di 
Campagna ha fatto la sua ambasciata, che contiene: il suo Prenoipe di 
Moldavia desidera di retirarsi e hunirsi con li nostri, con tutto il suo 
havere, notificando che passi trovarsi un millione e mezzo d'horo, havendo 
spogliato le chiese e richezze di ogni uno quanto ha possuto, restando 
anco debitore alla Porta de tributti; non si sa che resolutione haverà, 
ma è pooco da fidarsi di questa gente. 

z) sic in ms. 
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N. 554. 

Cracoviae, 30.VII.1621. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de missis quibusdam Turcicis, qui exploratores esse suspiciuntur; de 

victoria a Polonis ad Kitajgorod de Turcis relata. 

(''Avviso". Sequitur aliud eiusdem doc. exempl. f. 157) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 156. 

Di Cracovia 30 Luglio 1621. 
L'ultime lettere del campo sono deLii 11 di Luglio, et il Vii.velli, Am

basciatore mandato dal Bassa de Turchi rper trattamenti dii pace, ha 
presentato le lettere in Maba, soritte in maniera che noo rpossolllO essere 
intese per traslamooe •> di esse, ma in voce fa :illlstanza. si mandi qu8Jlche 
Ambasoiatore a' '!Urchi per trattar la pace, et riferisce di più che il 
Principe di Moldavia doveva dal'lli molti ordind et avvertimenti, ma non 
è stato possibile per esse'r guardato da Turchi, vo[endo mettere .in suo 
luogo il Tomm, molto nimico di questo Regno. Il detto Vivelli si scopre 
et dubita sia traditore dn questo offizio, et però non si è mai lasciato 
entrare in campo et è ben gual'Òaito. Et per sentàre la sua ambasciata, il 
Generale di campagna è andato in persona da lui, et a dadi le resolu
zioni s'aspetta l'arrivo del Gran Generale, che doveva essere in campo 
alli 12, et essendosi messo due voiLte per fuggire esso Vivelli, si crede 
possa esser qualche pericolo. 

A Cotczina si trova similmente ·altro Ambasc!iatore Turco che fa 
instanza d'haver passapo·rto per venir a trattar pace, ma gli ,s'è risposto 
che hora non era più tempo. 

Li Tartari son venut•i a Sattava e Tinkof et hanno fatto qualche 
prigione, ma sopragiunti da nostri si messero in fuga, et rimasero prii· 
gioni da 20 di loro, tra quale due Turchi et qualche Va;llacco. 

Vicino a Chita!igrod 3000 de nostri si sono incontrati con altretanti 
Tartart et, per grazia d'Iddio, gli hanno tutti tagliati a pezzi et fattine 
da cento prigioni, et altret3inti si crede ne siano fuggiti. Et i nostri 
hanno preso gmnd'animo per questa vittorta. Gli schiavi fatti non 
s'accordano nell'esamine loro, et solamente si cava che li Tartar!i che s!i 
trovano hora in Moldavia sono 40 mila. Et che il Galga non verrà altla 
guerra, ma restecr-à a casa. Dovendo veniae H medesimo Gran Can, i 
Turchi non son passati il Danubio, et saranno da 200 mUa. 

Habbiamo un Vallacco nimicissimo, che fa gran diligenze per penetrare 
gli andamenti del nostro campo, ma non gH riesce, et serve per spia 
anche a noi dandoci delli avvisi de nimici, ma son conosciuti falsi. 

E' venuto nel nostro campo un Tacr-taro dii Circasso et ha condotto 
seco quattro schiavi de nost.I'Ii, che furon fatti l'anno passato. Offerisce 
con 2 mila compagni suoi di venir fra nostri et condur nuovi schiavi, de 
quali s'è stabiltto il riscatto, et afferisce di dal'lli anche senza denari, 
purché gli sia mantenuto quanto gli si prometta. 

Il nos.tm campo s'è mosso da Scala a Colodrubza, pe·r mig[iOT posto, 
et in esso sooo 20 m1la soldati et giornalmente comparisce gente. 
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E' oapitato il Goo.e·rale de Cosacchi, che s'è p'cllrtito pe'r Varsovde. 
con un suo ArchUnan.drita, havoo.do lasciato al campo 60 mila combat
tenti et 30 pezzi d'artiglie·ria, et ha giurato in mano del Generale Grande, 
il quale gli ha .prromesso iJ. como sinistro del campo. 

Ali Bassa con l'armata di mare è capitato a Ismael et andato a 
Gallas, dove i nostri Cos'cliCchi hanno fatto gran danni. A Ismael erano 
50 mila Turchi et vi se n'aspettavano delli altri cont.ro i Cosacchi. 

Di Varsovia avvisano l'wrrivo del Generale de Cos'cliCchi et che haveva 
presentato a Sua Maestà due schiavi Moti principalissimi, domandato a 
Sua Maestà li soliti tributi che sieno accettati fra H aggregati del Regno, 
et che siano lasciati tener le chiese alla lor fede Greca. 

Di Livonia et Moscovia non si sente altro. 
Il Serenissimo Principe doveva essere a Leopoli alli 22.b> 
In campo si pigliava il Santissimo Giubileo. 

a) in ms. tranlazione 
b) In altero exemplari: ali! 21, et tota pro

positio sic legitur : Il Serenissimo Principe 
doveva esser a Leopoll ali! 21, di dove si 
giudica non partirà sin alla ressolutlone 
doppo Dieta. 

N. 555. 

Ioannes Christophorus Malaspina 
ignoto 

Varsaviae, 3.1X.1621. 

de audientiis sibi a rege et regina [Sigismundo III et Constantia] necnon 
a proceribus Regni concessis; de defensione contra Turcas. 
<Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 158. 

Copia di lettera del Marchese Giovanni Christoforo Malaspina di 
Varsovia de 3 Settembre 1621. 

Per quello che dipende da me, il mio viaggio si farebbe con molta 
più spedizione che non si fa, perché in 14 giorni et con ·la solita salute 
et felicità son venuto da Dresna a Varsavia, cammino di 90 leghe, arenoso 
et difficile, che con le medesime carrozze non è poco, ma dovunque 
arrivo mi viene impedita troppo la sollecitudine, senza che per alcun 
verso io me ne possa aiutare. Sua Maestà in questa Corte mi ha fatto 
ricevere veramente con molto honore, perché doppo havermi fatto 
comandare ch'io mi trattenessi un giorno poco lontano di qui, dove 
aspettai il mio corriera che pure era giunto due giorni avanti, ella 
mandò poi 'clld incontrarmi per il Gran Segretario del Regno et Maestro 
di Cucina, che poi ha seguito di trattenermi, et altri principali con 4 
carrozze, et quello che dicono non esser consueto, ·COn una banda di 
CoS'cliCchi et Tartari della Guardia a cavallo di Sua Maestà, i quali 
seguitano d'assistermi sempre in casa et fuori, ma non in tanto numero. 
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Et cosi entrato nella oittà domenica alli 29 et condotto in una casa 
molto riccamente addobbata, mi son trattenuto aspettando l'audienza 
dalla Maestà del Re, che finalmente me la diede hier mattina, molto 
grata et honorevole, alla presenza di molti Prelati et principali Signori 
del Regno et, per quanto mi è detto, di più che 40 Senatori. Nella quale 
havendo io esposto l'ambasciata nel mio linguaggio, per quanto è parso, 
né troppo breve né troppo lunga, mi fu risposto in Latino dal Gran 
Cancelliere del Regno, Prelato di molto valore. 

Questa mattina ho havuto poi audienza dalla Serenissima Regina, il 
cui maestoso volto è tanto simiJ.e a quello della Serenissima Arciduchessa, 
nostra Signora, che non sarebbe grande inavvertenza di pigliare l'uno 
per l'altro. L'audienza della prima ambasciata è stata nella medesima 
forma et alla presenza de medesimi Signori che fu quella del Re, 
havendomi parimente risposto in Latino il medesimo Gran Cancelliere 
del Regno. Ma dato fine all'ambasciata, Sua Maestà fece venire una 
sedia per me et con nuova et lunga audienza volse tutte le nuove di Sua 
Altezza Serenissima, di Madama et del Gran Duca, sicome di tutte loro 
Serenissime Altezza, che si potevano dare, mostrando grandissimo con
tento della salute loro, et che in particolare la Serenissima, fra tanti 
travagli di morte di Principi parenti et attinenti, si conservi cosi bene. 
Et havendo io mosso proposito a Sua Maestà de suoi Serenissimi figli, 
mentre con gran gusto sentiva le nuove che li davo io de Serenissimi 
nostri, Sua Maestà mandò allora per farli venire, ma sentita difficultà 
se ne scusò meco, con dirmi ohe in tutti i modi me li farebbe vedere. 
Con che mi licenziai da Sua Maestà. 

Questi Signori più principali, come il Signor Gran Marescialle, il 
Gran Cancelliere et altri, de quali ho meco la nota, con maniera moJ.to 
ossequiosa verso Sua Altezoo, nostro Signore, m'hanno dato visita, come 
seguono .tuttavia di fare molti altri. Delle quali visite sbrigato, come 
spero, in due o 3 giorni, penserò parti·rmi, se non m'impedisca una 
mala infreddatura che nelle passate capanne mi trovo haver presa. 

Intanto di nuovo non ho che dire altro a Vos.tra Signoria Illus
trissima, fuori di quello che meglio a voce potrò significal'le, se non che 
qui s'attende a dar fine alla Dieta, che si crede per sabato o lunedì ter
minata, havendosi già per fermo la mossa universale di tutto il Regno 
alla difesa del Regno dal Turco, che con circa 500 mila, compresi i 
Tartari, è già vicino a 16 leghe all'esercito del Signor Principe di 12 
mila più giorni sono. Onde si teme ogni giorno di qualche rottura grande, 
non senza dispiacere che non sia prima concesso a Sua Altezza di con
g.iugnersi con l'esercito del Gran Capitano, che con circa 40 mila si trova 
in luogo più forte di sito da poter facilmente aspettare il soccorso, in 
che consiste assai la salvezza dell'esercito del Principe, al quale con 
molto studio il Turco procura d'impedire il disegno di congiugnersi col 
Gran Generale. Nel resto non apparisce molto timore, dovendo Sua 
Maestà partire in persona tra 15 giorni, che di già ha spedito le com
messioni per tutto il Regno, et continuamente s'incamina gente verso 
l'esereito. 

Il Re di Svezia ancora dà travaglio a Sua Maestà verso la Prussia, 
intendendosi che habbia preso alcuni luoghi, ma non se ne sa particolari, 
sendo qui molta negligenza delli avvisi, ancora de più importanti et 
necessarii. 
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N. 556. 
Varsaviae, 5.IX.1621. 

Ignotus 
[ad informatione curiae Florentinae] 
de militibus rebellibus iterum pecuniam exigentibus; de induciis in 

Livonia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 159. 

Di Varsovia 5 Settembre 1621. 
In confederati disciolti, come si temeva, si sono riuniti con altri capi 

per buscar lor ventura, sentendosi che un buon numero di essi fossero 
in cammino facendo per i luoghi molti danni, et che arrivati a Bozzan
tino, nella Polonia Minore, havessero assediato in quella piazza il 
Vescovo di Cracovia, che vi s'era ritirato per sfuggire i pericoli di peste, 
et che minacciassero di dar fuoco al luogo, se non gli pagava una buona 
somma di denari. Et il Vescovo spaventato n'ha scritto a Sua Maestà 
et domandatole soccorso, ma non si è fatto altro motivo che rispostoli 
che si difenda meglio che può. Da che non sa che farsi di più contro di 
loro, essendosi publicate impunità per il Regno a quelli che amazzeranno 
alcuni di questi scandalosi, et potrebb'essere che il Vescovo si difen
desse, essendo quella terra cinta di mura et gl'assalitori senza cannone. 

Il Duca di Sbaraski, se ben scrive d'havere di già incaminato tutto 
il bagaglio, va nondimeno differendo la sua andata sotto diversi colori, 
et si vede che vuole assicurar bene la sua persona prima d'imbarcarsi. 

E' venuto poi avviso certo che in Livonia sia accordata sospensione 
d'arme fino al primo Maggio prossimo futuro, et .che di già il Generai 
Razztvil si fosse abboccato col Re di Svezia, ma in questa sospensione 
non si contengono altre condizioni se non che fra tanto tempo sia 
ratificata da Sua Maestà. Che le cose restino là nel termine che sono 
di presente, senza alcuna restitutione o mutatione, et che da nessuna 
delle parti si possa far rinforzo di gente o lavorare a nuove fortificationi, 
et che intanto si deva trattare di pace o di tregua. 

Si è dato risposta alle lettere che si sc.rive esser venute di Moscovia, 
et rispondendoseli con termini corrispondenti si tiene il riguardo delle 
pretensioni che ha Sua Maestà in quel Gran Ducato, et par che si 
sfugga di mandare i commissarii che domandavano. 

N. 557. 
Varsaviae, 9.IX.1621. 

Ignotus 
[ad intormationem curiae Florentinae] 
de Gustavi Adolphi in Prussiam irruptione; de nobilibus ad certamen 

cum Turcis se parantibus. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 160. 

Di Varsavia 9 Settembre 1621. 
La Dieta stabilita per li 25 si differisce. 
Il Gostavo di Svezia è entrato nella Prussia assediando con circa 
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30 mila persone una città, la quale però non si sgomentava. Et egli ha 
scritto qua che, sapendo il Re sia affaticato dal Turco, non gli darà 
molestia se gli siano concedute le sue domande, che son disorbitanti et 
da non concedersi. Nel medesimo tempo Brandemburg, i cui Ambas
ciatori hebbero aJ audienza ieri, fa grande instanza che si stabilisca 
un termine alla resoluzione sopra le cose del feudo che pretende in 
Prussia, da che si vede che i cognati si vagliano dell'occasione. La dila
zione della Dieta è di due giorni, et alli 10 partirà il Re. 

A quest'ora si crede che sia seguita battaglia fra il Turco et i 
Pollacchi, i quali sono di là dal fiume in numero di 40 mila. Et poiché 
il ponte si roppe, il Principe non può accostarsi loro, essendogli vicino 
a due leghe con X mila huomini et con l'artiglieria. Onde s'ha poca 
speranza del Generale. 

I Cosacchi in numero di 35 mila quattro leghe lontano dal detto 
Generale, non si possono accostare neanch'essi al campo per l'ostacolo 
de Tartari. Intanto questi nobili, nella cui unione consiste la salute del 
Regno, si mettono all'ordine ma lentamente, et fra loro non si spera 
quella intelligenza che converrebbe, mostrando di non credere o di non 
stimare il pericolo, con tutto che nell'universale il timore vadia sempre 
crescendo. Si confida però nella mossa personale di Sua Maestà, alla 
quale il Senato ha lasciato molta autorità nell'amministrazione di questa 
guerra. 

In questo punto sento che ci è avviso che gli eserciti erano vicini 
a una lega et che già s'erano cominciate le scaramuoce. 

Doppo ho anche sentito che i Cosacchi, havendo ributtato vigoro
samente i nemici, si sono uniti col Generale et che il Serenissimo :Principe 
passava i fiumi, onde i soldati pigliavano grande allegrezza et volontà 
di venire a battaglia. 

al sequitur verbum grande ezpunctum 

N. 558. 

Varsaviae, 12.IX.1621. 
Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de tuturis Comitiis et de materiis in ipsis tractandis; de induciis in Livo

nia conclusis; de episcopo Cracoviensi [Martino Szyszkowski] a 
militibus contoederatis molestato; de adventu Vivelli ad ducem Chris
tophorum Zbaraski. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 161. 

Di Varsovia 12 Settembre 1621. 
Venendo Sua Maestà tuttavia sollecitata ad intimar la Dieta da 

popoli del Regno et dalla gravità de negozii che sospendono, come la 
confermazione della pace col Turco, il trattato d'accordo col Re di 
Svezia, l'accomodamento delle differenze che sono ne' confini de Mos
ooviti, il bisogno di trovar rimedio alle dannose scorrerie de Tartari in 
questo Regno, la composizione delle cose concertate nel discioglimento 
dell'ultima confederazione, la sodisfazione che pretendono gli stati del 
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Regno in alcune constituzioni, qualche ritrattamento deHe cose ecclesias
tiche, come anco le spettanti allo stabilimento dell'autorità regia et 
all'assicurazione della successione del Principe, et altre cose che se 
n'aspetta la risoluzione alla generale Dieta. 

Ha finalmente Sua Maestà dato fuori le lettere deliberatorie da 
mandarsi a tutti i Senatori, alle quali ciascuno risponderà sopra il 
tempo nel quale debba convocarsi, et doppo se ne darà la solita inti
mazione, credendosi per i più che sia per convocarsi per il mese di 
Febbraio e Marzo futuro. Intanto non si spediranno i Commissarii che 
i Moscoviti hanno fatto dimandare per aggiustare le differenze de 
confini et de titoli. 

La sospensione d'armi seguita in Livonia è stata sentita tuttavia 
con maggiore dispiacere di Sua Maestà et ha mostrato qualche renitenza 
in ratificarla, poiché non li duol solamente che sia accordata senza 
participargliene alcuna oosa, ma che sia seguita mentre da questa parte 
si doveva migliorar di speranze per li avvisi del decrescimento delle 
forze del nemico per la peste entrata nel suo esercito et di qualche 
sollevazione in Svezia. H quale sentendo mal volentieri gli aggravii di 
quella guerra, cominciava a esser mal sodisfatto et dar qualche timore 
di risoluzioni poco buone per esso. Et hora, con questa sospensione, 
potrà rinforzarsi più gagliardamente a nuova guerra. 

Essendosi il Vescovo di Cracovia difeso con le genti che haveva 
in Bosantino da soldati mandati dalla confederazione, ·Si Uberò final
mente dalle lor molestie, essendoli però costato quest'assedio più di 2 
mila fiorini et la perdita di alcune case che i soldati abbruciorono. 
Et andandosene hora al numero di 6 mila vagabondi per il paese, fanno 
per tutto gran danni. Onde Sua Maestà voleva mandarci contro 2500 
soldati forastieri, che sotto il Colonnello Spar et un altro sono nella 
Prussia, che prima della sospensione di Livonia erano mandati a quella 
parte, ma poi si sono incamminati verso Slesia per andar a servir 
l'Imperatore. 

Hieri si seppe che il ViveHi era arrivato a Conscavola, 20 leghe di 
qua, dove è il Duca Cristofano Sbaraski et per ancora non si sa se si 
metterà in viaggio col Duca per Costantinopoli, senz'arrivar qua. Et pure 
havendo qualche commessione, vorrà venir a esporla, ma sopra tutto si 
desidera che se ne torni indietro col Duca, acciò, non tardi questa sua 
spedizione, dalla quale si pretende l'assicuramento della pace col Turco. 

N. 559. 

Chocim, 14.IX. et Varsaviae, 23.IX.1621. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcarum in Valachia excursionibus; de investitura electori Brande

burgico [Georgia Gulielmo] collata; de proximo regis [Sigismundi 
III] Varsavia discessu. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 162. 

Di Koczim li 14 Settembre, giorno di Santa Croce, in campo. 
Avvisano continuamente sostener assalti dal Turcho con molto 

sforzo, il quale sempre resta perditore senza poter far alcun profito. 
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Et il deto giorno fu fato un grande sforzo dal'inimico, ma non li giovò, 
sendo stato ributato con grandissima mortalità de Turchi e Ta.rtari. 
E perché li nostri sono benissimo acampati, non può l'inimico far un 
sforzo gienerale, ma conviene con poca giente venghi a tentare sua for
tuna. Per il che il Gran Turcho, sendosi alterato, ha fatto bater via la 
testa a 2 sua Bassa et anco al Principe di Vallachia, per dubio havessi 
intelligenza con li nostri. In campo del'inimioo vi è assai patimenti e 
mortalità, per quello refferiscono li prigioni, e sono in gran timore per 
la mossa generale di questo Regno, qualle sarà come è stato destinato. 
Li Kosachi nostri hano incontrato li Tartari che erono intrati in Regno, 
fatto molti dani e prigioni, e mentre è fatto gran mortalità di essi 
T·artari, sendovi particolarmente 11imasto morto Chenter a) Mura, loro 
Generale, al qualle han levato la testa e portarla in campo nostro. 

Li 23 deto, giovedì dopo pranso, in Varsavia. 
Si è dato l'investitura del Ducato di Prussia al'Elettore di Bran

demburgh sopra un teatro benissimo aparechiato, ma il tempo guastò 
l'apparato, poiché piove tutto il giorno, e la Moostà Sua Serenissima, 
con tuti gli altri, li convene bagnarsi, e doppo detta cerimonia esso Duca 
fu banchetato dalla Maestà Sua Serenissima con molto honore sino alla 
meza note; fece molti donativi esso Duca si alle Maestà loro, come ad 
altri Signori Officiali. Et al Gran Maresalco toccò il cavalo fornito che 
cavalcava il detto Ellettore, che molto valor estima. Et il giorno de 25 
partì poi per sua casa il detto Ellettore. 

La partenza di Sua Maestà Serenissima dovea esser alli 26 la ma
tina, e la Serenissima Regina l'a.compagnerà due giornate, poi ritornerà 
in Varsavia per star quivi di continuo sin'altra resolutione. Senza 
tratenersi Sua Maestà passerà subito a Leopoli, dove per li 4 di Ottobre 
deve cominciarsi la mostra generale, qualle sarà ve11amente numero
sissima, sendo partito tuta la nobiltà. Dopo la qualle mostra sarà 
resoluto quello è ben fare per la guera contro il Turcho. 

Di Przemi.sla et altri lochi del Regno a confini sentissi molte la
mentatione de dani che fano li Tartari, sendo dicesi, in diversi lochi 
scorendo, e non ci si può remediare per la largheza del paese. 

Di Suetia né Moscovia non si sente alcuna nova, se bene il detto 
Suetto si trateneva soto Riga, ma se li è mandato socorso bono. Il 
Moscovito si spera non farà cosa alcuna, stando armato per difesa. E' 
dubbio de Suetii. 

a) hic sequttur verbum bassa e:rpunctum. 

N. 560. 
Varsaviae, 24.IX.1621. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de victoria a Polonis [ad Chocim] reportata. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 163. 

Di Varsovia li 24 Settembre 1621. 
Dal nostro campo con lettere dei 13 stante habbiamo ferme nuove 

come alli 9 detto li Turchi comparvero all'alba con 70 pezzi d'artiglieria 
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e grosso numero di giannizzeri et altra gente, per assaltare il campo 
Cosacco, soccorso dalle nostre lance. Li nostri, prevenendo l'inimico e 
non aspettando l'assalto, hanno in quel dì ammazzato circa 23 mila 
Turchi, tra giannizzeri e Tartari, di modo che l'inimico fu costretto 
ritirarsi. Alli 10 e 12 fu rinovata cosi atrocemente la battaglia che degli 
nemici si fece grandissima strage, in modo che li nostri andavano per 
il sangue fino alli ginochi dei cavalli. Scrive il Generalissimo che in 
questi due giorni sono morti più di 100 mila Turchi e che nei nostri 
era gran coraggio a combattere. Et il Principe, a guisa d'un herroe, 
combatteva ancor lui valorosamente, ritornando tutto insanguinato con 
la scimitarra. Dopo tanta strage l'inimico si ritirò et li nostri di 
continuo, senza !asciarli respirare, li davano addosso con molte scara
mucce sempre vittoriose. 

Hoggi al tardi è venuto poi certa et infallibil nuova dal nostro 
campo che alli 18 del presente li nostri habbiano havuto la giornata 
campale con l'inimico, e che hanno ottenuto la vittoria per la mano 
onnipotente di Dio, con stragi indicibili dall'inimico. Sit nomen Domini 
benedictum. Le particolarità s'aspettano d'hora in hora dal Generalissimo, 
come intenderà Vostra Signoria Illustrissima della seguente settimana. 
Molti Bassa sono stati ammazzati et altri presi vivi. 

Fu cantato il Te Deum laudamus nella chiesa cathedrale, con in
tervento di Sua Maestà, Serenissimi Principini et di tutta la Corte. La 
Maestà Sua, fuori del baldacchino, avanti l'altare maggiore inginocchiato 
rendeva gratie a nostro Signore con esempio singolare. 

Il trionfo di così segnalata vittoria è stato da Sua Maestà differito 
sino al suo ritorno da Leopoli, per dove dimane s'invia con 6000 soldati 
scelti a cavallo et 2000 moschettieri Inglesi, levati da Inghilterra, da Sua 
Maestà condotti e spesati dal Re Inglese sino a Danzica, il quale ha 
offerto a Sua Maestà, durante la guerra contro il Turcho, cento venti 
milia fiorini l'anno. 

Sua Maestà è risoluta proseguire la vittoria, e perciò per li 4 del 
mese siguente z> sarà in Leopoli, dove l'aspetta tutta la nobiltà del 
Regno in grandissimo numero, per dar ordine al Generalissimo di quanto 
haverà da fare, et è voce che Sua Maestà debbia arrivare fino a Camenez. 

z) sic in ms. 

N. 561. 

Cracoviae, 8.X.1621. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de clade Tartaris a Polonis in/lieta; de Turcarum firma resolutione 

Polonos vincendi; de colluctationibus cum Suecis in Livonia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 165. 

Di Craccovia li 8 Ottobre 1621. 
Di Leopoli si ha nova di qua del Niestro Li nostri usciti del campo 

per dua parte hano a) incontrato li Tartari che retornavono indreto, 
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carichi di preda, a qualli hano levato più di 600 cari di botino, oltre 
gl'ande quantità di bestiame, e liberato schiavi. Essi Tartari sono stati 
tagliati a pezzi e fatti prigioni molti d'essi, e ne sono pochi fuggiti. 
Sentissi gran lamentatione di danni fatti [da] essi Tartari, e si è publicato 
voce vogliono retornare in Regno in maggior numero che questi sono 
stati, a trupe di 10 mila in due parte divisi. 

Del campo ci è aviso che li Turchi tentavano far sempre qualche 
sforzo alle trinciere, ma non li riuscita cosa alcuna, solo il restare 
sempre con la peggio, e si faceva assai danno al'inimico. II Gran 
Turcho ha fatto solene iuramento di voler superar li nostri, o vero di 
perdere tuti 1i sua. Dio li esaudisca che si perdi anco esso. E se si 
indugierà a far il sforzo ultimo, quando sii reduto, li nostri a confini con 
Sua Maestà Serenissima, potrà esser esaudito di restar perditore. 

La Maestà Sua Serenissima sarà m Leopoli questo giorno proprio, 
se non haverà qualche tratenimento a Lublino, dove si trova con la 
Serenissima Regina, che sen la ha volsuto acompagnarlo non era per 
anco partita di là per Varssavia, dove sarà la sua ressidenza. 

A Danzica è arrivato 6000 moschetti e 4 pezzi di artegliaria, che sono 
mandati a donare a questa Maestà di Fiandra a nome dell'Arciduca 
AJberto, gloriosa memoria. Sono già in Prussia li 3000 Inglesi che vengono 
a questa guera contro il Turcho, mandati da quel loro Re. 

Di Livonia scrivono che li nostri con 1i Sueti havevano fato bona 
battaglia e li Sueti si erano retirati con molta perdita di essi. Il nostro 
Generale Radzliwil era rimasto ferito d'una moschetata in una cossa, 
ma senza pericolo. 

a) in ms. lano 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 562. 

Varsaviae, 14.X.1621. 

de reginae [Constantiae] Lublino reditu et regis [Sigismundi III] Leo
polim projectione; de nuntii apostolici [Cosmi] de Torres adventu; de 
Riga a Suecis capta; de morte generalis Lithuaniae Chodkiewicz. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 166. 

Illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo. 
Perché tengo grandissimo desiderio di sapere spesso nuova della 

buona sanità di Vostra Signoria Illustrissima, per questo anch'io cerco, 
quasi a ciò fare incitandola, di darle p~ù spesso che posso nova del mio 
stare, quale al presente, la ~o gratia, è sano di corpo, se bene di 
pensieri alquanto travagliato. Sono già passati otto mesi che non ho 
alcuna nuova del Padre Maestro Andrea, mio fratello, non astante che 
le ho scritto alcune volte. E questo estremamente mi travaglia, passando 
tra noi (come Vostra Signoria Illustrissima sa) un amore smisurato e 
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più che fraterno. Se lei havesse alcuna certa nuova della sua buona 
sa.nità, mi fa.rà gratia di participarmela. 

Io, in contracambio, non so che scrivere a Vost.ra Signoria Illustris· 
sima di nuovo, se non che la Serendssima Regina con la sua Corte tornò 
sabbatho sera, che furono 1i. 9 del presente, da Lublino doppo d'havere 
sin lì accompagnato il Serenissimo Re, quale si è inviato alla volta di 
LeopoJi, dove a quest'horn sarà già arrivato. 

Mo:nsignor De Torres, Nuntio, è arrivato già in Cracovia, di dove 
si dice habbi scritto a Sua Maestà Serenissima, domandandole dove 
comanda ch'egli resieda, o in Cracovia overo in Varsavia appresso la 
Serenissima Regdna, del che sta aspettando la risposta. 

Di ldvonia si sente una cattiva nuova che il Suetese habbi già alli 
27 di Settembre preso Riga, capo di detta provintia, ma si pensa che 
non la potrà tenere longo tempo se la guerra, che è con il Turco, 
passerà bene per li Signori POtlacchi, come speriamo nella divina 
misericordia. 

Del campo per hora altro non si sente di fenno, corre nondimeno 
una voce che il Signor Cozcovizz, Gran Generale, sia morto d'una 
repentina infernlità che li è venuta, La perdita del quale sarebbe di 
grandissimo danno alli Signori Polacchi, per esser egli sempre stato 
un huomo molt'msigne nell'arte militare, e che il Serenissdmo Prencipe 
Vladislao è stato male sdno a morte d'un crudeHsSiimo flusso, ma che 
hora, la Dio gratia, è risanato. 

Questa settimana si è cominciato a pigliare qui il Giubileo che Nostro 
Signore ha concesso a questo Regno per l'instante necessità e pericolo 
d'esso. Altro non m'occorrendo, bacio a Vostra Signoria mustrissima le 
mani e le prego per f.ine dal Sdgnore il compdmento d'ogni maggior feli
cità e contento. Di Varsavia li 14 di Ottobre 1621. 

Di Vostra Sdgnoria Illustrissima 
humilissimo servitore di core 

Domenico Gelsomini. 

In dorso: All'illustrissimo Signore e Padron mio Osservandissimo il 
Signor Cavaliere Andrea Cioli etc. Franca per Venetia Firenze. 

N. 563. 

Cracoviae, 29.X.1621. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
transcribit articulos pacis inter Polonos et Turcas initae. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 167. 

Di Cracovia li 29 d'Ottobre 1621. 
Capitoli della pace seguita fra PoUacchi et il Turco. 
La pace s'è stabilita con il Gran Turco con questo che si restituisca 
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Hocin, che fu data dal Principe di VaJ.acchia alli Polacchi, et che si 
debba eleggere due persone per ;parte per dividere i confini. 

Che si debba dare alli Tartari il solito donativo ogn'anno per mano 
del Principe di VaJacchia. 

Che li Cosacchi non debbano far danno in parte alcuna del Turco. 
Che si mandi un Ambasciatore alla Porta del Gran Signore per 

confirmatione dela pace. 
Che si debba tener continuamente alla Porta un Ambasciatore o 

Segretario, et partendo uno resti l'aJ.tro. 
Che si riconfermi con giuramento tutte le capitolationi fatte a 

tempi passati. 
Che li Polacchi debbano essere amici delli amici di Casa Ottomana 

et inimici deli inimioi di quella. 
All'incontro il Turco promette, quando sarà andato il nostro Segre· 

tario o Ambasciatore, di mandar un Chiaus ancor lui con la confirmatdone 
della pace. 

Promette di mettere un Principe dn VaJ.acchia, che sia anca amico 
nostro et che procuri di mantener la pace. 

Promette che li Tartari non faranno danno alcuno, et facendolo di 
rifarlo, et di castigar anco 1'-istesso Gran Can. 

Promette anco che li Tartari verranno in servitio di questo Regno, 
quando saranno chiamati in servitio nostro. 

P.romette d'essere amico delli amici nostri et linimico delli inimici 
nostri. 

Promette che conducendo essercito Ottomano e de Tartari, che non 
faranno danno alcuno a' confini. 

Promette di mantenere et osservare buona amicitia. 
Non c'è tempo di stabilimento di essa pace, però Dio sa quanto 

durerà et quanto starà a romperla. 
Il Re alli 25 di questo doveva partir da Leopoli per Varsovia. 

Ignotus 
ignoto 

N. 564. 

s.l., s.d. 

de litteris [Francisci] Sernigi; de Pseudodemetrio ad papam scribente. 
(Fragm. alicuius scripti anterioris) 
A.M.F. F. 4295-a, j. 168 . 

... per altre lettere de 12 Maggio mi scrive iJ. Sernigi in lungo della 
lettera. 

Demetrio hormai padrone di Moscovia, e tanto scrive al Pontef·ice 
che poco ne manca e col tempo sarà cattolico, per quanto sentii quando 
er'egli qua. 
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N. 565. 
Varsaviae, 18.XI.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de nobili [Michaeli Piekarski], qui in vitam regis [Sigismundi III] atten

tavit; de Comitiorum progressibus; de oratorum Vratislaviae futuro 
adventu. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 169. 

Di Varsovia 18 Novembre 1620. 
Si tien pubblicamente che quel genti~huomo che diede al Re sia 

veramente pazzo, havendo detto neUe esamini, sprezmndo ogni tormento, 
che son sette anni che ha havuto questa inspi·razione divina, et che era 
sicuro di andare 'in cielo, se ne seguiva l'effe.tto che egli desiderava et 
che hora l'Angelo fortemente ne lo stimolava per sa.lute dell'anima sua. 
Con tutto ciò si tormenterà aJ per chiarire la verità. Et tutto s'avviserà. 

La Dieta si va tirando avanti, ma son molto varid fra di loro. Oltre 
allo scritto, non sento che si tratti adtra cosa di momento. Par bene che 
la volontà di mantenere l'esercito di 60 mila soLdati a guerra finita sia 
comune, et già hanno stabilito le contribu:zJioni et adesso, in fine della 
Dieta, si farà l'esercito di 20 mila peli' invdarli subito in Va.lacchia, et a 
primavera si faranno gli altri 40 md:la. 

Di Vra.tislavia s'intende che quehli stati manderebbono qui due 
Ambasciatori per assicur&rsi da Poliacchi, ma per ancOII'a non sono 
arrivati. 

Gli Ambasciatori di Brandemburg si .trattengono ancora qui as
pettando la spedizione da Sua Maestà, la quale pare vadia a rilento a 
risolversi. 

I romori della peste vanno tuttavia cessando. Con tutto ciò in 
Prussia nelle città marittime s'intende che continua, et partico1a.rmente 
in Danzica. 

al cfr. N. 549. 

N. 566. 

Episcopus Fulginiensis F[ranciscus Simonetta] 
ignoto praelato 

Varsaviae, 29-XII.1611. 

de oratoribus Moscovitis principem Vladislaum pro magno duce sibi 
expetentibus; de electore Brandeburgico [Georgia Gulielmo] a rege 
[Sigismundo III] rogato, ut regem Daniae [Christianum IV] a peti
tione Regni Sueciae, mortuo Carolo, dehortetur. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 170. 

Illustrissimo et Reverendissimo Signor mio Osservandissimo. 
Fu concesso agli Ambasciatori Moscoviti che havessero udienza dal 

Serenissimo Principe Vladislao, quale salutarono come lor Principe et 
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Signore, et lo supplicavano ad intercedere appresso il Serenissimo Re 
suo padre, affinché Sua Maestà non denegasse loro la persona d'esso 
Principe, ma quanto prima la Maestà Sua se n'andasse in Moscovia 
insieme con Sua Serenità, che all'bora sarebbe il fine delle discordie de 
Moscoviti, e tutti unitamente verrebbono all'obedienza. Per la trattatione 
di questi negotii Sua Maestà fa venir qua il Gallicino et gl'altri Ambas
ciatori Moscoviti, che furono già al campo sotto Smolensco et furono 
poi condotti in Regno, dove sin hora sono stati sotto custodia. Et per il 
medesimo verranno anco qua alcuni Senatori circonvicini. 

La Maestà del Re spedisce un suo cortigiano all'Elettore Bran
demburgense, per richiederlo che operi col Re di Danimarca, suo parente, 
affinché desista dalli tentativi contro il Regno di Suecia, hereditario di 
Sua Maestà, bora che è morto Carlo, et in oltre che mandi Ambasciatori 
nel medesimo Regno a far prattiche di tirar que' populi a la devotione 
de la Maestà Sua. Che è quanto posso dire in corrispondenza del favore 
che mi portano l'ultime due lettere di Vostra Signoria Illustrissima deli 
30 di Novembre et 8 di Dicembre. Di che baciandolene le mani affettuo
samente, pregole da Dio ogni contento. Di Varsovia li 29 di Dicembre 16U.al 

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima 
devotissimo et affettionatissimo 

a) Evidenter per errorem archivarii hic po
sltwn. 

servitore 
F. Vescovo di Foligno. 

N. 567. 

Sultanus Turcarum 
regi Poloniae [Sigismundo III]; 

s.l., s.d. 

ipsi minatur se Cracoviam et /idem catholicam in Polonia destructurum. 
(Exempl. erroribus plenum) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 171. 

Literae Imperatoris Turcici ad Regem Poloniae. 
Sultanus Sacratissimus, Magni Domini Dei Bellator, Imperator Tur

cicus, Graecorum, Hierosolimae, Macedoniae, Phrygiae, Magnus Rex Lan
densis, Rutensis, Hermeniensis, Rex Ottomanus, Rex Chohoniae, Rex 
Figniariae, Rex utriusque Aegypti, Rex Alexandriae, Rex omnium inhabi
tantium in paradiso terrestri, Sacratus Princeps, filius Mahometi, Do
minus civitatum, Custos sepulchrorum sanctorum et omnium inhabi
tantium mUitum Dei civitatum, unus concordiae Dominus ab oriente 
solis usque ad occasum, spes Maiestatem nostram adorantium nobisque 
adhaerentium, conturbatio omnium nostrorum adversariorum et flagel
lum Dei. 

Tibi, Sigismundo Tertio Regi Poloniae, ex incomprehensibili sede 
nostra Mahometica tibi haec brevia breviter declaraveramus, qui paulo 
post ante desiderabis amicitiam nostram per tuos Commissarios, vide
licet cognominatum Zolkievski, Campestrium Militum Generalem, quos 
admisimus per alias intercessores nostros, advocatis Principibus in con-
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silium, ex quibus id intelleximus te quasdam de nobis practicas habere, 
nemque vis nostram regionem Hierosolimitanam deflagrare. Cur ergo 
es tam infultus hac in parte, nonne times mortem? Suscipias et expectes, 
per tempus aestimabile, brevi experieris potentiam in Domino meo, 
quam tibi declarabo in potentia Maiestatis nostrae, non amplius confides 
in amicitiam nostram. Ne confide in tuos muros, in tuas fortalicias civi
tatum, in tuos paucos milites quos habes, nam ego te cum tuis paucis 
militibus confundam tuamque sedem Cracoviam funditus evertam, et 
tuum Crucifixum in pe:rpetuum conculcabo tuosque sacerdotes equis 
distrahi iubebo et tuam fidem in aeternum extirpabo, meique memoriam 
in perpetuum relinquam. Irascatur ergo mihi tuus Deus tibique adsit 
in auxilium, ego potentia patris mei Mahometi id adimplebo. Haec tibi 
pauca sufficiant, expectes et sis paratus, donec veniam.a> 

a) errores orthographicos et morphologicos, 
ubi fieri poterat, correximus. 

Sigismundus I I I rex Poloniae 
sultano Turcarum 

N. 568. 

s.l., s.d. 

minas ipsius se minime timere eiusque adventum expectare significat. 

(Exempl. erroribus plenum) 

A.M.F. F. 4295·a, f. 171 v. 

Responsio Regis Poloniae ad litteras Magni Turci. 
Brevis, quia me non admodum tute applico scribere, nam perfecte 

novi lectores mihi ignoscentes [fore]. Si errabo, non mihi aegre ferant. 
Summa et responsio harum litterarum est contra quodlibet verbum 
contrarium. Tantum ea, quae sunt, a contrariis renunciabo. 

Sigismundus Tertius, Dei gratia Rex Poloniae, Sueviae etc., Magnus 
Dux Lituaniae, Russiae, Prussiae, Masoviae, Smutiae, Inflantiae etc., 
Vandalorum Gothorumque hereditarius etc., tibi, crudelitatis pleno Im
peratori Turcico, contra breves brevibus rescribere curavimus cum 
universo Senatu et exercitu nostro, qui eas practicas, quas dicis audi· 
visse, de vobis habere, non practice, sed intercessione habebuntur. Ego 
expecto tuum brevi adventum cum nostro Crucifixo, quem tu dicis velle 
conculcare et meam sedem Cracoviam funditus evertere, etiam sacer· 
dotes equis distrahi imperare fidemque extirpare. Venias, expecto te 
cum meo minuscolo exercitu, qui sufficienter abundamus caulibus, modo 
nobis carnes desunt. Videbimus, utrum adventus tuus, fortitudo et cru
delitas Maiestatis tuae, cum patre tuo Mahometo, tibi adiuvabit. Illum 
ensem, quem nobis misisti cruentatum, tibi tuisque caput amplectetur, et 
illud minatorium, quod contra me habes, cum tuo Mahometo, Crucifixus 
noster potentia divinae Maiestatis detenet et tuam fidem in aeternum 
disperdet, nam tu bis minatoriis tuis tibique virgam extricas. Haec pauca 
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tibi impleantur secundum tua scripta, ego potentia Crucifixi nostri id 
tibi adimplebo teque et tuos cum meis expectabo.•> 

a) errores, plerumque orthograplzicos, ubi 
fieri poterat, correximus. 

Sigismundus III rex Poloniae 
Dilaver bassae 

N. 569. 

de propria pacis et amicitiae cum Turcis voluntate. 
(Exempl. erroribus plenum) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 172. 

Varsaviae, 6.II.1622. 

Sigismundus Tertius, Dei gratia Rex Poloniae, Magnus Dux Lituaniae, 
Russiae, Prussiae, Masoviae, Samogitiae, Livoniae, necnon Suetiae, Gottiae, 
Vandaliae haereditarius Rex. 

Illustrissimo Principi Dilaver Passae, Serenissimi ac Potentissimi 
Turcharum Imperatoris Vissero Supremo, Amico nostro carissimo. 

Venit ad nos paucis ante diebus cum litteris Illustritatis Vestrae 
Generosus Mehmet Aga Ciaus, ex quibus intelleldmus Illustritatis Vestrae, 
uti viro prudenti ac maturo, cardi et curae esse, ut vetus amicitia, quam 
et nos et divi antecessores nostri cum Summa Domo Othomanica sacro
sancte coluerunt, post has belli calamitates et nova pace et foedere 
efflorescat atque perennet. Quae quidem amicitia dllibata, quae a tot 
retroactis saeculis et immaculata vicinitatis concordia sanctissimis 
utriusque foederibus stabilita, quo fato cuiusque culpa in bellum eru
perit, ignoramus. Sicut enim cum Serenissimo olim Sultan Ahmet, 
parente Serenissimi Imperatoris moderni, in mutua pacis atque foederis 
societate viximus, vestigiisque maiorum nostrorum insistendo nulla re 
ab officio et amicitia Serenissimae Domus Othomanicae abduci potui
mus, ita Serenissimo Sultan Osman Han feliciter ad fastigdum Othomanici 
Imperii assumpto, non so1um amicitiam ac benevolentiam nostram quam 
per Generosum Petruro Ozga,Capitaneum Trembovlensem, Legatum nos
rum, amanter testificati sumus, verum etiam foedus ex formula anti
quorum pactorum solenni utriusque iure iurando pepigimus. Quamob
rem quis casus amicos Principes Imperiaque concordia et iuris memoria, 
atque fraterna solita vicinitate, ad arma stimulaverit amicitiamque in 
odium, pacem in bellum, ac mutuam vicinitatis atque commerciorum 
societatem in discordiam, violato sacrosancto iusiurandi sacramento, 
verterit, Supremo omnium arcanorum servatori summoque ac optimo 
belli et pacis moderatori, Deo Omnipotenti, indioa.ndum atque iudicandum 
reliquimus. 

Nunc vero, quoniam reintegrata p·ristina amicitia, quam aut tem
porum iniquitas, aut occultum quoddam sortis humanae perpetua vicis
situdine mutantis factum, aut temporum pacis, quorum malignitas et 
impietas turbaverat, res ad concordiam redigit, tam bellum ipsum, quam 
causas eius perpetua oblivione obliteramus pacemque, quam Deus ipse, 
cui id bellum inter Principes sancto et antehac inviolato foederum iure 
sociatos summe displicebat, conciliavit, amplectimur. Quamobrem pro 
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ea rite stabilienda designavimus ad Portam Serenissimi Imperatoris 
Magnum Oratorem nostrum, virum illustrem magnique in Regno nostro 
nominis atque authoritatis, qui ob gravissimas coeli iniurias itineraque 
nivibus obstricta nondum profectionem suam expedire saevienteque in 
solis frigordbus hyeme itineri sese [accingere] potuerit, aequi bonique 
hanc moram Serenissimus Imperator, Illustritate Vestra prudenter eius 
rei causam ipsi explicante, consulet. Ceterum, postquam his diebus ad 
nos alter Ciaus, videlicet Generosus Ahmet Aga venit, Generosum Mehmet 
Aga ad Illustritatem Vestram cum his et litteris nostris remittimus, 
quas ubi Illustritas Vestra legerit, de amica nostra voluntate studiosoque 
pacis animo Serenissimum Imperatorem edocebit moramque hanc Ora
toris nostri purgabit brevique Hlum ad Portam Serenissimi Imperatoris 
cum amica et syncera legatione adventurum pollicebitur, et insuper ope
ram dabit, ut quod in litteris praesentibus Illustritas Vestra amice 
commemorat, Chan Tartarorum, cui nos quoque iuxta antiquorum pacto
rum et morum praescriptum annuum stipendium solvi mandabimus, 
severissimis Serenissimi Imperatoris mandatis in officio suo contineatur 
nullisque incursionibus ditiones Regni nostri infestet, communemque 
amicitiam hostili incursu nullatenus violet. Quod amanter ab Illustritate 
Vestra postulamus gratoque animo eam curam atque sollicitudinem 
ab ipsa accipimus, quae sua prudentia gravique sedulo maturae mentis 
atque iudicii sensu in pacis atque foederis inter nos Regnumque nostrum 
ac Generosam Ottomanicam Domum revocatione elaboraverit. Quod 
prudens ac praeclarum suum pacis conservandae institutum si Illus
tritas Vestra, uti speramus, deinceps quoque retinuerit, plurimum et de 
Serenissimo Imperatore inclitaque Domo Ottomanica et de nobis amplissi
moque Regno nostro sua cum laude merebitur. Quam bene valere 
prosperoque rerum omnium suocessu uti optamus. Datum Warszaviae 
6 Februarii anno salutis 1622, Regnorum nostrorum Poloniae 35, Suetiae 38.•> 

a) errores, ubl fieri poterat, corre:tlmus. 
z) sic in ms. 

Ignotus 

N. 570. 

[ad informationem curiae Florentinae] 

Sigismundus Rex Poloniae.a> 

Varsaviae, 29.111.1622. 

de militibus rebellibus cum re.ge [Sigismundo III] pertractare nolentibus, 
nova Comitia exigentibus; de novis epistolis Moscoviae contra Polo
niam bellicas praeparationes contirmantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 173. 

Di Varsovia li 29 Marzo 1622. 
Conforme scrissi con le passate, fece Sua Maestà la convocatione 

con l'intervento di quei pochi Senatori, che s'accennò all'hora esser 
venuti alla Corte, et havendo in essa discorso il modo di provedere al 
bisogno presente contro i soldati confederati, han risoluto di mandare 
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due Senatori di quelli che son stati chiamati da essi per loro tutori, 
acciò intervenghino all'adunanza, ch'hanno destinata per gli X del se
guente, e quivi procurare di quietarli e disunirli. Haveano fra tanto 
i medesimi soldati sentita la risolutione di Sua Maestà di far detta con
vocatione, e perché presupposero (come in effetto era) che fusse fatta 
per trattar il modo di quietarli, spedirono alla Maestà Sua due di loro, 
i quali arrivarono il giorno dopo il disfacimento di detta convocatione 
et esposero ch'havendo sentita la risolutione di Sua Maestà, tutti i soldati 
confederati gli havevan mandati per assicurar la Maestà Sua che quella 
confederatione non tende altrimente alla sua offesa, né della sua persona, 
ma solo al benefitio undversale del Regno et alla conservatione della 
libertà militare, la quale dicendo essi che sia stata ristretta da alcuni 
statuti nella Dieta passata, domandano che sia ristituita nel suo stato 
primiero. Il che dicendo che non possa deliberarsi da un picciol numero 
de Senatori, ma dalla Generai Dieta, però domandano che questa si 
convochi quanto prima. 

Fin a questo segno si lasciarono intendere, né si dechiaromo d'altre 
pretensioni, le quali si stimano di molto maggior conseguenza dell'appa
renti, poiché effettivamente non mirano ad altro che a riformare l'autto
rità del Re. E non è quasi dubbio che una gran mano di questa nobiltà 
bisogna che fomenti la confederatione per affrettare detta Dieta e trattar, 
con queste armi in piede, le riforme che desidera. Per questa conside
ratione non solo il Re, ma tutto'l Senato procura di sfuggirla, tanto più 
che stante detta confederatione unita durante detta Dieta, sarebbe da 
temermi molt' in essa di risolutioni violente, e già con molte ragioni si 
cerca di persuadere a questi due soldati, che son venuti, che sia non 
so'lo difficile di convocar per bora una Dieta Generale, ma che sia asso
lutamente vietato dalle leggi del Regno, le quali non vogliono che si 
convochi prima d'una volta ogni due anni, dove bora non sia passato 
neanche il primo anno dopo che fu l'ultima, dimostrandoli di più che 
quand'anche si volesse convocare, non potrebbe esser prima che fra 
qualche mese. Ma essi minacciano che quanto più s'andrà procrastinando, 
tanto maggior pregiuditio ne risulterà al Regno, perché essi si volge
ranno con ogni esterminio alla destruttion del paese, e già ne dando i 
segni, slargandosi sempre con licenza e con imporre molt'aggravii alle 
communità et a' particolari dovunque arrivano, ma non si vede che per 
hora si possa applicarvi rimedio. E meglio potrà pensarsici dopo ch'essi 
havranno fatto altra assemblea con l'intervento de Commissarii regii, i 
quali cercheranno con ogni maniera di dividerli e segregarli. 

Scrissi alcune settimane sono che di Moscovia e.ra venuta qui certa 
relatione che vi si facessero gran preparamenti contro questo Regno, 
e perché qui mi parea che si ci pigliasse poco pensiero, pensai ancora 
che quei avvisi fussero degni di poca fede, ma hora con nuove lettere 
vengono confermati, e se bene sono di persona che non merita molto 
credito, veggo nondimeno ch'è creduto, ma non istimato, dicendo alcuni 
che'l Moscovita armi per difesa e per timor dell'armi che restano in piedi 
in questo Regno, avanzati dalle guerre del Turco, com'è un nervo d'alcuni 
Cosacchi e quello di detta confederatione, né veggo che qui si pensi 
per ancora a preparamenti alcuni per la difesa. 

S'anch'havuto un avviso di Livonia, al quale s'aspetta pur maggior 
certezza, perché non porta rincontri degni di molta credenza, et è ch'ha
vendo il Re di Suetia voJ.uto passare con certe navi il mare, sia annegato. 
Il che se fusse vero, dovrebbe portare molto pensiero a questo Re, il 
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quale non lo crede finché non ne habbia la confirmatione da lettere 
più certe. 

Di Costantinopoli si sentono lettere ch'assicurano tuttavia della per
severanza del Turco in esser ben disposto all'osservanza della pace con 
questo Regno. 

N. 571. 

Varsaviae, 30.I I I.1622. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de rege [Sigismundo III] militibus rebellibus respondente se commissa

rios ad tractandum cum ipsis missurum; de litteris Vivelli Turcarum 
desiderium pacis cum Polonis conservandae nuntiantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 174. 

Di Varsovia li 30 Marzo 1622. 
Dette Sua Maestà le risposte in voce et in scritto a quei due soldati, 

che con l'ultime scrissi esser stati mandati da quelli della confedera
tione, et altro non contennero in sustanza se non che si sarebbe procurato 
di darli sodisfattione senz'altra Dieta, poiché non potendo esser questa 
se non fra qualche tempo, sarebbe di molto pregiuditio a' poveri di 
questo paese, se così lungo tempo fussero constretti a sostenere le 
invasioni e guasti che danno al paese i soldati confederati. E però si 
manderanno Commissarii alla loro adunanza che faranno il giorno degli 
X d'Aprile, i quali sentendo più distintamente le loro pretensioni havreb
bono meglio proveduto alle loro dimande. Con le quali risposte devono 
partirsi di ritorno hoggi o domani, e poco dopo v'anderanno i Commis
sarii, i quali saranno tutti Senatori e persone di molta auttorità fra essi. 
E pur sento chi crede che con denari e con sicurezza del perdono gene
rale essi possino quietarsi. Il che se fusse vero, per disgravar H paese 
dalle loro insolenze, non sarebbe se non ben fatto il sodisfarli. E così 
sento che ci sia pensiero di fare, ma che bisognando un millione di 
fiorini all'intiero pagamento di quello che pretendono, non ne sia pre
sentemente in pronto più di 700 mila. Il che quando fusse vero, non 
sarebbe da impigrirsi in provedere gli altri 300 mila per estinguere un 
fuoco, che non si sa fin a che segno possa arrivare, ma meglio se ne 
saprà il certo dopo le dette adunanze. E però bisogna rapportarsi in 
questo a quello che se ne scriverà all'hora. 

S'hebbe di poi avviso di Livonia che la voce sparsa che'l Re di Suetia 
fusse annegato in mare, riuscisse vana, che sono sì affogate in una nave 
tutte le genti della sua guardia, era stato creduto ch'anch'esso fusse 
stato a parte della loro miseria, ma ch'egli si salvasse senza pericolo. 

Agli avvisi anco di Moscovia non si crede, presupponendo ciascuno 
che s'è vero qualch'apparecchio, non sia per altro stato fatto che sul 
presupposto che dovesse continuare la guerra col Turco, o per timore 
dell'armi che di presente sono in questo Regno. 

S'ha una lettera del Vi velli data, pare a me, in Caminez, col quale z) 

dà avviso di seguitare il suo viaggio e conferma di haver buonissime 
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nuove della dispositione del Turco a mantener la pace con questo Regno; 
le quali sono confermate ancora da una lettera che scrive già il segre
tario, che questo Re tiene in Costantinopoli, avvisando di più che per 
la buona inclinatione di quella parte già habbiano slargati quei prigioni 
ch'hanno fatti così ne' passati rumori di Vallacchia, come in queste 
ultime guerre col Turco. Si che qui andiamo confermandoci sempre nelle 
speranze di non haver guerra per questo anno in questo Regno. 

Arrivò qui hiersera un corriera a questo Re dall'Imperatore, ma per 
ancora non ho potuto penetrare quello che porti, e si potrà scrivere 
con le seguenti. 

z) sic in ms. 

Bartholomaeus Bibboni 
oratori imperiali Altoviti 

N. 572. 

Varsaviae, 21.VIII.1622. 

de pertractationibus cum Gustavo Adolpho; de prospectata missione 
Constantinopolim Christophori Zbaraski, et de aliis. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 175. 

Illustrissimo et Reverendissimo Signore, Padron mio Colendissimo. 
Poco havrò che scrivere a Vostra Signoria Illustrissima con quest'ordi

nario in materia d'avvisi, poiché qui non è cosa di momento da poter 
parteciparle. 

Passorno in Littuania le spedizioni che si fecero la settimana passata 
del resoluto in quel consiglio circ'alle cose della Livonia col Re di Svezia, 
e già è inviata la risposta che quei Senatori si siano sottoscritti alle 
commessioni che si son date alli Commissarii regii, ma'ntorn'a questo 
particolare non par che le parti siano più così ardenti il desiderar 
l'accordo concertato. E di ciò ne vien scritto dalli medesimi trattanti 
che sono in Livonda, i quali rappresentano che, dopo haver Gustavo 
conosciuti pronti gl'animi di qua ad attendere ad esso accordo, egU 
mostri essersi molto raffreddato e non solleciti più tanto di metteme 
in piede la pratica. Il che l'attribuiscono ad un soccorso di cavalli, che 
s'è inteso essergli comparso ultimamente. Onde quello che sia per 
seguir in questo ancor è incerto. 

Si va tuttavia affrettando il Duca di Sbaraski che si parta per la 
sua ambasceria, e d'ogn'hora s'aspett'avvtiso che si sia post'in cammino 
e si fa un conto che tra quelli che condurrà per suo servizio, e quelli 
della carovana che s'accompagnerà seco, entrerà in Costantinopoli con 
una comitiva di circ'a mille persone. 

Vien intanto di là affrettata di nuovo la sua andata dal Suliseweski 
che vi 11isiede, Intemunzio di questo Regno, il qual pur nuovamente rap
presenta che sia necessario venir quanto prima a questa ratificazion 
della pace, non sapendo esso come possa ben assicurarsi della volontà 
del Turco, il quale scrive che habbia ultimamente fatto strangolare il 
Duca Koreski che v'era prigione, aggiungnendo di più ch'dn compagnia 
sua habbia fatto strangolar 8JI1CO quel Vivelli che fu qua. Ma se bene 
queste nuove vengono comprobate col sapersi che quel Duca Koreski 
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er'odiatissimo daJ. 'Jlurco, perché oltr'all'esserli tm'aJ.tra volta scappato 
di prigione, era stato principio e fonte de1le cose seguite ultimamente in 
VaJ.acchia con il Grazliani, e di poi della rottura con esso lui. Con tutto 
ciò qui non si tien per avviso sicuro fin a maggior certezza, perché quasi 
nell'istesso tempo vien scl"itto qua dal Capitano di Camminez d'haver 
havuto fra certi avvisi che di nuovo il sopradetto Vivelli fosse dalla 
Porta stato spedito a questa Corte, e che già fosse incamminato con 
aJ.cuni regali. Ma di questo, finché non se n'hanno altri particolari, non 
se ne può dar sicurezza. 

Da Leopoli, dopo che fu scritto qua l'abbruciamento della scrittura 
della confederazione, non si son havuti altri avvisi, e qui s'aspetta 
tuttavia di sentire che ogntmo si sia incammdnato per la casa sua, se 
ben, come si scrisse, tm nervo di loro ·s'è Lasciato intendere ·di voler 
andar a buscar sua ventura, o ne' servizii dell'Imperatore o d'altri 
Principi nell'Imperio, che habbin bisogno di loro e che vaglino raccettarli. 

In Craccowa, da alcune settimane in qua, s'è scoperto una gran 
contagione che è andata semp·re crescendo, e però ogntmo si ritiva di 
quella città. E nella Russia, per hl medesimo maJ.e, si son serrati molti 
castelli, e temendosene grandemente qui anco nella Masovia, si son 
sospese tutte le liti, acciò •di quelle parti non habbino a concorrere qua 
per i g.iuditii ·alla Col"te, e perché i borghi di questa ·città eron aperti, si 
son serrati tenendocisi buone gua.Tdie .per questo rispetto, acciò non 
c'entrassero quelli che verranno de luoghi sospetti. Et io che non ho 
altro da partecipar a Vostra Signoria Illustrissima resto con farue 
devotissima reverenza. Di Varsovia li 21 Agosto 1622. 

Di Vostra Signoria lllustrissima et Reverenidi.ssima 
devotissimo et obbligatissimo servitore 

Bavtolomeo Bibboni. 

In margine inferiore primae paginae: L'Ambasciator Altoviti. 

Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 573. 

Gedani, 25.XI.1622. 

de rebus suis privatis; de Comitiis ad 24.II. stabilitis, sed ob pestem 
torsitan dilationem passuris. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 176. 

Lllustrissimo Sd.gnore, Slignore et Badron Colendissimo. 
Segondo la servitù et obbligo tengo con Vostra Signoria Illustrissima, 

non ho potuto ma.ncha.re di venire con queste mie quattro righe a 
farli umil reverenza et appresso denotarLi 1a mia qua saJ.va gionta aJ.chuni 
giorni sono. Ora, segondo il comandamento di Vostra Signoria Illus
trissima di farli fare tm orologio di ambra, insieme con alchuni para di 
coltelli, li dirò haverlo fatto e verso il prossimo oamevaJ.e sarà il tutto 
a l'ordine, che perciò a suo tempo per oostà tutto a Vostra Si.gnol"ia 
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Illustrissima incaminerò. Ora resta stante il dimoro, ho fatto pens1en 
di fare per qualche anni in questa città, che Vostra Signoria Illustrissima 
si degni pensare di comandare ad un suo umil servitore, et ancora 
favorirmi de1li comandamenti di cotesta Serenissima Casa, tanto in 
questa città quanto alla Corte della Serenissima Maestà di Pollonia, dalli 
quali conoscierò mi habbia riceuto nel numero delli suoi ubbidienti 
servi tori. 

Di nuovo in queste parte vi è pocho da conto di notabile per 
paterne far parte a Vostra Signoria Illustrissima, solo che si era stabilito 
a Varsovia, dove la Corte di Pollonia risiede, una Dieta Generale alli 
24 Febbraro prossimo, ma stante l'essersi scoperto il mal contagio, il 
quale fa gran progresso, si dubbita non seguirà altro. Nella qual Dieta 
si doveva trattare l'accomodamento tra Sua Maestà et quel di Suetia. 
Nostro Signore Iddio sia pregato lassar seguire quello sia per il meglio. 
Seguendo qualcosa dd notabile merito di farne parte a Vostra Signoria 
Illustrissima, non mancherò darneli aviso. E con t!lll fine li bacio, con 
ogni affetto di core, le mane e da nostro Signore Iddio li agurio z> ogni 
suo desiato bene e contento, e da mal 1a guardi. Di Da.nzi.ca li 25 
Novembre 1622. 

Di Vostra Signol'ia. ILlustmssima 
umilissimo servitore 

Gheraroo Priami. 

In dorso : Al'Illustrissimo Signore, Signore et Badron Colendissimo, 
il Signore And11ea Oio1i etc. F1irenre. 

zl ~ic in ms. 

Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 574. 

Gedani, 10.XII.1622. 

commendationem in civitate Gedanensi obtinenda expetit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 177. 

ILlusflriBsdrn.o Signore, Signore et Padron mio Colendissimo. 
Doverà Vostra Signoria Illustrissima senza faJlo haver riceuoo un'altra 

rma, con la quale li dicevo la mia quà gionta, et sopra il comaaldamento 
Vostra Signol'ia 1:1:1ustrissima si degniò farmi per farli fare l'orologio 
di ambra, haverà ha z) pieno mteso quello havevo di già misso ad effetto, 
sperando che fra poche settimane sarà al'ord.dne e oon prima buona 
comodità per costà a Vostra Signoria Illustrissima lo manderò. Ora 
havendo io animo di fermarmi per qualche anni in questa oittà per 
:t;are qualche negotii et servire li miei Signoci Padroni, mi conviene 
procurare da questa città la cittadinanza, volendo io poter negotdare 
libberamente, nel medemo grado era il Signore Pietro Nieri. Però sospinto 
dalla sua benignità verso di me a.presso Vostra Signoria Illustrissima 
non merita mostratami, mi ha fatto pigliare ardire di venirla con ogni 
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umiltà ha zJ pregare di farmi ottenere una benign.ia. lettera da cotesta 
SePenissima Casa a questa città di Danzica, segondo l'inclusa copia, 
dicendo a Vostra Signoria Illustrissima di mandarLi solo essa copia, 
a.ociò vedi la materia della lettera, in che forma habbia da essere in mio 
favore, supplicando Vostra Signoria Illustrissima non volersi questa 
mia importUilli.tà atribuirsela a mala parte, ma sì bene, come dettoLi, 
lo causa L1 suo benigni.o affetto verso di me mostratomi. 

E di tal amorevolenza e gratia Vostra Signoria Illustrissima mi 
farà, saranno da me notate appresso li altri tanti oblighi li tengo, 
pregando Vostra Signoria Illustrissima volere la detta lettera di raoco
mandatione da cotesta Serenissima Casa otterà, consegniarua al Signore 
Pancratio Controni, glià seoretario del'Eccellentd.ssimo Signore Don Antonio, 
il quale me la farà tenere sicura. 

Ora Vostra Signoria Illustrissima sarà pregata si voglia degn.iare di 
honorarmi, in queste parte, de1li suoi benigni comandamenti, che da me 
saranno attribuiti per maggiore mio aquisto di honore, et conoscierò mi 
haverà nel nwnero delli suoi miiiliimi servitori attribuito. E con tal fine li 
bacio, con ogni lliilil.tà et vivo core, le suod bemgnie mane e da nostro 
Signore Iddio li aguTiio zJ ogni sua maggiore grandezza, e da maJ la gua.Tdi. 
Di Danzica 1i 10 Dicembre 1622. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
umdJ.i,ssimo servitore 

Gherardo Priamd. 

In dorso : .M'illustrissimo Signore, Si:gnore Padron Colendissimo, 
il Signore Andrea CioJd etc. Firenze. 

:.) sic in ms. 

Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 575. 

Gedani, 17.VII.1623. 

de rebus suis privatis; de regis [Sigismundi III] Gedanum itinere; de 
regis Sueciae [Gustavi Adolphi] in portum Gedanensem cum classe 
adventu eiusque desiderio cum Sigismundo III conveniendi. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 178. 

I,IJ.ustrissimo Signore, Signoo-e POO.ron mio Colendi&simo. 
Per qualche miei affari l'autunno passato mi tra.nsferii !in Polonia, 

dove mi sono trattenuto fmo a questo tempo. Ora siando qua retomato 
in compagnia delta Corte regia di Polcmda, ho trovato ;L'amorevolissima 
sua de l Febraro, accompagnata oon la lettera di coteste Serenissime 
.Ailtezze in mia ra.ooomandatione a questa città, de!J.a quale me ne servirò 
al mio bisogno, et alla giornata ne aviserò Vostra Signoria Illustrissima 
di quanto haverà effettuato. E di tanta gratia da Vostra Signoria Illus
trissima ricevo, non so in che m.anie~a farli cosa grata. Io, per non 
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bavere in uso li compimenti e cerirnonàe, perciò traJ.ascierò, ma sì bene 
a suo tempo farò, l'effetto ·lo dimostri. 

Intanto dirò a Vostra Signoria Illustrissdma tenere l'orologio al'ordine, 
che per suo semtio ho fatto fare, però coo ila prima buona e secura 
comodità ne li mvierò et a suo tempo ne li da.rò av:iso. Ho visto ·la buona 
affetione e memoxia Vostre SLgnoria Illust.rdssdma tiene dd farmi honorare 
da coteste Sereni:ssime .A1tezze di loro comoodamenti in queste parte in 
queLlo occorrere li potesse, che perciò pregherò il Signore Iddio mi dia 
tanta fortuna, oociò possda mostrare il grande affetto tengo di entrare 
nel numero dalld mdmmi servitori, e di tutto ne tel"rò gl"andissimo obligo 
a Vostra Signoria ILlustrissima. Supplicho perciò Vostra Signoria IJlus
trissima farrnd gmtia di far .sapere a;l.la Sererussima Arciducheza che 
per ancho qua non sono oapdtati dui gattini, che mi ordinò li mandassi, 
cioè mastio e femdna, ma che subwto ne capiti, non mancherò mandarli. 

Di nuovo noo ho cosa da conto di questa Corte che farli sapere, solo 
che dopoi la partenza di Va.rsovia di Sua Maestà per camino sono stati 
molto allegri et appresso ball.a.to ancora, da mo!lti Sd.gnori gl'landi fatto 
di bellissimi regali di argentarie, cavaJH, giode et aJtre cose notabile. 
E' da Vescovi .stato donllito 3 in 4 mila detti Ungari. Se ne giunse a 
Marienburgo, dove è un bel castello, e di ivi se ne andò nel Vescovato 
di Varmia, iJl quaJ Vescovato lo ha dato aJ Serenissimo Principe secondo
genito, e dopoi daJ detto Vescovato se ne venne qua con grandissimi 
trionfi e feste. E per tornare un passo indietro, dirò a Vostra Signoria 
Illustrissima che, havantli la M8ieSJtà Sua partisse di Varsovia, fece sapere 
a questa città li arrestassero tutte le nave atte et armate per guen-a. 
La quaJ cosa fu effettuata e ne fu trattenute al numero di 15. Et in 
questi contorni vi haveV1a di già da 3 in 4 miJla soldati per ambarcharli 
sopra esse nave, per dove non sii è mai saputo. 

Ora, havendo inteso Gustao Suadese di questa resolutione di Sua 
Maestà, il quaJe è quello possiede ingiustamente il Regno dd Suetia, fece 
resolutione di armare 24 nave grossissdme, et in persona il detto Gustoo 
capitò a questa spiaggia con dette 24 nave molto ben armate e si misse 
in sul porto, di maniera che :non poteva di questa città uscire nessuna 
nave in mare, ma capitò di spiaggia aJ.'improviso 2 nare di queste 
Danzichana,•> le qua.le pensavano fussero amici quelli stavano sopra la 
spiaggia. Si assicuromo a venire, e così subb~to esso Gustao le fece 
prigione. Ora la città mandò subbito fuori alla spliaggia un secretario 
per intendere la sua volontà, il qua.le respose che era verruto per di!en
densi e per fare de darmi a cui cercava farne a lui, poiché haveva inteso 
che Sua Maestà voleva uscire fuori con un'armata a ptgliare il Regno 
dd Suetia. Ma per oviare a tale impresa e pensieri, si era resolto venlÌlre 

stesso e vedere quello doveva seguire. Di più ha U detto Gustao grande
mente desiderato di abbocca.rsd per venlire ad un accordio con Sua 
Maestà, e voleva venire qua d& mare in città, ma Sua Maestà non ha 
mai volsuto tal oosa ooconsenmre, non havoodosi vOilsuto veder davanti 
usurpatori del suo sangue e Regnio. 

ln fine desiderò detto Gustao dd sapere se Sua Maestà voleva mante
nere la tregua si fece per un ·anno m Littovanda. La qual cosa Sua 
Maestà rispose ohe era principe di ma.ntenere la sua parola, e che 
peroiò ogni uno attendi a fare 1i fatti suoi. Om M detto Gustao ricercò 
di nuovo d:i abboccarsi con Sua Maestà per venire ad un accorddo, ma 
Sua Maestà di nuovo lo recusò, ché non si voleva vedere rebelli davanti. 
E cosi havendo Vlisto iii detto Gustao ohe non poteva ottenere cosa alchuna, 
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si resolse rendere ,le due nave fece pdgione alla dttà, et andarsene con 
le suoi 24 nave per il fatto suo. Però ,spero, con l'aiuto del Signore 
Iddio, che questo prossimo anno Sua Maestà farà qualcosa di nuovo, 
che sia pregato concedel'li ogni sua aJ.legrezza e contento. 

Quello di nuovo a.nde1rà alla griomata seguendo, ne li darò aviso. La 
partenza di Sua Maestà, insieme con la Serenissùna Regina e Serenissimo 
Prenoipe e Principdna, di qua non si sa ancom, e subbito segua, ne li 
darò aviso e li denoterò li donativi questa città haverà fatto a le loro 
Maestà, dicendo a Vostra Signor1a UlustrisSiima come La Prinoipina è la 
più beLla e gentile Signiora che si possi vedere, et in vero è l'occhio 
diritto di loro Maestà, stante che dapertutto la vogliano vedere et 
havel'la apresso di loro Maestà. E con tal fine li bacio, con ogni affetto 
di core, le mane, offerendome1i quel ob1igatissimo 'servitore, da nostro 
Signore Iddio li agurio ogni sua allegreza e maggio!I"e grandeza, e da 
mal la guardi. Di Danzica H 17 Luglio 1623. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
umilissimo servitore 

Gherardo Priami. 

L'illustrissimo Signore Secretario Cioli, Firenze. 

z) sic in ms. 

Carolus Montelupi 
Curtio Picchena 
de obitu jratris sui Dominici. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 179. 

N. 576. 

Cracoviae, 29.IX.1623. 

Illustrissimo Signo!I"e, Slignore e Padrone mio Osservan.dissimo. 
Vedo per la Jettera di Vostra Signoria Illustrissima de 2 presente che 

era restata aLcune settdmane se.n2Ja ricevere lettere del Sdgnor Domenico, 
mio fratello. Non deve meravigJiarselne, poiché è stato :in lunga malattia 
e finalmente passato al'&tra vdta. Ohe a nostro Signore rpiacc:La. haverli 
concesso luogo di riposo. La ringrazio della buona vo~ootà che Vostra 
Signoria Illustrissima tiene verso la mia casa et la prego in essa di 
continuare, et accettare me per suo affezionato servitore, che tale me 
l'esebisco, pronto et obbligo d'obbedirla in tutto quel.l.o che sd eleggesse 
comandarmi. Con che finendo a Vos,tra Signoria Illustrissima faccio 
humilissima reverenza e baeio le mand, prega.ndoli da Iddio ogni sua 
maggiore prosperità e contentezza. In Cracovia li 29 Settembre 1623. 

Di Vostra Signoria I11ustrissima 
obligaJtissimo servito,re 

Caruo Monte~upi. 

In dorso: All'Illustrissimo etc. Curzio Picchena etc. Firenze. 
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N. 577. 

Cracoviae, 4.I.1624. 
Carolus Montelupi [nomine totius tamiliae] 
Curtio Picchena 
de responsis ad litteras minus diligenter missis ob mortem fratris se 

excusant. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 180. 

Illustl"issimo Signore e Padrone nostro Colendissimo. 
Haviamo hauto la gratissima lettera di Vostra Signoria Illustrissima 

de 28 d'Ottobre, e prima di hora tenghiamo che haverà sentito la morte 
del nostro Signor Domenico, dalla malattia del quale venne la causa 
che non si fu forse puntuali, come si conveniva, nella risposta delle sue 
lettere. La preghiamo però ad haverne 'per scusati, e se ne comanderà 
in avenire, come molto desideriamo, ne troverà prontissimi a servil'll.a, 
secondo che ne siamo in obbligo, e particolarmente lo farà il nostro 
Signor Carlo che di pil"esente si trova a Varsavia alla Corte. E senz'aJ.tro 
a Vostra Signoria Illustrissima facciamo humildssima reverenza, pregando 
nostro Signore per ogni sua contentezza. Di Cracovia a di 4 di Gen
naro 1624. 

Di Vostra Signoria Illusflri.ssdma 
affezionatissimo servitore 

Carlo Montelupi. 

In dorso: All'Illustrissimo etc. Curzio Picchena etc. Firenze. 

Carolus Montelupi 
[Curtio Picchena] 

N. 578. 

Cracoviae, 1.II.1624. 

epistolas regias ad curiam ducalem Florentinam commendat. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 181. 

Illustrissimo Signore e Padrone mio Osservandissimo. 
Mi occorre ·inV'iare a Vostra Signoria Illustrissima, con la presente, 

lettere della Maestà Serenissima del Re, mio benefattore, per coteste 
Altezze Serenissime, e la prego di farli haveil" buon ri.ca.pj,to e dinn.ene 
con suo comodo la :ricevuta, comandandomi, se va.lessd a servirla, che 
me ne troverà prontissimo. E facendo a Vostra Signoria Illustrissdma 
humile reverenza, le bacio le mani, pregand.oU da nostro Signore ogni 
felicità e contentezza. Di Cracovia a di primo di Febbraio 1624. 

Di Vostra Signoria Illust:riBsdma. 
affezionatissimo servitore 

carlo Montelupi. 

In dorso: A Vostra Signoria Ulust:rdssima. 
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I oannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 579. 

Cracoviae, 1.111.1624. 

de litteris chani Tartarorum ad regem [Sigismundum III] ipsum mo· 
nentibus, ne Cosacos in Hungariam mittat; de contributionibus a 
Comitiis decretis; de [Henrico] Firley ad archiepiscopatum Gnes
nensem promoto. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 182. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Vivendo in me non mmor desiderio di servire a Vostra Signoria 

Illustrissima di quello fusse nella beata memoria del Signor Ruberto, 
mio padre, ho volsuto, siccome di presentia, hora con lettere offerirle 
l'opera mia in quello si degniasse comandarmi in queste parti, non 
tanto per affari sua proprii, quanto in servitio di coteste Altezze Sere
nissime; e con li negotii che ho principiato in questo Regno, et in 
particolare nella città di Cracovia spero haver comodità, al pari di 
qualsivoglia altro, in posserle servire in ogni occorrenza. Degnisi lei 
favorirmi con li suoi cenni, quali in ogni tempo mi saranno espressi 
comandamenti. 

Li Tartari, doppo havere le settimane addietro (cosa insolita in 
questi tempi) fatto una incursione nel Regno con havere abbruciato 
circa 20 ville e fatto alcuni stiavi, furno nel ritirarsi affrontati dal 
Generale di Campagna di Pollonia, et attaccata la scaramuccia, ne deve 
essere restati morti da tre mila, con la recuperatione di tutta la preda. 
E poco avanti tal successo il Gran Cam fecie per lettere intendere a 
questa Maestà che, se ella manderà Cosacchi in Ungheria contro Betlem 
Gabor, ancor esso con tutte le sue forze verrà a danni del Regno. E 
benché sieno cose fatte ad instantia del Gabor, pure ad ogni modo è da 
temerne. 

La Dieta, o vero convocatione, si terminò due hore avanti giorno, 
al solito de Pollacchi, con pooa conclusione. Furno concesse due contri
butioni : una contro il Tartero e l'altra contro li Cosacchi Lissowsciski, 
et altri pochi ordini per li affari del Regno, non apparendo almeno in 
pubblico che li Signori principali concorrino neHa mente di Sua Maestà 
in voler fra la guerra in Livonia, mentre il Re di Suetia si contenta con 
honeste conditioni restituire tutti li luoghi occupati. Tuttavia si tiene 
che non solo Sua Maestà voglia fare qua questa guerra, ma ancora 
mandare ese,rciti in Suetia. 

La prima dignità del Regno fu conferita in Monsignor Firlei. Né 
altro ho da far sapere a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale faccio 
reverentia et auguro da nostro Signore lunga vita. Di Cracovia il primo 
di Marzo. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissi.mo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 
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Bernardus Pandolfint 
ignoto 

N. 580. 

Varsaviae, 1.111.1624. 

de materiis in Comitiis tractatis: de recuperatione Livoniae, de Tartaris 
debellandis, de militibus rebellibus sedandis; de morte archiepiscopi 
Gnesnensis [Laurentii Gembicki] et de successore [Henrico Firley]. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 183. 

Molto Illustre Sig:nor mio Osservanditssi.mo. 
Le propositroni, che si sono fatte neLla presente Dieta tenuta qui 

in Varsa.Wa., cominci81ta a 6 di Febbrwio, sono state 3. 
Prima si è trattato del modo di recuperar la LiV'onia e del passare 

anche con una armata ·per :ma.Te in Suetia. 
Seconda, di trovar mezzo che i Tartari non habbino più quell'ardire, 

che hanno havuto per il passato, di SCOl'll"ere !in questo Regnio, havendo 
in particolare già diiStrutJto la maggior parte delia &ussia e menato vda 
tante centinara di mig1ara d'anime cristiane. 

Terza, che i.nsurgmdo Ja. so1i!ta !insolenza de confedel'lati, trovar modo 
di oppl'i.merl!i e Liberar quegli che ·sooo oppressi daW1a loro crudeltà, si 
nello spogLio de11a roba, come in miil.le &tre scieleratezze, impietà vera
mente degna d'ogni severo gastigo. 

Quanto aLLa pl'lima., la nobiJJtà non ha volsuto contribuire perché la 
Maestà Sua fuooia la guerra contro Gostavo, che & presente tJiEme il 
Regnio di Sue1:11a e J:a maggiore parte del!la 1Jivo:rl11a. Et ti princip9Jli a 
contradire fumo i Littuand, ·8il:legando esser .id lor paese molto consumato 
e ridotto in povertà, si per Je tante guerre pa.ssate, sì per le male ricolte, 
come ancora per la mol'lta.Liità del molto bestiame segWta l'anno pa&Salto, 
et in particoLare di cavalli, e che vedendo loro che Gostavo sia per dare 
ogni sodisfatione alla Maestà Sua, si nelLa restitutione della Liv<mia, 
come in altri particolari, purché gLi ,lasci durante la vita sua godere il 
Regnio di Suetila in pace, non gLi rp31re d'essere necessitati a rovinarsi 
aff<Bitto per qruesto, bra.mando tutti undversalm.e:Il'te la pare, e che se 
~asciassi donar fiacolità 'libera a .sua Commessa.l'li.i, sanno e son sicuri che 
Gostavo darà, come è detto, a essa Maestà tutte quelle sodisfationi che 
più brama; che cosi esso Gostaro si è lwsoiato intendere. E se pure ci 
fussino difficoLtà tald., che non si potesse concludere la pacie, sd operi 
far nuova tregua per .alouni anni, ttra taJ'llto che loro si l'limettino un 
poco in ordine. Mouni hanno sperato che dJ Generade di Li'btua.nda sia 
stato la pr:inoipal causa che la nobiltà d!i esso 1luogo non habbta volButo 
contribuire. E ci sono molti che l'appropriano a religione, .sendo esso 
eretico come Gostavo. Con tutto ciò in uLtimo si son lasciati intendere 
che, se poi la Maestà Sua sarà necessitata, f!aranno ogni il:or potere, ma 
intanto non hanno volsuto dar niente. 

Nel secondo punto si è deliiberartlo di tenere alle frontiere de Tartari, 
per difendere iJ Regnio, a.lcune Illlig11ama di soldati, e perciò queste pro
vincie hanno contribuito ohi Wl Poboro, e alcune altre dua. Questo 
Poboro si intende un fiorino per una certa misura dii tereno, come 
dirermno costì, WlO sc.a> oro, che tengano i vassMli e sudditi della 
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nobiltà, che aMa nobiltà di questo non toooa pagar niente. Se però iii 
V'assa.llo fussi agmV'ato di debiti o d'altro, in rnamem che non lo potessi 
fare, che in tal caso il suo Sd;gnore sarda obbligato. Si crede che con 
questa contributione si potrà mantener continuamente 20 mila combattel!lJtt 

Nel terzo pll.IIIlito si è risOiluto di contribuire un Poboro, ma che 
questo ogni provincia deva tener lei il danaro e pagar la so1daitesca, 
oon aocitarsd z> l'una l'aLtra, secondo che saranno gli andamenti de oonfe
del"lati, e che se pure essi si quietassino affatto, la Maestà Sua si possa 
prevaler di queHa soldatesoa o per la guerre d!i Suetia, o contro a' 
'l1arta.ri, come più le piace. Et inoltre si obbligano pure li Polacchi di 
donare a Sua Maestà 200 m.iàa taJleri, se farà la guerra con Gostavo. 

Hieri l'altro, che fummo a 27 di Febbraio, fini la Dieta nel termine 
di sopm, ma in essa cd sono state molte controve.rsde e si tenew quasi 
comnnemente da tutti che non dovessi haver fine nessnno. Et Iii! consiglio 
ultimo durò 19 hore continue, entrnndo due hore havanti il mezzo giomo 
e seguitando per turtta la notte, fino a una hora havanti il nuovo giorno. 
La controversia pmoipa.le è stata che, essendo :iJl. Gran 08J!lCclliere del 
Regndo Vescovo di Luoeoria et havendo havuto la norndnatione da Sua 
Maestà nel Vescovado di Cuiavia, v·ooato per la morte che seguì di quel 
Vescovo alcnni mesi sono, e perché le costituitioni z> della RepubHca non 
ammettono che si possa tener questo Vescovado et il sigililo insieme, 
la nobiltà non voleva sentir ndenJte sin tanto che non ere fatto il 
nuovo Gran Cancelliere. Ma esso negava di lasda:rlo, dioeindo che per 
ancora non haveva havuto di Roma la spedLtione delle Bolle Pontificie 
de nuovo Vescovado, e come ne flUSSi stato in possesso, l'haveria depo
sitato. La nobiltà stava pure ostinata a non voJer trattar niente, e cd è 
stato da f·are e da dire fdno al penultimo giomo, che se la Maestà 
Sua non si fussi intermessa, la Dieta al sdccuro riusciva senza frutto. 

Alcnne città libere del Regnio, et in particolare della Prussia, hanno 
fatto buona offel"lta di danari alla Maestà Sua se farà la guerra contro 
Gostavo, sendo opnone che la possa fare a sua spese, senza aspettare 
a.ltre contributtioni da questa nobiÌ!ltà, tenendosd per fermo che fino hora. 
habbin accumulato nn gran tesoro. 

Ultimamente dal Palatdno di Podrnia sono venute lettere con avvisi 
che i Tartari siena da nostri stati rotti, e che tutto quel bestiame che 
havevano predato, insdeme con molte oent.dnara d:i povere lllllitme che me
navano cattiV'e, sia stato lor tol!to e làbemte le persone da nostri, e che 
ne habbino tagliati a pezz~ 8 miJ.a, e per questo buono avvento si è 
cantato il Te Deum laudamus. 

Pochi giorni sono passò al'altm vita Monsignor A11civescovo d:i Gniesna, 
Primate del Regnio, e detto Alrcdvescovado si tiene che lo haverà Monsignor 
Vescovo di Ploska, che fu costì in Fiorenm a.Icund aJ!ll1ii. sono. E detto 
Arcivescovado si tratta che renda 120 mila fiorini l'anno, e di passo. 

Altro non posso sigD'ifioare a V·ostra Signoria per adesso, e per fme 
gli bacio le mani. Di Varsavia il primo di Marzo 1624. 

a) scudo? lectio incerta. 

z) sic in ms. 

Di Vostra Signoria molto Illustre 
affettionatissimo se.rvitore 

Bernardo Pandolfini. 
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N. 581. 

ad fines arcis Dalensis, s.d. 111.1624. 

Commissarii regis Suetiae Gustavi Adolphi 
universis 
conditiones induciarum cum Polonia prorogatarum. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 184. 

Nos, Serenissdmi. Plincipd:s ac Domini Dormm Gustavi AdoLphi, Sue
corum, Gottorum VandaJorumque Regi.s, Ma.gni Ducds Finnoni.ae, Ducis 
Austhond.ae z> et Careli.ae, Domdni in Gerrnai!lda, COIIUllissarti.: Iacobus 
Dela Gardi.a, Com.es in Leckoe, Liber Baro in Leh<Mm, DOI'IÙnJUS in Kolche, 
Kiden et RWlShue, Eques Auratus, Sa.crae Regiae Mai.estatis Regnique 
Sueoiae Senato.r et Ma.rsal.chus, neoo.on GeneraJ:is Exercituum Praefectus, 
Gubemator civita.tis et castri Rigensds et c[rc'U.IIld:a.oenroium a.dhaerentium· 
que clitionum et territoriorum; Henricus Fleminiius in Lecois, et Glebii et 
Isen, Praefectus militiae Flinnoni.ca.e; Adamus Schraffer in Alpa et Urse· 
sWld, Praefectus Rigensis et Commissarius in Livond.a, notwn testatumque 
facimus universis et singulis, quorum i.nterest aut interesse quomodolibert 
potest, cum iam in congressu Cornmissariorum Sueticorum et Polonorum 
receptum esset, ut novi ab utraque parte darentur Commissarti., qui 
paois negotium denuo susciperent et peragerent, nos hisce insistendo 
convenimus cum Serenissimi Principis Domini Sigismundi Tertii Regnique 
Poloniae ac Magni Ducatus Lithuaniae Commissariis, IIJ.ustribus, Ma· 
gnificis et Generosis Donti.nis: Domino Jannussio Skumin Tiszkiewicz, 
Palatmo Msclislaven&i, B:raslavienJSi, Iurborensi, NovogrodenJSi Capitaneo; 
Domino Grahando Ioanne e Thisenhausen, Castellano Vendensi, Marbur
gensi Capitaneo; Domino Nicolao Korff de Kryborg, Tribuno Equitum: Do· 
mino Samuele Targowski, Secretario, ad fines arcis Dalensi.s, et cum 
impraesentia de firma pace agi non posset, ne cepta concordiae tela 
expirante armorum cessatione rumperetur omnisque spes pacis abiice· 
retur, secundum eam, quam a Sacra Regia Maiestate, Domino nostro 
clementissimo, obtinuimus potestatem ac mandatum, cessationem ar· 
morum, in primam !unii anni 1624 constitutam, in ultimam Martii anni 
1625 styllo veteri prorogavimus, his sequentibus conditionibus: 

Prima. Inducia.e inter nos prorogabuntur et prorogantur hisce :inter 
princi.pales nosrtros Regnaque Suecia.e et Poloma.e interque provincias, 
castra et b) utrisque adhaerentes in dictam diem ultimam Martii anni 
1625 styllo veteri, promittimusque Serenis5imum Regem nostrum, Domi
num Gustavum Adolphum, inducias hasce a nobis promissas et consti
tutas sincere et religiose servaturum usque ad exitum diei praescripti. 
Constitutum autem est inter nos, ne bellum utrinque prius concitetur, 
nisi clarigahlo duobus ante primam !unii mensibus, nimirum ultima 
Martii styllo veteri fiat, quae pars bellum redintegratura alterius partds 
Campiduoi per Jitteras publicas a.c tubicmem ritu militari per a.pertam 
diffidationem bellum del'll1.Ulciet. Ceterum fa.cta ea clarigatione, inducia.e 
firmae erunt usque ad dictam diem primam !unii styllo veteri anno 1625. 
Quod si vero supradicta die U[tima Martid a neutra parte ciarigatio vel 
publica belli deniuncia.tdo legitdme fa.crta fuerit, tunc vi praesenJtium pa.cto
rum ha.e ipsae :i.nducia.e in primam !unii anni sequentis, nimdrum 1626, 

-152-



extensae et prorogatae iisdem, quibus hae oonstLtutae sunt, conditiombus 
et inviolabiliter Obsef'VIari debent. 

Secunda. In hac armorum cessatione cuncta utrinque manebunt in 
eo statu, in quo mmc sunt, et quae ailiterutra pars nunc possidet, et 
absque alterius impeddmooto, iniuri!i.s, incunsdombus, apertis vel olandestin:is 
mold.tionibus, quiete ac paci.fice tenebit ac possidebit. 

Tertia. Promitt!i.mus ac spondemus ~am Reg·iam Maiestatem, 
Dominum nostrum clementi.ssi.mum, usque in diem praesoriptum nullas 
be1licas atque hostiles impressiones, vel apertas vel oooultas, terra vei 
mal"i, contra Regnum Polo:nd.ae Magnumque Duootum Lithuaniae, noonon 
Livoniae loca, quae in Regni Polontae manu et possessione consistunt, 
cetemsque prov!i.ncd:as, arces, civitates, portus, subditos, vel ex tenctoriis 
ac pol1tubus Regni Sueciae, M.agni. Ducatus Finlandiae et aliarum proV'i.n
ciarum, vel oounde, facturam. Et si quis concitandae aliunde cont~ra 
Regnum Polon!i.ae Magnumque Dt.tcatum Lithuamae 'ac alias provincias 
hostiliitatis apparatus mstitutus fuerit durante hac armorum suspensione, 
simhliter his dnhibeb!i.tur. 

Quarta. ut de stabili pace vel temporis Jongioris induoiis, affectu 
meliori reassumpta interea temporis Commissione, pleniori mandato ac 
facultate tractetur, Sacrae Reg!i.ae Maiootati, Domino nostro olementissd
mo, supplicabimus eaque de re, si obtinebitur, uti etiam de loco, .tempore 
et comitatu Illustris Domtnus Comes, Exercituum Sueoiae Dux, Illustrem 
Dominum Palatinum Msoi:slaverusem quam primum certiorem reddet. 
In omnem casum inita Commiss!i.one nova nihil suspensioni armorum 
praesenti derogabitur manebitque in suo robore, donec terminus reassu
mendis armis prae~ixus advenerit; si etiam Commissio Deo auxd.liante 
redintegrata et inter Commissarlos 3mJte dictam diem ultimam Martii 
anni 1625 conventum fuerit, extunc non eXì!)OOtato termino id, quod constd
tutum erit, sequetur et exeoutioni trad:etur. 

Quinta. Omnibus Regni Poloniae Magnique Ducatus Lithuaniae sub
ditis, ouiuscunque nationis et condiltioms, libera cum nostratibus conversa
tio et negociatio, tutaque per Sueciam, Filandiam, Livoniam, Esthoni.am 
terra marique itinera erunt, nuHaque vis et iniuria aut praeiudicium in 
ipsos committetur. 

Sexta. Iniurias, tam personales quam reales, sub istam cessationem 
incidentes, una pars de altera non vindicabit, sed iustitia ab oHiciis et 
magistratibus competenter requiretur et ab utrinque i:ndiàata administm
bitur sevemeque poonae ·in violatores pads, ftde publ!i.ca robomtae, 
exercebuntur. 

Septima. Captivi, qui adhuc detinentur, utrinque sine dilatione et 
mora atque cito dimittentur. 

Initam ergo talibus conditionibus et mediis cessationis armorum 
prorogationem authorotate et potestate, qua in praesentia fungimur, 
promittimus ac spondemus a Serenissimo Rege nostro bona, sincera et 
nullatenus violanda fide, absque ulla fraude dolove malo, servatum iri 
usque ad praefixum diem ann!i. 1625, salvo tamen et pmecustodito per 
omnia et omnibus Sacrae Regiae Maiestatis, Domini nostri clementissimi, 
iure et dominio legittimo et hereditario in Regno Sueoiae Magnoque 
Duootu Finlandiae ceterisque provinctis, sibi atque Serenissimis succes
soribus suis competente, quatenus eidem hoc ipso tractatu cessationis 
armorum nu1lwn omnino prae!i.udici'um fieri crearique debeat, sed iJ.lud 
totum, peracto finitoque tempore induoia.rum, retiinendum, defendendum
que Sacrae Regiae Maiestati et Serendssdmds ip.sius heredibus maneat 
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solenmssime. In quorum !idem praesentes manibus nostris subscriptas 
sigillis nostris roboravimus. Datae in territoriis nostris ad fines arcis 
Dalensis die b) Martii annd 1624.c> 

a) in ms. Novordens! 

b) hic spatium album. 
c) errores quosdam, si fieri potest, correximus. 

Bernardus Pandolfini 
Francisco aJ 

N. 582. 

Varsaviae, 9.III.1624. 

de oratorum imperatoris V arsaviam ad Comitia, ut asserunt, retardato 
adventu; de audientia oratori Turcico concessa; de Tartaris in 
Russia. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, /. 185. 

Molto Illustre Signor mio Osservandissimo. 
Domenica doppo pranzo arrivo.rno qud insieme dua Ambasciatori 

mandati daJl'Imperastore, uno Unghero e l'aJ·tro Canondco di Vratisla.via. 
Giovedì mattina, havanti iJ pranzo, hebbero da Sua Maestà audienza 
pubbLioa. e presentomo le loo- lettere credenziali. La loro ambasciata non 
contenne altr10, solo che erano stati spedi-ti da Sua Maestà Cesa.rea per 
essere qui aLLa Dieta, per confel1ln!l4'e quegld artdooli e buona amicitda 
che passa tm questa Relpublioa e Cesare, e che la Maestà Sua s'era 
presuposta che essa Dieta, secondo le costituitioni •> del Regndo, dovessi 
durare sei setltimane, e non tre, come è seguito, e che qua.ndo essi per 
st11ada hebbero avviso che veniva abbreviato iJ tempo a essa, hanno 
affretta.to iJ V'iaggti;o quanto più potevano, ma, per essere la neve molto 
alta e le strade cattive, non son possuti arrivar prima. E a questo ci si 
è aggiunto l'inf.irmità d'uno d'essi. E per quanto mostrano, non hanno 
da .sapere davantag:gio, parendo che la lo.r venuta resti intiruttuosa. 

Sono alctmi mesi che a me fu refel"to che l'Imperatore haveva vo'Lontà 
di dare una sua fig:lrlola per mogilii.e al Senmissdmo Principe, oon assegniarg:li 
l'Ungheria con certe oonditioni, le quali pareva che fussi bene tratwle 
in Dieta. Si orecle che haveranno audienza segreta, e forse iJ lor contenuto 
sarà questo. AJotmi vogldono che siano stastd speddti per doJ.ersd de dalnni, 
che hanno fatto d. Oosacchi su quello dd Sua Maestà Cesarea, oon l'aggiUlllta 
che essi Cosaoohi habbino abandonato iJ servdtio dd essa Maestà per 
passa!lsooe nel campo di Bethlem Gabor, inimdco d!i Cesare. Se a me 
verrà a notitia la vel'lità, non mancherò di riferirlo a Vostra Signoria. 

L'istesso giorno ebbe pure audierwa publioa iJ Chiaus spedito dalle. 
Porta, il quale a.rrivò qw .ili. sabato avanti. La sua ambasciata contenne 
questo: Che il suo Gran Signore molto si rallegrava della buona salute 
di Sua Maestà, sì come d'ogni altra felicità che godeva, e che altro non 
desiderava che La confermation deUa pacie, e che la Maestà Sua fussi 
contenta che seguissi nell'L5tessa forma, come quando ere Gl'an Signore 
Mustafà, e che in perpetuo volessi tener buona a.nticitia seco, assicurando 

-154-



la Maestà Sua che il suo Gran Signore le portava amore indicibile e che 
molto bene Sua Maestà lo potrebbe vedere per le lettere che gli 
presentava, sendo esse piene tutte d'31more e vera amicitia. Fu ringratdato 
del buono affetto del suo Signore, e che si sarebbe letto le lettere e 
datogli risposta. Si tiene che Sua Maestà sia per spedire .aJùa Porta per 
confermatione di essa pacie. 

Ier mattina arrivomo qui avvisi di Russia che i Tartari, in gran 
numero, si trov.ino in essa rp•rovincia e che con essd cd sia il lor prinoipaJ 
Signore. Ove non si crede che sono per far gran danni, perché là si 
troV'a di presente il Generai di Po~oma e va mettendo insieme più 
combattenti che può per orprporse,gli. Non ho aJtro per hora da scrivere 
e per fine a Vostre Signoria bacio le mani. Questo di 9 di Marzo 1624. 

Di Vostre Sig111ori.a mo~to Illustre 
affettionatissimo servitore 

Bernardo Pandolf,ini 

In dorso: Al moUo mustre Signor mio Osserva.ndissimo il Sig!llor 
Francesco ... a> Segretario Sua Altezza Serenissima. Fiorenza. 

a) cognomen deest ob recisionem chartae. 

z> sic in ms. 

Ignotus 

N. 583. 

[ad injormationem curiae Florentinae] 

Varsaviae, 22.III.1624. 

de oratoris Turcici expeditione; de oratoribus imperatoris adhuc Var
saviae commorantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 186. 

Di Varsavia 22 Marzo 1624. 
Lo scritto Chiaus hebbe hieri la sua spedizione da Sua Maestà et 

dal Senato. Onde si crede che sia per partir di qui tra cinque o sei 
giorni, et tra Leopoli et Cameniza si tratterrà aspettando il Signor 
Christofano Kiolcziki, mandato dalla Maestà Sua alla Porta per Inter
nunzio, per confermar la pace, et esso Internunzio mi dice che partirà 
la seconda festa di Pasqua. 

Gli Ambasciatori dell'Imperatore si trattengono ancor qui, et fino 
adesso hanno havuto quattro o cinque audienze segrete da loro Maestà 
et dal Serenissimo Principe, et publicamente si crede che il loro nego
ziato batta nell'aggiustamento di certi confini et che si sieno doluti da 
Cosacchi. Ma io penso che inoltre si tratti qualche cosa circa quello che 
scrissi due settimane fa. 

E' arrivato a questa Corte il Principe Radzivil, Gran Cancelliere di 
Lituania, et ci si tratterrà qualche settimana. 
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Continuano i freddi eccessivi, et finché le nevi et i ghiacci non si 
struggono, si sta dubitando se il grano possa di tutto essersi perduto et 
cagionar carestia di frumento, ma io, con i più non lo credo et ne darò 
avviso. 

Bernardus Pandoljini 
ignoto 

N. 584. 

[Varsaviae], 18.V.1624. 

de principis Vladislai Viennam et in alias partes projectione; de czaussii 
Turcici adventu; de adventu praenuntii imperatoris; de sperata pace 
cum rege Sueciae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, j. 187. 

Iermattina, che fu venerdì a 17 di Maggio, partì di qui di Varsavia, 
due hore havanti mezzo giorno, il Serenissimo Principe Vladislao alla 
volta di Nissa per abboccarsi quivi col Serenissimo Arciduca Carlo, e 
di lì andarsene incognitamente a Vienna dall'Imperatore. Poi, per quanto 
si dice, par che habbia pensiero di trasferirsi in Fiandra dalla Serenissi
ma Infante, e di li vi è qualche openione che deva arrivare in Francia 
e poi venirsene in Italia, per essere al principio dell'Anno Santo in 
Roma e far gran parte del carnevale in cotesta città di Fiorenza. Per 
tutto anderà incognitamente e solo a pochissimi Principi si darà a 
conoscdere, tra quali saranno coteste Serenissime Altezze. Con se ha 
menato poca giente, solo il Signor Duca Radzivil, Gran Cancelliero di 
Littuania, e Signor Pacz, Scrivano di esso luogo. De servitori gentilomini 
della camera 4, il Signor Gherando Denof, Signor Samuel Pieilki,z> Signor 
Adamo Casanoski et un certo Signor Pigloski, un cortigiano Livonese 
nominato il Signor Rogen, un paggio, uno staffiere, un barbiere, un 
trombetto, un quoco e la servitù de Signori, attalché fra tutti ascien
deranno al numero di 38 bocce in circa, compresovi alcuni carozzieri. 

L'istesso giorno è arrivato qui un Chiaus spedito dal Gran Signore, 
non si sa quello che porti, si sta attendendo che habbia audienza, la 
quale imbreve gli doverà essere concessa da Sua Maestà. 

Poco doppo è comparso ancora un messo o foriere dell'Imperatore 
con lettere per Sua Maestà, le quali per ancora non ha presentato. Si 
spera seguirà domattina. Il contenuto di esse si dice che non possa 
essere altro che il far parte alla Maestà Sua della pacie conclusa col 
Gabor, e che faccia istanza che Sua Maestà voglia concedere il perdono 
ai Cosacchi, che l'anno z) servito contra il Gabor, i quali alcun tempo 
fa erano stati proscritti del Regnio come ribelli, et adesso hanno con
giurato insieme, se non ottengono questo perdono di venir qui in Polonia 
e mettere a ferro e fuoco tutto quello che potranno. E quanto al con
ceder questo Sua Maestà, i pareri sono molto differenti. Imbreve si 
doverà sapere a quello che inclini. 

Qui ci è ito vociferando che le cose siano a buon termine circa a 
Gostavo nel far la pacie, ma non se ne trova fondamento, anzi io tengo 
avvisi che facci ogni possibil preparamento per venire a danni di questo 
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Regnio, e per quanto posso penetrare, tra paesani e forestieri si trova 
in punto da 45 mila combattenti, e qui non si fa preparamento che 
vaglia. Altro per ora non posso significare a Vostra Signoria, alla quale 
per fine bacio le mani. Questo dì 18 Maggio 1624. 

z) sic in ms. 

Carolus Montelupi 
Curtio Picchena 

Di Vostra Signoria molto Illustre 
affettionatissimo servitore 

Bernardo Pandolfini. 

N. 585. 

Cracoviae, 24. V.1624. 

litteras ad archiducissam commendat. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 188. 

Illustrissimo Signore mio Osservandissimo. 
Sarà congiunto un piego di lettere per cotesta Serenissima Arci

duchessa, che viene molto caldamente raocomandato da questi miei 
Padroni Serenissimi. Prego Vostra Signoria Illustrissima non solo a 
presentarlo, come anco a mandarmene anco la risposta, che questa è 
desiderata. E mi perdoni della briga comandandomi, che con questo 
fine gli faccio reverenza baciandogli le mani, pregandogli da nostro 
Signore ogni bene. In Cracovia il di 24 Maggio 1624. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Carlo Montelupi. 
In angulo infra: Signore Picchena. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 586. 

Cracoviae, 31.V.1624. 

de Prussia contra Suecos defendenda; de projectione principis Vladislai; 
de pace inter Bethlem Gabor et imperatorem conclusa. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 189. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Le incursioni che facevano li Ungheri nelli confini della Mo.ravia 

e li travagli che davono non tanto essi, quanto li Cosacchi Pollacchi, alli 
viandanti furno causa che alli mesi passati tardassero tanto le lettere. 
Perciò non è maraviglia che la mia le sia pervenuta tanto tardi, il 
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contrario di che, spero, farà questa, benché poco habbia da farli sapere, 
stando qua tutto in buona pace, e non havendo Sua Maestà Serenissima. 
possuto ottenere dalla Republica. quelli aiuti che havria deside,rato per 
la guerra di Suetia, pare si sia quietato. Et hora conve,rrà pensare a 
difendere la Prussia, sentendosi che il Re Suetese habbia assai grande 
armata, con pensiero di mettere in terra buon numero di soldatesca 
Fiamminghe. et Olandese, oltre la del proprio Regnio, ma con poco 
presidio, che si rinforzi nelli porti di Elbingh et alcuni altri; tenendosi 
che Danzica non sia per vacillare, non sarà diff.icile impedire cotal 
sbarco. In mentre il tempo potria disporre quel Serenissimo alla pace, 
o questi Signori a concedere aiuti per la guerra. 

Quindici giorni sono il nos1lro Serenissimo Principe si parti di 
Varsavia per Nissa dal Serenissimo Arciduca Carlo, dove era per fare 
la Santissima Pasqua, tirando poi alla vo<lta di Vienna e di li a visitare 
l'Italia incognito, né passeranno il numero di 25 in 30 persone, tra le 
quali alquanti Senatori, et il Signor Radzivil, Gran Cancelliere di Litua
nia, sarà Ambasciatore di complimento a Sua Santità, come capo di 
questa compagnia, che già di tutto coteste Serenissime Altezze devono 
essere informate. 

II giorno di Santo Stanislao prese l'abito di Prelato Don Carlo, figlio 
di questo Serenissimo Re, al quale dicono che il Serenissimo Arciduca 
Cal"lo habbia conferito, doppo sua morte, il Vescovado di Nissa e 
Vratislavia. 

Li capitoli della pace tra Sua Maestà Cesarea e Bethlem Gabor già 
devono esser costà comparsi, e trovandosi hora in Moravia da otto mila 
Cosacchi, tutta gente bandita, o la maggior parte, di questo Regno, né 
havendo dove impiegarsi stante la suddetta pace, hanno mandato Am
basciatori a questo Serenissimo Re per vedere di trovar partito alle lor 
persone. In mentre dicesi che Sua Maestà Cesarea riterrà appresso di 
sé il Signor Stroinoski con mille cavalli delli meno scandalosi, e che il 
Serenissimo di Baviera ne domandi 3000, con conditione devino ubbidire 
a Capitani Tedeschi o di altra natione. Credesi che, per mancamento di 
servitio, accetteranno ad ogni modo il servitio, ma essendo queste due 
nationi tanto nemiche, è da sperarne poco buon esito e che poco devino 
durare sotto altra disciplina che di lor proprii Capitani. 

Né altro per hora ho da farli sapere, e se non le scrivo ogni setti
mana, segue solo per non l'infastidire, giaché di queste parti non molto 
spes.so ci è da dar nuove, ma quando segua in contrario, sarà avvisata. 
di tutto, desiderando continuare la servitù che con lei hebbe la beata 
memoria di mio padre. Et a coteste Altezze mi favorkà recordare che 
così come esso morì in lor servitio, desidero ancor io viver li non 
inutil vassallo. Se questo Serenissimo Principe, come si crede, passerà 
di costà, e che tanto in ,lettere come in 'altro occorra qua cosa alcuna, 
sarà sempre prontissimo ad ogni cenno, e bene esso ha conosciuto il 
negotio del Signor Fabio del Benino, nel quale sono subentrato stante 
la morte di lui seguita. Le faccio reverentia e da nostro Signore le 
auguro J.unga vita. Di Cracovia Li 31 di Maggio 1624. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
obbligatissimo servitore 
Giovanni Battista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 
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I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 587. 

Cracoviae, 14.VI.1624. 

de induciis cum Suecis initis; de Tartaris in Moldaviam ingressis; de 
principis [Vladislai] itinere. 

(Orig., si.gil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 190. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
Alli 18 di Maggio dicono per fermo esser stabilita la t.regua in 

Suetia con questo Regnio per un anno, e che li Signori Comnùssarii 
Pollacchi se ne tornavano a casa con la ratificatione di quel Re, quaJe 
forse deve volere assistere alla Lega per rimettere il Conte Palatino in 
stato, benché tal Lega non si tenga per ferma, havendoci mostrato 
l'esperienzia che dificultà portino tali negotii. 

In Moldavia hassi per fermo esser arrivati li Tarteri per venire 
in questo Regno sotto il comando d'un cugino del Gran Cham, e benché 
si dica di cinquanta mila, la verità è di trenta mila, numero molto 
grosso a paragone della cavalleria che ha il Generale Pollacco, che non 
deve arrivare a quattro mila lancie, e ciò per non haver così subito 
possuto radunare insieme la soldatesca, per la quale il danaro è già 
all'ordine. Da tutte le parti del Regno si manda cavalleria, con speranza 
che il Signor Generale non habbia ad esser sforzato di venire a battaglia, 
nel qual caso saria il Regno in qualche pericolo, se bene in poco tempo 
si farla esercito tale da opporseli et opprimerli ancora. Tuttavia non si 
resarcir:ia il danno, e piaccia a Dio non si venga a tali termini. 

Il Serenissimo Principe era partito di Nissa con il Serenissimo Arci
duca Carlo per Opola e Racibor, dovendo quelli popoli prestare il 
giuramento a Sua Maestà Cesarea in mano del suddetto Signor Arci· 
duca, e di poi ritornati a Nissa, doverà partire alla volta d'Italia, per 
quello si dice. Il Signor Stroinoski restò poi al servitio di Sua Maestà 
Cesarea con mille Cosacchi, et il signor Kalinoski, con altri tre mila 
è andato al servitio del Serenissimo d:i Baviera. Né altro di nuovo ho 
da fare sapere a Vostra Signoria Illustrissima. Haviamo caldi più pro
portionati all'Italia che alla Pollonia, e se continua la siccità che regnia, 
è da dubitare di qualche mag~or carestia di quella regna hora, essendo 
li frumenti più cari che in Italia. Mi tenga in sua buona gratia, mentre 
facendoli reverentia le auguro da nostro Signore ogni più vera felicità. 
Di Cracovia li 14 di Giugno 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
CUrzio Pichena etc. Firenze. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 588. 

Cracoviae, 28.VI.1624. 

de clade a Polonis exercitibus Tartaris Cantimiri ad Haliciam illata. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 191. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
Con triplicate lettere haviamo avviso esser seguito battaglia alli 18 

stante tra il Generale Pollacco e li Tarteri vicino a Halicz, città posta 
sul Niestr fiume, dove dicono esser scampati pochi delli Tartari, con 
recuperatione di tutto il bottino e morte di tre figlioli di Cantimir 
Mura, et anco di un suo genero, essendo egli scappato ferito, ma dicesi 
haverli mandato dietro il Generale 1000 Cosacchi, con speranza di ritro
varlo. Il numero delli inimici morti dicono 20 mila, con poca perdita 
delli nostri, ma essendo cose che difficilmente se ne può trovare il 
conto, sta in arbitrio di crederlo, purché effettivamente sia seguita la 
rotta. Il Signor Generale, trovandosi in necessità di danaro, ha man
dato tutta la sua argenteria, insieme con quella di altri nobili, alli 
Cooacchi per pegno di centomila fiorini. Onde dicono esserne venuti di 
loro da 14 mila, e fino al complimento di ventimila erono sei mila 
nobili, se ne doverà haver più certo avviso che gliene farò parte. Et in 
mentre recordandomeli devotissimo servitore le auguro da nostro Signore 
il colmo di ogni più vera felicità. Di Cracovia 28 Giugno 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Picchena etc. Firenze. 

N. 589. 

Campiductor Regni [Koniecpolski Stanislaus] 
regi Poloniae [Sigismundo III] 
de victoria sua de Tartaris ad Haliciam reportata. 

(Exempl., excerptum). 
A.M.F. F. 4295-a, f. 192. 

23.VI.1624. 

Ex litteris Campiduotoris Regni ad Sacram Regiam Maiestatem ex 
campis Poplavnicensibus die 23 Iunii scriptis. 

Tartaris, quorum exercitus sexaginta circiter equitum millia habebat, 
tractum Premisliensem ferro et igne revastantibus, castra ad Tiram 
fluvium sub oppido Martinov metatus swn eo consilio, ut hostem cum 
piraeda et captivis redeuntem traiectione fluminis prohiberem et com
moditate loci ad caedendam barbarorum multitudinem uterer. Verum 
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postquam animadverti hostem eo consilio uti velle, ut me velitationibus 
tantisper detineret, donec ipse cum impedimentis fiumen traiiceret, 
ultro retrocessi, timorisque et fugae speciem praebens totius noctis 
litinere in campis Poplavnicensibus, inter Halyciam et Bolsovicum, cons
titi. Cantimir Bassa, Tartarorum Dux, indignatus Praefectis atque Con
siliariis suis, quod me fuga elabi permisissent, magno cum furore 
postridie cum selectiori parte exercitus insecutus, gravem impetum, 
vixdum constitimus, in nos iteratis vicibus fecit. Immota acie hostem 
sustinui, in patentes campos cum universo exercitu, curribus atque 
tormentis a tergo et lateribus egregie cineto, sensim procedendo. 

At hostis in concepta iam de fuga et timore nostro opinione eo 
magis confirmatus, totis nos viribus est aggressus. Neque ego amplius 
pugnam detrectavi, verum signo dato cum hoste, quantwnvis numero 
longe superiori, proeliwn inivi. Quod cum tribus circiter horis durasset, 
fusae fugataeque tandem sunt numerosae barbarorum phalanges. At ne 
more suo hostis effusos et insequentes nostros rursus invaderet, recepto 
intra munitiones exercitu plus quam uno milliari fugientem insecutus 
sum. Tandem ubi adverti hostem effusa fuga ad nota fluminis vada 
tendere, duodecim equitwn turmas ad insequendum eum praemisi, quae 
illum e praerupta et alta ripa in profundum fluminis, alias vadosi, alveum 
praecipitem, more pecudum, egerunt ingentemque stragem, magna mul
titudine aquis absorpta, ediderunt. 

Eos vero, qui una cum Duce aegre in adversam fluminis riparo 
enatarunt, reperto vado nostri insecuti tamdiu vim reliqui exercitus 
hostilis sustinuerunt, donec ego, relicto peditatu et munitionibus, cum 
universo equitatu, praemisso cum aJiquot expeditioribus turmis Domino 
Chvieleki, Sacrae Regiae Maiestatis Rotmagistro, supervenirem. Ibi vero 
superventu nostro territus hostis fugam, impedimentis, captivis omnisque 
generis praeda abiecta, turpiter capessere locaque palustria et montosa 
petere, in quibus eo maior clades ipsi !lllata est, quod sylva praecisis 
multo antea meo iussu arboribus fugam praepediret. Proinde pars 
barbarorum a milite in impeditis locis caesa, pars hucusque a paganis 
et rusticis, qui sese metu eorum in sylvis abdiderunt, caeduntur. Pieni 
sunt campi et sylvae ad tria circiter milliaria cadaveribus barbarorum. 
Nonnulli ex nobilioribus Mursis capti, plures interfecti, multa signa 
Tartarica, complura etiam Turcica hosti erepta. 

Ex quo apparet connivente vel iubente Turcarum Imperatore Tar
taros, et praesertim Bassa Silestriensi Duce, hanc expeditionem susce
pdsse. Ipse Cantimir Bassa semel ictu sagittae, ter globo tormentario 
vulneratus, num evaserit, nondum compertum habeo. Sed et de caesorum 
captivorumque numero atque conditione rationem nondum inivi. Haec 
enim in praesentia, exercitu a caede hostis vix revocato, hac Sacrae 
Regiae Maiestati Vestrae significanda statim existimavi. Nec illud prae
terire possum exercitum Sacrae Regiae Maiestatis Vestrae, qui vix sex 
arma;torum millia continebat, pra;eclaram divinae dextrae opem sensisse, 
cuius argumento etsi ipsa victoria, de sexaginta millibus Tartarorum 
foelicibus Sacrae Regiae Maiestatis Vestrae auspiciis reportata, sati.s 
superque esse possit, tamen evidentiore eam divina bonitas signa comp:ro
bavit. Plurimi enim ex Praefectis et militibus, inter quos unus diversae 
religionis, Generosus Dominus Capitaneus Tlumaciensis, cum iure iurando 
affirmarunt sese initio pugnae in aere crucem grandem conspicatos, e 
fumo duarum casarum igne barbarico succensarum inspectantibus illi.s 
sensim efformatam, quae tamdiu a tergo hostilis exercitus stetit, donec 
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nostris fortiter versus divinitus porrectum signum per numerosas bar
barorum phalanges perrumpentibus terga verterent. Auget huius miraculi 
fidem incredibilis barbarorum consternatio, non modo flumina, paludes, 
praealtos montes, praeruptaque et praecipitia loca, verum etiam munita 
oppida et castra, ad certam sibi pernic1em et exitium, caeca et trepida 
fuga petentium. Crediderim etiam Divi Antonii de Padua, cuius in octa
vam diem haec victoria incidit, coelestem opem nobis affuisse, utpote 
cui dicato die Sacra quoque Maiestas Vestra arcem Smolenscensem 
foeliciter et gloriose expugnavit. 

loannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 590. 

Cracoviae, 5.VI1.1624. 

cladem Tartarorum, de qua in N.N. 588 et 589, conjirmat. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 193. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
Si confermò poi la rotta data dalli Pollacchi alli Tarteri, ma secondo 

il solito il numero delli morti è celato assai. E' bene stato compassio
nevol caso che, vedendosi li Tarteri a cattivo partito, ammazzorno tutti 
li prigioni che havevono fatto. Dicono che Cantimir, lor Generale, sia 
per tornar di nuovo nel Regno a danneggiarlo, che Dio no'l voglia. Né 
altro ho da farli sapere. Sua Maestà Serenissima non pare che affatto 
sia libera dalla febbre, ma però senza pericolo. Faccio a Vostra Signoria 
Illustrissima reverenza e da nostro Signore le auguro longa vita. Di 
Oracovia li 5 di Luglio 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissdmo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustl'issimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 591. 
Cracoviae, 2.Vl11.1624. 

de clade Tartarorum non tam magna, ut credebatur. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 194. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
Giaché le lettere per mezzo di Monsignor Altoviti capitano costà 

con assai prestezza, terrò tale strada sempre che habbia da avvisarli 
cosa da conto, che per hora non ci è di nuovo. 
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Il Tartaro si tiene sia in Vallacchia a fare il Bairon, cioè le feste, 
dubitandosi non torni di nuovo a fare qualche scorreria, poiché la rotta 
riceuta non fu a gran pezzo quanto si divulgò. Il Signore Dio non lo 
conceda. E facendo a Vostra Signoria Illustrissima reverentia, le auguro 
lunga vita. Di Cracovia li 2 Agosto 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 592. 

Cracoviae, 6.VIII.1624. 

de oratore principis Valachiae bonam vicinitatem offerente. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 195. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Nell'istessa maniera che le sono pervenute due mie in una medesima 

settimana, cosi ho riceuto due sue in un istesso tempo, delli 13 e 27 
Luglio, havendo per esse con gusto inteso quanto loro Altezze Serenissime 
gradissero il poco effetto della molta servitù che le devo. Cosi piaccia 
a Dio mi si porga maggior occasione di spendere la fatica e la vita in 
servirle, si come grandemente desd.dero, dispiacendomi che, essendo il 
paese sterile di nuove, non posso anca compiacer Vostra Signoria Illus
trissima in quello mi comanda. Gli diedi conto della tregua, seguita in 
Suetia con questo Serenissimo Re, et incluso havrà li capitoli giusti. 

A Varsavia si trovava un Imbasciatore del Principe di Vallachia con 
presenti, offerendo e desiderando bona vicinanza, et avvisandomi amico 
che ciò seguiva, perché era concluso parentado tra una figliola di Sua 
Maestà Cesarea e questo Serenissimo Principe, con dote del Regno di 
Ungheria. Del che ne erono contenti quelli Signori, e perciò esso Principe 
di Vallacchia desiderava la buona amicitia. Ne fo anca a lei parte, benché 
la tengo nuova di poco o niun fondamento, e più presto crederei qualcosa 
di Spagna, con il governo della Fiandra o simile, tanto più sentendo di 
Augusta che il suddetto Serenissimo Principe partiva per Brusselles. 
Altro non ho da farli sapere, e recordandomele affettionatissimo servi
tore le auguro dal Signore longa vita. Di Cracovia li 6 Agosto 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 593. 

Cracoviae, 11.X.1624. 

de regis [Sigismundi III] in Prussiam itinere; de discordiis inter Tar
taros et Turcas; de Cosacis, qui antea imperatori serviebant, veniam 
implorantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 196. 

Illustrissimo Signore e Padron Colendissimo. 
Tornato di Silesia, dove sono stato per alcuni affari del negotio, ho 

trovato la sua delli 31 Agosto e per essa vedo non le sarà discaro con
tinui a scrive'Tli, benché senm occasione di nuovo, e la servirò come 
comanda. 

Sua Maestà Serenissima andò a visitare la Serenissima Infante, 
sua sorella in Prussia, la quale sta bora assai meglio, e di poi se ne è 
tornato a Varsavia, dove accidentalmente si è attaccato fuoco nella zecca 
et abbruciato da cinquanta case. Il che non avviene nuovo in queste 
pal'ti, si per essere il più le case di legnio, come per le poche diligentie 
che si usano. Alli 7 di Gennaro prossimo si terrà la Dieta per li bisogni 
del Regno, et in particolare anca per le cose di Livonia con il Re di Suetia. 

Del Tartero, che è in Va1lacohia in assai buon numero, si andava 
temendo, ma bora pare cessato il sospetto per alcune discordie seguite 
tra essi Tarteri, e tra il Gran Kam et il Gran Turco, si che per 
quest'anno non si doveria sentire altro. 

Li Cosacchi che hanno servito a Sua Maestà Cesarea sono tornati, 
e nel passare si sono portati assai modestamente, come quelli che nella 
prossima Dieta desiderano il perdono. Di dieci mila di loro ciascheduno 
che li vedrà non ne terrà al certo per soldati 1000, essendo la maggior 
parte ragazzi e mastellderi. Li altri, veri Cosacchi Zaporoski, hanno fatto 
in Turchia li danni, che havrà inteso per via di Venetia, et in somma il 
raffrenare questa militia è tanto impossibile a Pollacchi, quanto dificile 
al Gran Turco il fare stare a segnio il Tartaro, .talché tra Pollacchi e li 
Turchi ogni giorno ci è occasione di romper la guerra, havendo li uni 
e li altri offerto nelli capitoli della pace quello che niuno di loro può 
osservare. 

Li caldi durano qua più del solito, causa che in Danzica la peste 
non cessava et hawamo hauto cattive ricolte mediante il secco, talché 
li grani per Italia saranno carissimi. Altro non ho da farli sapere, e col 
farle reverentia le auguro dal datore di tutti li beni longhissima vita. 
Di Cracovia li 11 di Ottobre 1624. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 
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I oannes Baptista Titt 
Curtio Picchena 

N. 594. 

Cracoviae, 25.X.1624. 

de oratore chani Tartarorum non solum amicitiam, sed et conjoederatio
nem contra Turcas offerente. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 197. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Per obbedire a Vostra Signoria Illustrissima continuo a scriverli, 

benché dubiti di non l'infastidire, stante n non ci essere cosa di nuovo 
che lo meriti. 

Arrivò la settimana passata a Varsavda da Sua Maestà Serenissima 
un Ambasciatore dell'Imperatore de Tarteri, offerendo non solo buona 
amicttia, ma confederatione contra il Turco, stante le mutationi di stato 
che havrà inteso esser seguite in Tarteria. Dicesi per molti, benché io 
non l'habbia per molto verisimile, che li Cosacchi Zaborosk.i,z> insieme 
con li suddetti Tarteri, sieno per fare qualche impresa nella Turchia, 
et il nostro Generale in Vallacchia con 12 in 15 mila soldati, che ha 
all'ordine. Ne staremo attendendo l'evento. E tre settimane sono s'inviò 
alla volta delli suddetti Cosacchi quel Conte Alessandro di Monte Nero, 
che stette costà tanto tempo, con opinione di fratello del Gran Turco, 
per condurre essi Cosacchi in Turchia. Credo che parturient montes, 
poiché l'ho conosciuto qua lungo tempo per un gran discorritore. 

Doverà in breve esser costà questo Serenissimo Principe, et in
tendendo che si preparavano moLte feste, se si daranno alla stampa, 
avanti ne sia ripieno il vulgo, aspetterò esserne da lei favorito. E le 
bacio la mano con augurarle dall'Altissimo lunghissima vita. Di Cracovia 
li 25 di Ottobre 1624. 

A Vostra Signoria IlLustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illust11issimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curtio Pichena etc. Firenze. 

z) sic in ms. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 595. 

Cracoviae, 22.XI.1624. 

de quadam inter Tartaros et Cosacos contra Turcas societate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 198. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Quando questo Regnio è in pace si è affatto senza nuove, poichè le 
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di altre parti arrivano costà per più corte strade. Si tratta tuttavia 
qualche unione tra li Cosacchi e li Tartari, e se ne seguissi, come in parte 
si spera, l'effetto, il Turco havria. che trevagliare. 

Nella prossima Dieta si doverà stabilire qualcosa, et in mentre sta
remo noi attendendo qualche avviso delli motivi de Fra.nzesi, stimati, 
come pure dice il loro Cammeo, assad furiosi et Sll fine molto deboH .. 
In mentre non resteria che l'H&ia non ne patisse assai. Dio ne lievi 
questo imminente peri.oolo et a Vostra Signoria Illustrdssima conceda 
felici le Santissime Feste, si come gliele auguro, facendole reverentda 
con recordarmeli humil servitore. Di Cracovia li 22 di Novembre 1624. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 596. 

A V ostra Signoria ILlustrissima 
humilissdmo servitore 
GioV'8.Imd Batista Titi. 

Cracoviae, 21.II.1625. 

de Comitiis ad jinem vertentibus; de morte sororis regis [Sigismundi 
III], injantis [Annae]. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 199. 

lllustrissimo Signor e ~on Colendissimo. 
Si va timndo a ~ine la Dieta di Va.rsaV'ia, secondo l'uso Pollacco, 

cioè per concludere il tutto l'ultima notte et anco ben tardi. Stante la 
peste et altri rispetti, molti Signori. delli più prlnoipali non vi SiÌ. trovano, 
il che renderà maggior fa.c.Wttà a Sua Maestà Seren.issdma per ottenere 
li aduti nella guerra di Suetda, che di quello 8llldrà seguendo gliene 
farò parte. 

Alli 7 stante pa&Sò ad alrtra vita la Serendssima Infante, con gran 
dolore di Sua Maestà, l'una per esserli sorella, l'eLtra per esser morta 
nella religione AugustAma, et addoppio si porta bruno alla Corte, stante 
a.nco la morte dell'Arciduca carlo, per la quale a.noo costà si devono 
forse essere interrotti Jd giuochd camovalesohi. Havrò caro quaa.che 
nuova di quello si tiene deW. motivi d'Italia. E facendole reverentia me 
le recordo al solito devotisslimo servitore, OOID augurarli dal Sonuno Dio 
lunga vita. Di Ora.oovia Id 21 di Febbraro 1625. 

A Vostra Signoria ILlustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Bati-sta Titi. 
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I oannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 597. 

Cracoviae, 28.1 Il.1625. 

de Comitiis conclusis, nullis contributionibus ad bellum Sueticum decre
tis; de oratore Tartarico litteras minatorias chani praesentante; de 
oratore imperiali veniam pro Cosacis implorante; de periculo ex 
parte Bethlem Gabor minante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 200. 

ILlustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Le differenZie che continuano in Vetnet~a per !il Mastro di Posta 

di Vienna devono essere, tra le altre, state causa che moUe mie siano 
andate male, giaché non ne vedo venire le risposte, et con tutto che in 
esse non vi fosse cosa da conto, pure non vorrei cascarli in concetto 
di poco clil.igente in osse•rvare li sua comandi. 

Si te.rzninò la Dieta in Varsavia fuori della ·COmune openione, stante 
la peste che regniava in detta città, poiché Sua Maestà Serenissima havria 
pur desiderato venire alla conclusione della guerra di Suetia, ma final
mente non è possuto segllke adtro, non volendosi questi Signori impe
gniare né con danari né con soldati a beneficio di Sua Maestà, dicendo 
che non hanno alcuna pretensione in Suetia, e che essendo cosa sua 
propria, guerreggi anco con il proprio. Il che è stato causa che ancora 
loro in essa Dieta non hanno ottenuto oosa alcuna dd quello desideravano, 
e perciò le sodisfattioni sono state poche per una parte e per l'altra. 

L'Ambasciatore del Ta.rta.ro f.ino all'uLtimo trattò a bocca con moLta 
um.a.nità, mostrando buona voluntà di esser unito con li Pollacchi, ma 
poi all'ultimo presentò una lettera del Gran Kam, piena di minaccie 
in caso che 1i Cosacchi Zaporoski va.ddno nel Mar Nero a danni del 
Turco, et armandosi di già detti Cosacchi in buon numero e più del solito 
per detto effetto, non possdiamo aspettarci a tempo nuovo se non qualche 
incursione. E Dio voglia che il Turco ancor lui non venga a danni del 
Regno di Pollonia o di Ungheria, sentendosi per via di Leopoli che si 
era accomodato quel ribello di ErZiirum, e che anco oon il Persiano 
si credeva seguitia il medesimo. 

E' stato a questa Dieta il Signor Amoldino, Ambasoiatore cesareo, 
dicesi per procurare il1 perdono alli Cosacchi che servinno z) l'anno 
passato in Alemagnia, et anco per farne ammassare qualche nwnero per 
farli stare in Moravia, giaché la soldatesca vi era, era partita a.1la volta 
di Fiandra, d.n mentre il. Strodnoski ne va radunando, se bene assai 
lentamente. 

Betlem Gabor si era transferito a Prespurg, e si dubita che non sia 
per fare delle sue solite, sì che si vede accendere da per tutto nn fuoco 
non forse così facile a spegndersi. Altro non ho da fal"li sapere et 
aspetto qualche nuova de1li motivi d'ttrulla, :reoordandomeli in mentre 
devotissimo servito.re, con augurarle da nostro Sligno~e lunga vita. Dii 
Cracovia li 28 Ma.rw 1625. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
GioVia.nnd Batista Titi. 
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In dorso : All'iJ;lustrissimo Signor e Paàron Ooleinddssdmo :1:1 Signor 
Curmo Pichena etc. Firenze. 

t) sic in ms. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 598. 

Cracoviae, 2.V.1625. 

de Cosacis in Silesia se congregantibus; de Turcis, pace cum Persis 
conclusa, Poloniam aggressuris. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 201. 

Illustrissimo Signor e Pa.dron Colendissimo. 
Sono moLte settdmane che manco di sue, si come lei ancora non 

havrà riceuto mie per le cause dettele. 
Di qua al presente noo ci è che farJ.e sapere, solo che alli confini 

di Slesia si vanno adunando qualche miglliara dd Cosacchi, non si 
sapendo ancora a che effetto, ma devono havere a servire a Sua Maestà 
Cesarea. 

Il Serenissimo Principe non è giunto, dicendosi che voglia vedere 
prima le fortezze d'Ungheria, ma per molti noo si crede. 

Di Costantinopoli per via di Leopoai si sente che il Gran Turco era 
alle strette in concluder la pace con il. Persiano, disegnd:ando poi con 
tutte le forze venire a vendicarsi delli contdnui danni che riceve nel 
Mar Nero daJli Cosa.cchd Zaporowsk.i. Piaccda a Dio non sia vero. Et 
innovando cosa alcuna, ne sarà avvisata. Fra tanto le faccdo reverentda 
et auguro dal datore di tutti li beni ,longhiissima nta. Di Cracovia li 2 
di Maggio 1625. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovoom Batista Titi. 

In dorso: All'Uustrlsosimo Signor e Padron Colendissimo il Signo;r 
Curzio Picchena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 599. 
Cracoviae, 16. V.1625. 

de tertii oratoris Turcici adventu minas sultani apportantis, nisi Cosaci 
reprimerentur; de peste Varsaviae saeviente; de frumentorum Gedani 
modicis pretiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 202. 

I1lustrissimo Signor e Padron Oolendissdmo. 
Già a Va.rsavli.a da Sua Maestà Serenissima è arrivato il terzo Chiaus 

dal Gran Turco, lam.en.tandosi delli dainni riceuti da Cosacchi e minacciando 
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oome ma.n.catosi del:le promesse fatte Ji Poldacchi nella pace, ne non ci st 
trova pronto remedio, manterà li Tartari et a.nco verrà di nuovo alli 
danni del Regno. Qua non solo non si vede modo da rimediarci, anzi 
che quel Conte Alessandro di Monte Nea-o, che si dice fratello del Gran 
Turco, .insieme con dettli Cosacchd et un ribello del Gran Signore 
Tartaro si muovono all'ordme per andare nel Ma.r Nero. Per via di 
Leopoli si ha anchora che in TurclUa si facevano prepe.ramenti di guerra 
per Ungheria, il che a.nco to·ma molto m.a.le a proposito per qua. E si 
vede che tutto iiJ. mondo è intrigato. 

La peste in Varsa.via fa progresso et a Sua Maestà Serenissima è 
morto . un medico, cosi alla Serenissima Regina una principal Dama. 

A Danzica li grani erono a buonissimo mercato, se coteste .Ailtezze 
Serendssime havessero bisogno per il stato, ad ogni cenno sarò prontissi
mo a servirle. Et a Vostm Signoria Illustrdssima bacio ·la mano auguran
dole da nostro Signore ogni più vera felicità. Di Cracovia li 16 Maggio 1625. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giova.nnd Batlista 'nti. 

In dorso: All'IUustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curtio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 600. 

Gedani, 17.VI.1625. 

de portus Gedanensis fortificationibus; de Cosacis in Cuiavia grassan
tibus, a Pruthenis frenatis; de pretiis frumenti. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 203. 

Illustrissimo Si,gnor e Padron Colendissimo. 
Essendomi transferito qua per &cune occorrenze di negotii, non 

ho volsuto restare di fa.rle reverenzia con questa mia, e tanto più 
desideroso d'iillte:ndere a risposta della sua buona sanità, dovendo in 
poohi giorni essere di ritorno a. Cracovia, dove aspetto si degni impie
garmi in suo serv1itio, sì come molto lo desidero. 

Qua di nuovo ci è poco. Vanno questi cittadini fortificando la Lantea-
na, per dove passano li vasoelli che vengono a Da.nzi.ca, e ciò per quaJ.che 
sospetto del Re di Suetia, quaJ.e fa molte bravate, se bene si tJene segua. 
solo per migliorare le sue conditi.Oitli nelle cose di Rdga. Et hora li 
Oommessarii devono trovarsi :insieme per far pace o prolungare la 
tregua. 

Hieri venne avviso come era stata presa una nave Olandese, che 
veniva qua con malvagie, et avvi.sono a.nco che Breda si fosse resa a 
patti, che di già costà se ne deve sapere liJ. certo. 
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Un numero di quelli Cosacchi, che servi a Sua Maestà Cesarea, 
stavono qua nella provincia di Cuiavia e luoghi circumvicini facendo molti 
danni, ma dalli Prussacchi sono stati alquanto raffrenatà, havendone 
tagliati a pezzi circa 400, et il restante va pure procumndo il vitto con la 
rapina, non trovando Principe alcuno che li voglia al suo seTVitio per le 
loro insolentie, e se li Pollacchi non ne haveranno bisognio contro il 
Tartero, credo a poco a poco saranno distrutti. 

Li grani sono a prezzo mediocre di fiorini 190 incirca, e se in Italia 
continueranno le guerre, facilmente ve ne doverà esser bisogno. Se per 
servitio di cotesto stato occorresse cosa alcuna, sarò prontissimo a 
servirlo, si come fecie già il Signor Michel Angelo Leri, nelli negotii del 
quale sono di poi subentl'ato io, e per suo avviso di presente non manche
riano navi. Altro non [ho] che farli sapere, e con augurarle da nostro 
Signore lunghissima vita le faooio reverenzia. Di Danzica li 17 di G1ugno 
1625. 

Di Vost11a Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
GioV'8li.Illi Batista Titi. 

In dorso: .AJJ.'nlustrissimo Signor e Padron Co[endi.ssimo <il Sign<n" 
Ourtdo Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 601. 

Gedani, 1. V 11.1625. 

retardationes in recipiendis litteris lamentatur; refert notitias de aliis 
regionibus, Gedani auditas. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 204. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Di Cracovia mi sono state mandate due sue, una delli 21 Marzo e 

altra delli 17 Apl'liJe. Resto mal'aviglillllto, dove l'una e l'altra sieno tal'da.te 
tanto, poiché horn che si tiene la stmda di Augusta li nostri corl'ispondendi 
di costà e noi >rdceV'iamo Je lettere in 4 settimane, e quando si va a 
dirittura, segue m venti giomi o poco più. Ne scrivo a Monsignor Altoviti, 
poiché me dice haverle a lui indirizzate, e se quando in altra occa&one 
farà un poco di sopra.coverta, aVV'isandomi quando le spediscie di Vienna, 
facilmente potremo ritrovare dove segue l'errore, parendole a proposito 
potrà lei ancora fMii sordvere che tenga rtale Ol'dine. 

In questa città non ci è da conto che farli sapere. Hieri venne una 
nave di Lubeooo, quale riferiva che Li Spagnlioli nel Brasi! havevono .re
cupemto la Bada, e si teneva che all'a.rrdvo deiLI'.Arnlata di Spagna riacqui
steriano tutto l'occupato li Olandesi in quelle parti, che Dio il voglia! 
Et in Olanda le acque havev·ono fatto danni grandissimi. 
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Le naV"i di Dunche,rchen ogni giorno fanno preda di vascelli Fiam
minghi, guardando poca a amici o nemici, e con esse ve ne sono alcune 
di Sua Maestà Cattolica. 

Dicono che il Signm· MM'chese Spinola sia per assediare Bergomsom, 
ma credo sieno inmaginationi. 

Tra li Suetesi e PoLlacchi non v'è ancor stabilito cosa alcuna. Di 
quello seguirà ·di Cracovia ne havrà avviso. Restando in mel'lltre con 
baciarle la mano, augura.ndo~e dal datore di tutti li beni longa vita. Di 
Danzica il primo di Luglio 1625. 

A Vostra Signo:ri.a lllustnissima 
affettiona.tissimo servitore 

Giova.nni Batista '11iti. 

In dorso: Ml'Hlustrissimo Signor Padron Colendissimo ll Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 602. 

Cracoviae, 25.VII.1625. 

de induciis inter Poloniam et Sueciam speratis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 205. 

nlustrdssimo Signor, Padron Colendissimo. 
Tornato a Cracovia, ho trovato una sua delli 7 passato e con molto 

mio dispiacere mteso de!Ll:a sua ind.isposd,tione, pure con il principio dato 
a migliorare. Vog~lio sperare havrà dd poi >riceuto la pristma sanità, si 
come mi sarà gratissimo l'intooderlo. 

Di queste p!lll'lti poco ho da farLi sapere. Li Cotrunessarii. Pollacchi 
sono tuttavia con quelli dru Re di Suetda e Sii tiene per fermo che si 
farà una tregua per dua anm. Se cosi segudrà, saremo al tutto fuOI"i di 
sospetto di guerre, poiché del Tartaro non si sente aàoun motivo. Piaoe&se 
a Dio che l',istesso seguj&se anco in Italia, e se senza suo inoomodo si 
degnierà farzm avVIisare quru va seguemio, mi sarà gratissdmo. Restando 
in mentre con farli .reveren2lia, augurandole dal datore dd tutti li beni 
longa vita. Di Oraoovia. Ji 25 di LugH.o 1625. 

A Vostra Signoria I11ustrissi.ma 
devotissimo servdtore 
GioV'84ltli Batista Td!ti. 

In dorso: All'Illusllrissimo Signo~ e Pa.dron Colend.issimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Fl.irenze. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 603. 

Cracoviae, 7.1X.1625. 

de incendio Jaroslaviae nundinarum die secuto, ob quod ipse magna 
damna passus est; de regis Sueciae [Gustavi Adolphi] Rigam ad
ventu; de Cosacis in V alachia reprimendis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 206. 

ILLustrissimo Signor, Pa.dron Colendissimo. 
Convienmi dare risposta aWI.a sua delili 29 Luglio con animo molto 

travagliato, per la disgratia oocorsami in Jarosla.V!ia in tempo di fiera, 
essendo la sem di San Ba.rtolommeo abbrumato quelaa città e distrutta 
fino alli foilida.me:nM. in meno 'di due hore, con mode di più di 200 
pel1Sone e con la pe:rdi:ta di tutte le meroantde ·che vi erono, che a me ne 
è toccato per più di fiorilni 130 :mdila in dmpipl d'oro, di seta et altre 
cose. n si.mile è intervenuto aLli Signori Montelupd, Signori Attavanti e 
due altri, pure dell'd:stessa professione, non havendo possuto resistere a 
tanto .i.n.cen<lio li fondachi, pur di muro oon doppii volti e finestre e 
porte di ferro. Dicono li vecchi che in Polloni.a. mai sia stato né un simil 
fuoco, né una simil perdita, della quale e l' Alema.gna e l'Ita.lda si dorrà, 
et in particolare cotesta città, che va oreditora di molte migtiaa'a, con 
poca speranza dd haveme a cavare molto, poiché in detta f,iera si era 
condotto quasi ogni cosa, e sì do, come molti ·altri, a.pena haVIiamo 
salvato la vita. Il caso è stato tanto lacrimevole e tanto compassionevole 
che niente più. Et io che el'o sul pl1inojplio di cominciare a far qua.Lcosa, 
in un subito non solo resto se:rwa il mio, ma con debito ancol'a. 

Risolvo ·di a.nda.re in Augusta, e poi veni.rmene costà con salvo con
dotto, con spwa.nza di dover godere del favore di Vostra Signoria Illus
trissima in questo mio strano caso, peroiò lascierà di più scrivermi. 
Di nuovo non ho che dirli. Il Re di Suetia si trova m Riga, né fa alcun 
danno per la I.dvolllia, e pare si possa restar chliari esser stato solamente 
questa sua mossa per necessitare Sua Maestà Serenissima a fare una 
tregua per qualche anno, come tuttavia si va praticando e se ne spem 
la conclusione. 

L'esercito Pol1a.cco assai numeroso si tl'a.ttd.ene a.lli confini della 
Valloochia, e da un Principe dd questo Regno mi è stato detto come il 
Generale haveva pensiem di da.re addosso a quelli Cosacchi ohe vanno 
corseggiando il Mar Nero, poiché questi sono li disturbatori della pace 
che si fecie con li Pollacc.hi e Turchi, che se questd si accorderanno con 
il Persiano, come dicono trattarsi, la guerra in Polloma è secU1'1i.ssdma, 
che Dio non vogllia, et a lei conceda lunga vita.. Di Oraoovia li 7 di Set
tembre 1625. 

A Vostra Signoria ILLustrissima 
devotdssimo servitore 
Gi.ovannd Batista 'nti. 

In dorso: All'ILlustrissimo Signor e Pa.dron Colen<tissimo il Signor 
Curzio Pichena. etc. F1i:renze. 
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I oannes Baptista Titt 
Curtio Picchena 

N. 604. 

Cracoviae, 10.I.1626. 

pro benevolentia gratias agit, tntercessionem ad magnum ducem expetit; 
de Cosacis pacatis; de bello in Livonia a proxime juturis Comitiis 
tractando. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 207. 

Iilustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Sono tol'lllQto questa settimana da certi mia affari e trovato una 

oortesissima sua, con la quale sd conduole meco dell'infelice caso di 
Jaroslavia. La ringratio infinitamente, giaché con tanta prontezm, si 
per cortesia sua, come per la beata memorda di mio pedre, mi si offe
riscie a farmi piacere, non mancherò all'occorrenze di valermene. Quanto 
al disporre della mia. persona, venendomi. a.nco confel'm.81to da lei le 
strettezze di Firenze, come da altri ne sono a.nco avvisato, mi risolverei 
a stare in queste parti, dove se potessi servire a coteste Altezze Sere
nissime in maneggiare quelli negotdi ohe le potessero occorrere, tanto 
alla Corte che in Danzica, per comprare grani o altro, lo farei volentierissi
mo, sperando nella liberalità loro che mi da.l'lieno tanto sussidio da poter 
andar tirando avantd. Se le paresse, come detto, propormi a dette 
Altezze rammemo:mndoM la mol'lte di mio padre in lor servitio et il 
desiderio che ho io di far l'dstesso, mi rimetto aMa sua cortesd.a.. 

Sento che adesso hanno ma.nda.to :iii Signor Bandend in Amstra.dam 
per alcuni affari, alli quali forse in altre oocas.i.onti potrei ancor io 
esser buono. 

Di nuovo non ho che dirli. Si stabdll, come le avvisai, ,]a pace con li 
Cosa.cchi, quali adesso doveria.no conseg:niare 400 barche che se ne 
servivano nel Mar Nero. Se lo fa.ra.IJIIlo, sarà assai, ma per moltd se ne 
dubita. Li Tartari si a.ccoroorno poi con il Turco, e niente di motivo che 
fa.ccdno 1i Cosa.oohi, la guerrà sarà certa. 

Alli 27 stante commcderà la Dieta a Varsavia, dove si havrà a tr81ttare 
della guerra dd Livonia, parendo che li PoHa.cchi se ne curiato poco, ma 
il contrario li Littuand. Doverannosi anco fare delle COIIlltributioni per 
diverse spese fattesi e da farsi nel Regno, così per li annui fiorind 60 
mila da darsi a Cosa.cchi, di che a suo tempo gliene darò ;più particulwre 
avviso. In mentre fa.cendo1i reverentia, le auguro dal datore di tutti li 
beni longhissima vita. Di Cracovia Li 10 Gennaro 1626. 

A Vostra Sig:norda I'Llustrissima 
devotissdmo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'ILlustrissimo Signor e Padron ~o il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 
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I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 605. 

Cracoviae, 7.11.1626. 

de clade Polonis in Livonia a Suecis illata; de Cosacis scaphas deputatis 
Polonis restituentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 208. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Non scrivo a Vostra Signoria senza ooca.sione per non l'infastidire, 

e la presente è solo per avvisarla come hoggi si è :inteso che, essendo 
venuti alle mani in Livonia li eserciti Suetese e Pollacco, questo sia 
restato con il peggio, con morte e prigioillia dd ciroa a duo o tre miila 
et il resto sbandato, non vii si essendo trovato il Sig:nor Generale Sapia 
per essere alla Dieta in Varsavia, ma. vi have'V'a lascdato il figliolo non 
molto esperto. Maggiori particolari non ce ne sono, et a Dio piacesse 
non fosse vero né meno questo, ma. venendomi referto da Signore princi
palissimo, se Li può credere. 

Li Cosacchi Zaporoski cominciomo a consegniM"e le barche alli 
deputati PoJlacchi, quali le vanno abbruciando. Né altro oi è da oonto, 
essendo ancora sul princd.pio deLla Dieta. Innovando qualcosa, non man
cherò al debito mio. Qua haviamo una primavera, tempo non molto a 
proposito per la peste, et anco non mancano pioggie, come sento regniano 
costà similmente et altrove. Le faceto reverenza e da nostro Signore le 
auguro longhissdma vita. Di Cracovia li 7 di Febbraio 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima. 
devotissimo servitore 
Giovan:nli. Batista Ttti. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor Padron Colendissimo il Signo!r 
Curzio Pichena etc. F'irenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 606. 

Cracoviae, 15.II.1626. 

de clade in Livonia Polonis a Suecis illata; de Tartarorum in Poloniam 
cum exercitu ingressione; de proximis nuptiis Bethlem Gabor. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 209. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
La passata le diedi avviso della voce sparsasi che fosse stato rotto 

U campo Pollacco in Livonia dalli Suetesi. La confermatione di che poi 
è venuta, essendosene salvati pochi, giaché all'improviso fumo assaltati 
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dall'inimico. Il numero però può essere di poche migliara, non essendo 
paesi ohe si possa stare in simili stagioni in campagnia. Doveranno bora 
in Dieta pensare alli remedii, vedendosi che il Re di Suetia fa da vero, 
altrimenti soprasta alla Littuania gran pericolo. 

Doppo la suddetta nuova è venuto altro avviso che l'istesso Gran 
Kam de Tarteri sia entrato nel Regno con più di 60 mila cavalli, e che 
sia nelli beni del Signor Duca di Sbaras. Piaccia a Dio non si verifichi, 
poiché il Signor Generale di Campagna, oltre l'essere malato, non deve 
bavere più di 6 in otto mila cavalli, ma soldati scielti, e trovandosi 
accampato in luogo forte vicino a Coccim, non si tiene possa essere 
sforzato a combattere. 

Tra pochi giorni il Gabor fa le nozze, e di presente non deve bavere 
più di sei mila combattenti, senza però vedersi che egli pensi a novità. 
Altro non ho da farli sapere et al solito recordandomeli servitore, le 
faccio reverentia con augurarle longa vita dal datore di ogni bene. 
Di Cracovia li 15 di Febbraro 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 607. 

Cracoviae, 21.11.1626. 

de Tartaris ad Premisliam; de Suecis in Lithuania; de proceribus Polonis 
ad nuptias Bethlem Gabor invitatis; de regis [Sigismundi III] erga 
idem matrimonium minus benevolo animo. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 210. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
La passata le diedi conto di quanto andava qua passando, e poco 

di più mi occorre soggiugnerli. 
Alll 15 e 16 stante li Tarteri in numero, dicono, di 60 mila sono 

stati sotto Premisla, qui vicino leghe 30. Di poi non se ne ha altro avviso, 
ma si crede si vadino ritirando oon la preda degnia di compassione, 
per tante migliara di anime che miseramente vengono vendute a' Turchi. 
Il Signor Generale di Campagna si trovava in Bari ammalato, et all'entra
re de Tarteri nel Regno fumo viste quattro cornette di lancie Pollacche 
andare alla sua difesa volando, non si possendo sapere come sieno 
passate le cose, poiché in quella provincia ogniuno cerca scampo alla 
propria vita, pure si tiene che detto Signor Generale vadia mettendo 
insieme gente per incontrare l'inimico all'uscire del Regno, che con li 
6000 Cosacchi accordati di servire alla Republica, et altri soldati, saranno 
in tutto da 18 mila, compreso li nobili vicini, e potriano far qualcosa 
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di buono. Quanto alli prigioni, che nel resto alli incendii fatti, non è 
alcuno remedio. 

Li Suetesi sono lontani da Vilna (metropoli della Littuania) circa 
leghe 17, pure non si tiene siena per tentare quell'impresa. In mentre 
nella Dieta si doverà pensare a qualche remedio per a tempo nuovo, 
altrimenti tutta la Littuania si perderia. 

Domani, domenica del carnovale, Bethlem Gabor celebra le sue 
nozze, alle quali hanno mandato diversi di questi Signori, come il Signor 
Duca di Sbaras, Castellano di Cracovia, il Signor Giovanni Conte di 
Tencina, Palatino pur di Cracovia, il Signor Tarnowsk.i, Starosta della 
medesima città, il Signor Starosta di Sendomiria Stanislao Lubomirski 
Gran Coppiere della Corona, dicono anca il Vescovo di Cracovia, ma non 
si crede, e tutti con presenti, essendo stati invitati da esso Gabor. Resterà 
sodisfatto di questi Signori, ma all'incontro poco di Sua Maestà Sere
nissima, nelli proprii beni del quale, chiamati Giviez, è stato rattenuto 
la carrozza che esso Gabor mandava incontro alla sposa, di velluto rosso, 
ricamata d'oro con colonne di argento e ben abbigliata. La ,causa coteste 
Altezze la possono sapere, cioè d'onde procedono queste differenze, 
sopra di che a me non conviene il scriverne più a lungo, basta che il 
parentado tra l'Elettore di Brandeburgh, il Re di Suetia et il Gabor 
non fa per questo Regno. E Sua Maestà Serenissima ha fatto quanto 
posseva per divertirlo. Nel resto altro in Dieta non ci è di nuovo, se
guendo in contrario, non mancherò al debito mio. Et in mentre racco
mandandomeli nella sua buona gratia, me le recordo devotissimo servi
tore, con augurarle da nostro Signore ogni felicità. Di Cracovia li 21 
di Febbraro 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titt 
Curtio Picchena 

N. 608. 

Cracoviae, 29.11.1626. 

de damnis a Tartaris tactis, Turcis, ut creditur, conniventibus; de morte 
principis Valachiae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 211. 

Illustrissimo Signor, Padron COtlendissimo. 
Oltre al sorittoli con l'ultima mia poco mi occorre soggiugnerli, so~o 

la confermatione dell'incursione de Tarteri, quali hanno fatto danni 
incredibili, dioondosi menino stiavi più di venti mila anime. Già sono 
alcuni giorni che non si hanno lettere né nuove del Signor Gene,rale, 
quale dicono li seguitava con buon nervo di gente. Piaccia a Dio habbia 
operato qualcosa. Et è da dubitare non poco dru Turco, essendo stata 
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fatta questa incursione per espresso ordine stato mandato per un Chiaus 
al Gran Kam de Tarteri di Chaimacan, non astante che Meemet Diach, 
Bascia di Belgrado, fosse a pieno stato ragguagliato della battaglia 
seguita tra li Pollacchi e li Cosacchi, giaché il Signor Generale mandò 
a detto Basc:La un Turco, che era tra li detti Oosacchi, e un suo gentil
homo, acciò li referissero il successo della battaglia, e facesse sapere 
alla Porta quanto facevano li Pollacchi in osseTVa.nza della :pace fatta. 

E' morto l'Aladolo, Principe di Vallacchia, amico di questo Regno. 
Dio sa chi succederà in quel Principato. 

Hoggi si ha nuove della morte di Monsignor Firlei, Arcivescovo di 
Gniesna e primo Senatore del Regno. A suo tempo le avviserò in chi 
cascherà tal dignità. E per hora non havendo che soggiugneTle, me le 
recorderò solo al solito servitore, baciandoile le m&lli con augurarle ogni 
felicità. Di Cracovia li 29 di Febbraro 1626. 

A Vostra Signoria lllustrissi.ma 
affettionatissimo servitore 

Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustl1issimo Signor Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. F1irenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 609. 

Cracoviae, 14.111.1626. 

de Tartarorum ex Polonia recessu; de vicissitudinibus litterarum a re.ge 
[Sigismundo 111] Bethlem Gabor missarum. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 212. 

Illustrissimo Signor, Padron Colendissimo. 
Martedì passato terminò la Dieta in Varsavia, ma sino a quest'bora 

non ci è avviso alcuno del concluso in essa. Con altra sapTà quanto sarà 
passato. E delli Tarteri si conferma essere tornati neLli lor paesi, 
possendo in tutto essercene restati da 1400, con haver lasciato addietro 
parte del bottino, ma però quello di manco valore. 

Delle nozze del Gabor ne devono bavere hauto avviso di Vienna. 
Di qua è stata presentata la sposa da diversi Signori che ocono stati 
invitati alle nozze, et un servitore di Sua Maestà Serenissima arrivò 
appunto mentre esso Gabor era a tavola, e presentatoli una lettera di 
detta Maestà, havendo egli visto che il titolo non era tale quale preten
deva, disse che non veniva a lui. Onde il detto servitore subito si parti, 
al quale di li a poche bore il Gabor mandò dietro, domandando la lettera, 
ma esso servitore non la volse dare, dicendo essere stata una volta 
recusata. Esso Gabor ha mandato fuori certo manifesto, nel quale si 
lamenta della carrozza che le fu rattenuta e si sincera con li Senatori 
di questo Regno non haver saputo cosa alcuna dell'incursione fatta li 
Tartari, così che non ha alcun trattato né col Re di Suetia né con 
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l'Elettore di Brand.emburgh, e voler continuare nella solita buona ami· 
citiia. Piaccia a Dio sia cosi, ma non è da fidarsi. Quando ci sia cosa da 
conto, gliene farò parte. Et in mentre me li recordo al solito devotissimo 
servitore, pregando Sua Divina Maestà le conceda lunga vita. Di Cracovia 
li 14 Marzo 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor Padron Colendissimo il Signor 
CUrzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 610. 

Cracovia, 21.111.1626. 

de Comitiis parvo cum jructu conclusis; de certa summa pecuniae 
principi [ Vladislao] assignata; de dubia Livoniae recuperatione; de 
novi principis V alachiae eu m chano Tartarorum amicitia; de Cosa· 
corum in Zaporoviam recessione; de periculo ex parte Bethlem Gabor. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 213. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Si terminò poi la Dieta secondo l'uso del paese, il più delle volte 

con poca conclusione, non havendo stabilito di momento altro che 
imporre quattro contributioni in Littuania e tre in PoLI.onia, quelle per 
la recuperatione della Livonia, e queste per la soldatesca da tenersi alli 
confind contro li Taiteri. 

Al Serenissimo Principe sono stati assegniati fiorini 40 mila l'anno, 
oltre le solite entrate. Si è stabilito una Dieta di due settimane da tenersi 
se verrà il bisogno e quando piacerà a Sua Maestà Serenissima, alla 
quale infine è stato fatto una protestattione dalla nobiltà, che egli non 
habbia fatto quanto se li aspettava per benefitio della Republica, ma è 
una vanità. 

Quanto alla recuperatione della Livonia, tengo non ne seguirà altro, 
perché essendo Riga buona fortezza, li Pollacchi non sono buoni né per 
assedii né per assalti di città, ma solo in campagna, dove se li Suetesi 
si vedranno inferiori si ritireranno nelli luoghi forti, e cosi non si darà 
ll.n niente, perché ci vuoi forestieri. 

Li Tarteri, doppo haver perso pochi di loro, mand.omo la pl"eda a 
casa et bora si trovano in Vallacchia in grosso numero. Dicono che 
quel Principe eletto nuovamente, e che prima era come capo di banditi, 
habbia donato al Gran Kam talleri 24 mila, 2 carrozze, un letto et altre 
cose di valuta, per tenerselo amico. Piaccia a Dio che questa amicitia 
loro non apporti qualche gran danno alla Pollonia, come molto se ne 
dubita. 

Quattro mila Cosacchi di quelli che ultimamente fumo rotti, e che 
non fumo presi al servitio della Republica, si sono ritirati a Zaporova, 
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lor citta, havendola vettovagliata per un anno e mezzo e fatto buone 
trinciere per difendersi da questo Signor Generale, in caso li andassi 
a molestare, et in mentre vanno allestendo le barche per andar nel 
Mar Nero, che sarà a punto un irl'litare di nuovo il Turco. 

Il Gabor, stante il disgusto della carrozza avvisata e di altro, fa 
stare con qualche timore. Talché a questo Regno soprastanno molti 
pericoli. Piaccia a Dio non segua niente, e lei mantenga in buona sanità, 
che io in mentre me li recordo al solito devotissimo servitore e le faccio 
reverentia. Di Cracovia li 21 Marzo 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustri&imo Signor e Padron Colendissimo il Signor 
Curzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 611. 

Cracoviae, 18.IV.1626. 

de imminente Tartarorum incursione; de periculo ex parte Suecorum; 
de oratoris regis Hispaniae in Poloniam itinere; de milite ad dejen
sionem Livoniae etiam ex Germania conducendo. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 214. 

Illustrissimo Signor e Padron Colendissimo. 
Spero che così come li era pervenuta in Pisa una mia, sarà appresso 

seguito anco di diverse altre, con le quali l'ho tenuta ragguagliata di 
quanto anda'V'a passando in questo Regnio. Et bora non ho che farli 
sapere da conto. 

Continua la voce che il Gran Kam de Tarteri habbia haute ordine 
dalla Porta di tornare a scorrere la Russia, pure non se ne vede alcuno 
effetto, si bene si sta suspesi, non sapendo quello si faccia o voglia 
fare il Conte di Mansfelt a confini della Pollonia Maggiore, trovandosi 
bora nelli stati dell'Elettore di Brandemburgh, e questo parentado del 
Gabor con detto Elettore e con il Re di Suetia non può se non tenere 
li Pollacchi in gelosia. 

Era arrivato a Brusselles il Conte di Sora, che viene Ambasciatore 
a questo Re dal Cattolico. La causa non si sa, in mentre qua si fa gente 
e se ne fa venire di Alemagna, cosi alla sfilata, che questa doverà 
servire per Livonia, e la Pollacoa per li confini. Se innoverà qualcosa, 
ne farò parte a Vostra Signoria Illustrissima, ringratiandola della. buona 
voluntà, che vedo continua in lei, di aiutarmi in quello potesse occorrere, 
e come dettoli, offeriscoli la persona mia in quanto degnerà comandarmd, 
non possendo farlo della roba, giaché è piaciuto a Sua Divina Maestà il 
levarmela con l'incendio di Jaroslavia, e se con l'impiegarmi per servitio 
di coteste Altezze Serenissime potessi andarmi aiutando in questa disgra-
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tia, sarei tanto maggiormente tenuto a pregare il Signor Dio per ogni 
lor maggiore grandezza, et a lei facendo reverentia auguro longhissima e 
tranquilla vita. Di Cracovia li 18 di Aprile 1626. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 

In dorso: All'Illustrissimo Signor e Padron mio Colendissimo il 
Signor Curzio Pichena etc. Firenze. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 612. 

Cracoviae, 2.V.1626. 

commendat epistolas ad magnam ducissam Etruriae; de possibili cum 
rege Sueciae et electore Brandeburgico tractatione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 215. 

Illustrissimo Signor e Pad.ron Colendissimo. 
L'incluso piego per cotesta Serenissima è stato raccomandato cal

dissimamente di Varsavia dalla Corte, con ordine che di costà se ne 
prenda la riceuta, quale prego Vostra Signoria Illustrissima a mandarmi, 
e potrà ordinare al Maestro di Poste di Venetia che tutte le lettere, 
che da lei li saranno mandate per Pollonia, le dia sempre aJ. Messer 
Agostino Baldi, giaché esso tiene la posta per li Montelupi. E quanto 
più presto verrà essa riceuta, tanto più ne sarò grato, aociò alla Corte 
di Sua Maestà Serenissima si faccia vedere che si è fatto tl bisogno. Nel 
resto non ci è alcuna nuova, e si sta osservando li andamenti del 
Mansfelt, che trovandosi nella Marca pare si avvicini troppo alla Pollonia 
Maggiore, e si dubita di qualche intendimento con il Re di Suetia et 
Elettore di Brandemburgh. Se seguisse cosa da conto, gliene farò parte, 
pregandola in mentre a tenermi in sua buona gratia e facendole reve
rentia le auguro da nostro Signore longhissima vita. Di Cracovia li 2 
Maggio 1626. 

In marg. infer.: Signor Pichena. 

A Vostra Signoria Illustrissima 
devotissimo servitore 
Giovanni Batista Titi. 
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RE GESTA 

documentorum quae in voluminibus 

XXV I, XXVII et XXVIII huius seriei continentur 





PARS I. ELEMENTA XXVI. 





Ignotus 
ignoto 
summarium de rebus Livoniae 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 3. 

Ignotus [orator imperatori&] 
ignoto 
summarium de rebus Sueciae 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 4. 

N. l 

e Polonia, s.cl. 1559. 

N. 2. 

Bostochii, 19.VII.[1564.] 

N. 3. 

s.I., e curia imperatoris, 14.VI.l564. 

Antonius Albizi 
[acl injormationem ducis Etruriae Cosmi I] 
de rebus Daniae et Sueciae; de suspensione actionis Moscovitarum in 

confinibus Lithuaniae ob incursionem Tartarorum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 5. 

Ignotus 
ignoto 

N. 4. 

Vilnae, 6.I.1561. 

de negotio cum magno duce Moscoviae [Ioanne IV]; de Tartarorum et 
palatini Valachiae le.gationibus; de clucis Prussiae et margravii Bran
denburgensis animo I oanni IV hostili; de patrocinio ex parte archi
episcopi Bigensis et m. magistri Livoniae a rege [Sigismundo Augusto] 
impetrando. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 6. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 5. 

Cracoviae, 25.V.1561. 

de Tartarorum proposito regi Poloniae [Sigismundo Augusto] contra 
Moscovitam opem ferendi; de ducibus Prussiae et Mecklemburgiae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 7. 

Ignotus 
ignoto 

N. 6. 

Vilnae, 27.VII.1561. 

de induciis a Moscovitis violatis; de ducis Prussiae auxiliis; de Livonum 
deliberatione regi Poloniae se subiciendi. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 8. 

Ignotus 
ignoto 

N. 7. 

Cracoviae, 9.VIII.1561. 

de induciis a Moscovia minatis; de itineribus regis [Sigismundi Augusti]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 9. 

Ignotus 
ignoto 

N. 8. 

Cracoviae, l.XI.1561. 

de senatu convocato; de suppressione Ordinis [Ensiferorum] Livo
niensium deque eorum regi [Sigismundo Augusto] submissione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 10. 
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N. 9. 

[Bernardus Bongiovanni] nuntius in Polonia 
ignoto 

Cracoviae, 15.11.[1562] 

de gaudio ex concilio ex novo aperto; de rebus Livoniae; de fama de· 
cessus m. ducis Moscoviae; de Valachia et Turcia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 11. 

Ignotus 
ignoto 

N. 10. 

Cassoviae, 19.1.[ante 1570] 

de rebus Valachiae, Transilvaniae, Moldaviae, Turciae. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 12. 

N. 11. 

Vilnae, 12.X.[1562] 

Carolus 
ad ignotum 
transcribit litteras Bernardi Soderini ad Antontum Albizi de matrimonio 

Ioannis ducis Finlandiae cum [Catharina] Jagellonica et de rebus 
Moscoviae tractantes; a se addit notitiam de comitiis indictis. 

(" At~viso") 

A.M.F. F. 4293, f. 13-14. 

N. 12. 

Cracoviae, 31.1.[1562] 

Ignotus 
ad ignotum 
de electione episcopi Vladislaviensis [Iacobi Uchanski] et Stanislai Wolski, 

castellani Bresinensis in oratores [Sigismundi Augusti] ad Concilium 
Tridentinum. De rebus Valachiae. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 15. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 13. 

Petricoviae, 27.11., Cracoviae 6.111.1562. 

de debellatione Polociae a Moscovitis, de crudelitate eorum; de periculo 
Vilnae imminente; de fama decessus episcopi Rigensis; de Demetrii 
Wisniowiecki victoriis, de rebus Valachiae; de bello Moscovitico. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 16·17. 

Ignotus 
Cosmo I duci Etruriae 
de Polotia a Moscovitis capta 

(''Avviso", sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4293, f. 18. 

Ignotus 
ignoto 

N. 14. 

Petricoviae, 3.111.1562. 

N. 15. 

Cracoviae, 5.111.1562. 

de proximo fine comitiorum, de prospectato itinere regis [Sigismundi 
Augusti], de Moscorum versus Vilnam progressu. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 19. 

Ignotus 
ignoto 

N. 16. 

Petricoviae, 22.111.1565. 

de prospectata suspensione comitiorum; de successione in regno; de 
regis [Sigismundi Augusti] vita matrimoniali; de magistratibus, de 
commercio cum exteris; de praesentia Commendoni; de cardinalatu 
Stanislai Hosii; de Moscovitis debellatis; de rebus Moldaviae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 20-21. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 17. 

ex Polonia, 7. V !.1565. 

de prospectata regis [Sigismundi Augusti] personali expeditione contra 
Moscovitas; de Vitebsci debilibus munitionibus et de periculo inva
sionis Moscovitarum in totam Poloniam. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 32. 

J.gnotus 
ignoto 

N. 18. 

s.l., [ante m. Oct. 1562] 

de gaudio regis Poloniae [Sigismundi Augusti] ex matrimonio sororum; 
de incursione Moscorum in Lithuaniam. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4393, f. 33. 

N. 19. 

s.l., [post 26.IV.1596.] 

Ignotus 
ad usum gentis Baldiorum 
transcribit attestationes: unam pro Alexandro et Laurentio Baldiis et 

Anna Corbinella, alteram vero pro Iulio Baldio factam. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 35. 

Ignotus 
ignoto 

N. 20. 

de praeparationibus ad bellum contra Turcas. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 41. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 21. 

s.l., [IX.1581] 

de regis Poloniae [Stephani] castris ante Plescoviam positis, de negotiis 
cum ducis Moscoviae ablegatis. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 43-45. 

Ignotus 
ignoto 

N. 22. 

s.l., [1569?] 

refert de litteris castellani Voinicensis [Petri Zborowski] Constantino
poli ad regem Poloniae missis, cum notitiis variis ex aula sultani; 
de rebus Arabiae. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, /. 47 et 48. 

Ignotus 
ignoto 

N. 23. 

Cracoviae, s.d., m. Julio [1568?] 

de victoria a Giżycki de Moscovitis reportata; de novo duce Prussiae 
żuramentum fidelitatis regi Poloniae praestituro; de "palatino Plosco" 
[Plescoviae?]. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 49. 

Ignotus 
ignoto 

N. 24. 

Cracoviae, s.d. [XII.1569] 

de misso Turcarurn in Polonia, de Tartaris; de incitatione magni magistri 
ad rebellionem contra Poloniam; de Petro Zborowski, "ambasciatore 
al Turco". 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 50. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 25. 

s.l., 26.VII.[1567?] 

relatio de oratoribus magni ducis Moscoviae, qut Grodnam venerunt. 

(Exemplar. Textus iam ed. in: El. ad Font. Ed. VIII, N. 102, sine 
parte finali, quam hic adducimus) 

A.M.F. F. 4293, f. 51. 

N. 26. 

in castris apud Varsavtam 8.IV.1573. 

Ioannes Franciscus Commendane cardinalis legatus 
ad comitia 
oratio 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 52-57. 

Ignotus 
Ignoto 

N. 27. 

Varsaviae, 16.IV.1573. 

de conventione ad regem Poloniae eligendum relatio; de orationibus ibi 
habitis; de variis factionibus. 
(''Avviso" Adest aliud exempl., tf. 60 et 61, cum parvis variationibus, 

ubi adsunt notitiae ad Poloniam non spectantes). 

A.M.F. F. 4293, f. 58·59. 

Ignotus 
ignoto 

N. 28. 

Varsaviae, post 10.IV.1573. 

transcribit orationem Ioannis Monlucii, episcopi Valentiae, oratoris regis 
Galliae. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 62-77. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 29. 

Varsaviae, post 9.IV.[1573] 

transcribit relationem: "Legatio [Gulielmi Rosenberg] Sacrae Caesareae 
Maiestatis ... " 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 82-91. 

Carolus IX rex Galliae 
universis 

N. 30. 

Lutetiae Parisiorum, 13.IX.1573. 

articulos a Polonis in e le c tione H enrici ad coronam Poloniae propositos 
confirmat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 92-93. 

r.gnotus 
ignoto 

N. 31. 

«Capitoli dati a Monsignor fratello del Re dai Polacchi». 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 95. 

N. 32. 

s.l., s.d. [1573] 

Kamien, 16.V.157.1. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
articuli pactorum conventorum inter Zegatos regis Galliae et Polonos in 

electione H enrici V alesi i. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 96-98. 
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N. 33. 

s.Z. [post 9. V.1573]. 

H enricus rex Poloniae designatus 
Regni Poloniae senatui 
pro electione gratias agit. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 100. 

Carolus IX rex Galliae 
senatoribus et equitibus Polonis 

N. 34. 

a Ponentowski de electione fratris edoctus, de ea gaudet. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 101. 

N. 35. 

s.Z. [1573]. 

Francoforti ad Moenum, 17.VIII.1573. 

Commissarii ab electoribus Imperii deputati 
ad usum otficii 
de libero transitu electi regis Poloniae Henrici per ditiones Imperii in 

Poloniam. 
(Exempl. Adest versio italica, f. 103·104, brevior, sub titulo «Sommario 

del contenuto del passaporto concesso dall'Imperio al Re di 
Po1lonia ,, ) . 

A.M.F. F. 4293, f. 102. 

N. 36. 

s.l. [1575?] 

Ignotus 
ad usum otficii 
articulos "Henricianos" a Stephano rege promissos transcribit ac decla

rationem oboedientiae a nobilibus factam addit. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 106·108. 

-193-



N. 37. 

Ignotus 
ad rei memoriam (ad usum m. ducis Etruriae) 
elenchus virorum in Polonia principalium 

( Exempl. In eodem folio cum praecedentt) 
A.M.F. F. 4293, f. 109. 

H enricus re x Poloniae 
senatoribus et equitibus Poloniae 

N. 38. 

seipsum excusat de suo comitiis insciis discessu. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 110-111. 

N. 39. 

Ignotus [orator magni ducis Etruriae] 
ad rei memoriam 

s.l., a.d. 

Cracoviae, 18.VII.1574. 

Cracoviae, 9.VI.1574. 

de lite inter legatos Florentiae et Ferrariae de proprio loco in ecclesia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 113-115. 

N. 40. 

H enricus Galliarum et Poloniae rex 
equitibus Poloniae 
ne aliquid novi in Comitiis 1. IX. indictis statuatur. 

(Exempl. Exstat aliud exemplar, f. 117) 
A.M.F. F. 4293, f. 116. 

Senatus et equites Poloni 
Henrico regi in Gallia manenti 

N. 41. 

de alio rege, nisi H enricus revertatur, eligendo. 
(Exempl. Exstat aliud exemplar, f. 124-129) 
A.M.F. F. 4293, f. 118-121 

Taurini, 25.VIII.1574. 

Varsaviae, 18.IX.1574. 

Iam editum in Elem. ad Fontium Ed.itiones XI, N. 125. (Dies "30.IX" 
i bi false signatur ). 
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N. 42. 

s.l. [post 19.VI.1574]. 
Ignotus 
ad rei memoriam 
summarium rerum in comitiis Poloniae tractandarum 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 130. 

N. 43. 

[Henricus] Poloniae rex 
nuntio ad comitia Regni deputato 
instructio de rebus oerendis 

(Exemplar) 
A.M.F. F. 4293, f. 131-134. 

N. 44. 

Quidam magni ducis Etruriae in Polonia servitor 
magno duci Etruriae 
de futurarum electionum prospectu. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 136-138. 

N. 45. 

[ante 18.VI.]1574. 

s.l. [1574]. 

Constantinopoli, 1.IV.1575. 
Muradus III sultanus Turcarum 
proceribus Polonis 
de legatione Andreae Taranowski; Stephanum Bathoreum vel regem Sue

ciae in regem Poloniae eligendum commendat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 139. 

Ignotus 
ignoto 

N. 46. 

Brandisti, 17.VI.1575. 

de exauthoratione regis Henrici a "Cozinsky Slesita" relata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 140-141. 
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N. 47. 

Cracoviae, 15.VII.1575. 

Palatinus Cracoviensis [Petrus Zborowski] 
universis 
de rege H enrico deposito deque interregno declarato. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 143. 

N. 48. 

Cracoviae, 9.X.1575. 

Ignotus 
ignoto 
de Tartarorum incursione in Voliniam aliasque terras. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 144. 

N. 49. 

Cracoviae, 10.X.1575. 

Ignotus 
ignoto 
de incursu Tartarorum; adiungitur elenchus civitatum et arcium a Tar

taris captarum. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 145-146. 

N. 50. 

s.l. [1575]. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
elenchus senatorum, quz zn electione regis Poloniae in singulos candida

tos vota sua declaraverunt. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 149. 
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1gnotus 
ignoto 

N. 51. 

de votis divisis in electione regis Poloniae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 150. 

1gnotus 
ignoto 
de diversis rebus Poloniae. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 151. 

Franciscus Pesthy 
Christophoro a Tettenbach 

N. 52. 

N. 53. 

Varsaviae, 16.X11.1575. 

Cracoviae, ante 23.111.1575. 

Meggies, 8.11.1576. 

refert Stephanum Bathoreum in regem Poloniae iuratum esse. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 152. 

Senatores Regni Poloniae 
universis 

N. 54. 

de pactis cum rege Stephano conventis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 153·155. 

N. 55. 

Maximilianus imperator 

Cracoviae, 3.111.1576. 

Viennae, 24.111.1576. 

proceribus Regni Poloniae et Magni Ducatus Lithuaniae se in regem 
Poloniae legitime electum esse declarat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 159-161. 
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N. 56. 

Ignotus (non legitur nomen subscriptum) 
Virgilio Carnesecchi 
de regis Stephani in regnum ingressu. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4293, f. 163. 

Stephanus rex Poloniae 
cardinali Alexandro Farnesio 

N. 57. 

litteras ad Gregorium XIII transmittit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 164. 

N. 58. 

Stephanus rex Poloniae 
ad nuntios civitatis Gedanensis 
de eiusdem civitatis inoboedientia. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 165-171. 

N. 59. 

Ignotus 
ad rei memoriam 

Cracoviae, 7.IV.1576. 

Varsaviae, 3.VII.1576. 

Grabinii, 6.X.1576. 

Tuconii [Tykocin?], 14.XI.1576. 

notat verba quaedam celeberrima Stephani Bathorei ad proceres Regni 
Poloniae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 174. 

N. 60. 

Theobaldus H eroldt 
ad usum imperatoris Maximiliani II 
relatio de rebus Poloniae. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 175-176. 
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N. 61. 

s.l. [1577]. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
genealogia in linea recta Stephani regis Poloniae. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 177. 

Ignotus 
ignoto 

N. 62. 

Cracoviae, 7.1X.1577. 

de rebus militaribus; de progressibus Moscorum in Livonia; de Tartaris. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 493, f. 178. 

Stephanus rex Poloniae 
universis 

N. 63. 

concessiones civitati Gedanensi factae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 179-182. 

N. 64. 

Ignotus 
ad rei memoriam 

Mariemburgi, 12.XII.1577. 

[Cracoviae, post 6.VI.1608]. 

de reconciliatione palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] cum rege 
Poloniae [Sigismundo III]. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 186-188. 
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Ioannes Zamoyskt 
ad rei memoriam 

N. 65. 

laudes post obitum regts Poloniae Stephant. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 189-190. 

Ignotm (litteris B.C. signatus) 
ignoto 

N. 66. 

de generibus et stipendiis militiae Polonae. 
(Memoriale) 

A.M.F. F. 4293, f. 191-192. 

N. 67. 

Ignotus 
ad rei memoriam 

s.l. [post 12.XII.1586]. 

s.l. [post 1580] 

s.l. [post 24.1.1588] 

considerationes de principum christianorum ad Christianitatis defensionem 
contributionibus. 
(Memoriale) 
A.M.F. F. 4293, f. 193-194. 

N. 68. 

Grodnae, 24.11., Vilnae, 9.III., Cracoviae, 2.V.1579. 

Ignotus 
ignoto 
de copiis a senatoribus et aliis dignitariis Lithuaniae adductis; de bello 

adversus Moscos. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 195-196. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 69. 

s.l., [post 15.1.1582]. 

de conditionibus pacis a magno duce Moscoviae [Ioanne IV] regi 
Poloniae [Stephano] in Jam Zapolski propositis. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 197. 

N. 70. 

Leopoli, 9.111.1583. 

Ioannes Zamoyski 
ad nuntium apostolicum [Hieronymum Vitalem de Buoi] 
de bello contra Tartaros, de rebus Turcicis, de adventu nuntiorum 

Turcarum et Tartarorum. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 198. 

N. 71. 

Leopoli, 5.111.1583. 

Ioannes Zamoyski 
ad nuntium apostolicum 
de statu rerum belli inter Poloniam ex una et Tartaros ac Turcas parte 

ex altera. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 199. 

Ignotus 
ignoto 

N. 72. 

s.l., s.d. 

de missione cuiusdem czaussii a sultano ad regem Poloniae [Stephauum] 
ab legati. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 200·203. 
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1gnotus [nomine regis Poloniae] 
ignoto 

N. 73. 

in conventu Varsaviensi, s.d. 

de periculis christianitati ex parte Turcarum et Tartarorum imminentibus; 
de rebus cum defensione Reipublicae Christianae coniunctis; de 
periculo ex parte Cosacorum, et aliis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 204·208. 

1gnotus 
ignoto 

N. 74. 

s.l. [post 7.1.1587] 

de decessu regis Stephani per aliquot dies servato secreto: cum apographo 
litterarum italicarum Philippi Francisci Cracovia 7.1. [1587] dotarum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 209·210. 

N. 75. 

Cracoviae, 27.1X.1586. 

Bastianus Montelupi 
Francisco Mariae magno duci Etruriae 
de "gabella" fisco Florentino solvenda; de suo in Italiam proximo itinere. 

(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 211. 

N. 76. 

Rigae, 7.1.1587. 

Simon Genga da Urbino 
offitiali magni ducis [Sebastiano Montelupi] 
longiorem et gravioris momenti epistolam ad magnum ducem eodem die 

scriptam annuntiat. 
(Autogr.) 
A.M.F. F. 4293, f. 212. 
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N. 77. 

ex arce Nova super Dunam, 7.1.1587. 

Simon Genga 
Francisco Mariae magno duci Etruriae 
de decessu regis [Stephani], de prospectu futurae electionis, de candidatis 

singillatim, inter quos ducem Etruriae suggerit. 
( Autogr.) 
A.M.F. F. 4293, f. 217-221. 

1gnotus 
ignoto 

N. 78. 

de futura electione, de rebus Suetiae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 222. 

Philippus Franctsct 
Marco Argimont 

N. 79. 

Cracoviae, 20. et 27.1.1587. 

Cracoviae, 8.11.1587. 

de archiduce Maimiliano Poloniam invadente, de pugna [ad Byczynam], 
de negotiationibus cum imperatore initis. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 223-225. 

Marcus Argimoni 
ignoto 

N. 80. 

de clade Maximiliano archiduci illata. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 226. 
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N. 81. 

Varsaviae [14.111.]1587. 

Sebastianus Tarnowski et Stanislaus Uchański, nomine omnium statuum, 
officio capitaneali Varsaviensi 
ad acta deponunt confoederationem Varsaviensem die 7.111.1587 confir· 

ma tam. 
(Versio ex lingua pol.) 
A.M.F. F. 4293, f. 227·233. 

Ignotus 
ignoto 

N. 82. 
s.l. [1587]. 

''eorum, quae pro Austriacis vel contra in futura Regis electione dici 
possunt, brevis designatio". 
(Memoriale) 
A.M.F. F. 4293, f. 235·238. 

Fautor principis Sueciae 
ignoto 

N. 83. 
s.l. [1587] 

"utilitates ex principe Suetiae, si in regem Poloniae eli.gatur, promanantes". 
(Memoriale) 
A.M.F. F. 4293, f. 239. 

N. 84. 

Imperator Turcarurn [Murad III] 
ordinibus Regni Poloniae 

Constantinopoli, 30.1. [1587]. 

de decessu regis Stephani; de candidafis ex eius cognatione. 
(Exempl. Adest aliud exempl., f. 252) 

A.M.F. F. 4293, f. 240. 

N. 85. 
[Varsaviae, 1587]. 

Ignotus 
Marco Argimoni 
orationem Mustaphi czaussii, Turcarurn legati ad status Poloniae, tran· 

scribit. 
(Exempl. Adest aliud exempl., f. 253) 

A.M.F. F. 4293, f. 241-242. 
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I oannes Baptista Cecchi 
Marco [Argimoni] 

N. 86. 

Cracoviae, 14.IV.1587. 

de rebus interregni; de Moscovia; de Turcis, quorum czaussii orationem 
latine scriptam mittit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 244. 

Ioannes Baptista Cecchi 
Marco Argimoni 

N. 87. 

Cracoviae, 4. V.1587. 

de rebus interregni, de successoribus: rege Sueciae vel Moscovita,· de 
confoederatione cum Moscovia; de czaussio [Murati III]; de candi
dato e domo Austriaca. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 245. 

Ignotus 
ignoto 

N. 88. 

s.l. [post 14.VI.1587]. 

transcribit res, de quibus sibi Cracovia scriptum est: de cladibus a Co
sacis Turcis illatis, de duce Moscoviae ad coronam Poloniae aspirante. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 246. 

Moscoviae orator 
ad status Poloniae 

N. 89. 

s.l. [ante 1587]. 

conditiones, quibus tsar Moscoviae [Theodorus Ioannides - Fedor Ivano
vie] coronam Poloniae accipere possit, confoederationemque Poloniae 
et Lithuaniae cum Moscovia proponit. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 247·248. 
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Fautor principis Sueciae 
universis 

N. 90. 

s.l. [1587?]. 

de commoditatibus, quae ex electione principis Suetiae Sigismundi se
quuntur. 
(Memoriale) 
A.M.F. F. 4293, f. 249-250. 

N. 91. 

Stanislaus [Pawłowski] episcopus Olomucensis 
electo regi Poloniae [Maximiliano] 

Varsaviae, 22.VIII.1587. 

rogat, ut Maximilianus in regem electus quo citius Cracoviam cum magno 
carnitatu veniat, quod etiam aliqui senatores suadent. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 256-257. 

Ignotus 
ignoto 

N. 92. 

s.l. [post 1. V.1576]. 

"articuli in conventu coronationis Cracoviae constituti"; rumores de tu
multibus in Polonia; de ingressu Stephani Bathorei. 
(Memoriale) 
A.M.F. F. 4293, f. 258. 

Ignotus 
ignoto 

N. 93. 

s.l. [1587]. 

de infelici exitu aggressionis Cracoviae ab exercitu archiducis Maximiliani 
deque eadem civitate a cancellario [Ioanne Zamoyski] defensa. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 259. 
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Philippus Franceschi et alii 
ignoto [Marco Argimoni] 

N. 94. 

s.l., 17.XII.[1587], 13.I.[1588]. 

de ingressu Cracoviam Sigismundi III; de coronatione ad dominicam 
(27.XII) dilata deque eadem coronatione iam celebrata. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 260-261. 

Sigismundus III rex Poloniae 
ad universos subditos 

N. 95. 

Cracoviae, 30.I.1588. 

de electione, coronatione, iuramento praestito nuntiat, of!icia tempore 
interregni intermissa resumi iubet. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 262. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 96. 

Cracoviae, 28.XII.1587. 

iuramentum de iuribus observandis in conventu coronationis praestitum. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 263-264. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 97. 

Cracoviae, 8.I.1588. 

iura observanda spondet, terras ab inimicis avulsas reintegrandas, pacem 
inter dissidentes de religione faciendam promittit. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 264-266. 
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Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 98. 

Cracoviae, 28.XI1.1587. 

articulos pactorum conventorum, aliquibus conditionibus adiunctis, 
confirmat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 266-269. 

N. 99. 

s.l., [post 25.VII.1597] 

Ignotus 
ad rei memoriam 
"Responstun Reginae Angliae [Elisabethae 1], quod dedit oratori Poloniae 

misso ad ipsam pro restitutione damnortun, quae naves Dantiscanae 
et aliae a navi bus Anglicanis acceperunt". 
(Exempl. Iam ed. Elem. ad Fontitun Ed. IV, N. 130 sine titulo 

suprascripto et cum diJjerentiis stylisticis) 

A.M.F. F. 4293, f. 272. 

Ignotus 
ignoto 

N. 100. 

s.l., [post 24.1.1588] 

de irruptionibus in Poloniam Turcarum et Tartarorum, ac Moscovitarum 
in Livoniam eodem tempore, quo Maximilianus invasionem tentavit; 
de tractationibus in negotio pacis Bythomiensis. 
(Exempl. Adest aliud exempl. Jj. 497-498) 
A.M.F. F. 4293, f. 273-274. 

Ignotus 
ignoto 

N. 101. 

s.l. [post 24.1.1588]. 

de archiduce Maximiliano post proelium ad Byczynam a cancellarlo et 
generali exercituum capitaneo [Ioanne Zamoyski] capto; litterae ad 
archiducem ab eodem Zamoyski scriptae 24.1.1588 adducuntur. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 276-277. 
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N. 102. 

s.l. [1589]. 

Ignotus 
ad usum officii 
exponuntur primum conditiones ab imperatore [Rudolpho II] positae ad 

tractationem pacis post proelium Byczynense, deinde conditiones re
gis Poloniae [Sigismundi III]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 278-279. 

Ignotus 
ignoto 

N. 103. 

s.Z. [1588]. 

de modo, in quo archidux Maximilianus a cancellarlo [Ioanne Zamoyski] 
in captivitate tractatur; de praeparationibus ad bellum et aliae no
titiae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 280-283. 

Ignotus 
ignoto 

N. 104. 

de tractationibus in negotio pacis Bendzinensis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 284. 

Rudolphus [II imperator] 
archiduci Maximiliano 

N. 105. 

s.l. [ante III.1589]. 

Pragae, 18.II.1588. 

de clade ad Byczynam eum consolatur; de ingressu copiarum cancellarii 
[Ioannis Zamoyski] in Silesiam conqueritur; de liberatione se omnia 
jacturum eum assecurat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 285-286. 
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N. 106. 
Pragae, 2.VII.1588. 

Rudolphus [II imperator] 
episcopo Vratislaviensi [Andreae Jerin] 
ad tractationem induciarum a concellario [Ioanne Zamoyski] propositam 

consentit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 287-288. 

N. 107. 

Rudolphus [II imperator] 
"Serenissimo" [archiduci Maximiliano] 
de futura tractatione induciarum 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 289. 

N. 108. 

Ignotus 

Pragae, 11.VII.1588. 

s.l., s.d. 

allegorias de rebus et personis Polonae gentis et aliis cum bello Troiano 
comparatis versibus ex Aeneide exponit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 290. 

N. 109. 

ex castris, 20.IX.1589. 

Heder bassa, generalis exercituum sultani [Murati III] 
ad ducem exercituum Polonorum [Ioannem Zamoyski] 
de iniuriis a Cosacis illatis conqueritur. 

(Exempl. Adest aliud exempl. f. 424) 
A.M.F. F. 4293, f. 291. 

Ignotus 
ignoto 
de factionibus in comitiis 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 292-293. 

N. 110. 
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N. 111. 

s.l., [1588] 

Ignotus 
ignotis 
de invasione ab archiduce Maximiliano facta in Regno Poloniae; de 

ingressu copiarum Polonarum in Silesiam; de detentione Maximiliani 

(Exempl. Adsunt alia duo exemplaria: f. 303-311 et 313-318.) 

A.M.F. F. 4293, f. 297-302. 

N. 112. 

Ignotus, nomine regis Poloniae 
ad comitia Poloniae et Lithuaniae Torunii congreganda 
de defensione regni contra hostes externos et de ordine interno. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 319-323. 

N. 113. 

s.l., s.d. 

Cracoviae, 21.X.1588. 

Tolosano, praelatus, adiutor cardinalis Aldobrandini, 
oratori Lenzoni 
causae, ob quas conditiones ab Austriacis positae a cancellarlo [Ioanne 

Zamoyski] non sunt acceptae. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 325-327. 

N. 114. 

Cracoviae, 29.VII.1588. 

Hippolytus Aldobrandini 
ad imperatorem [Rudolphum II] 
de suo Cracoviam adventu ad pacem cum domo Austriaca a rege Poloniae 

obtinendam etc. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 329. 
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N. 115. 

[Ioannes Zamoyski] 
[ad missos Rudolphi II imperatoris] 
conditiones induciarum. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 330. 

Archidux Maximilianus 
imperatori [Rudolpho II] 

N. 116. 

Zamoscii, 14.111.1588. 

s.l. [post 24.1.1588]. 

de conventu commissariorum pro pace quo citius congregando; de collo
quiis cum cancellario [Ioanne Zamoyski]. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 331. 

N. 117. 

Cracoviae, 5.VIII.1588. 

Hippolytus Aldobrandini 
ad imperatorem [Rudolphum II] 
de intercessione sua coram rege Poloniae Sigismundo III in negotio libe

rationis archiducis Maximiliani. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 332-333. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 118. 

Cracovtae, 5. VIII.1588. 

de pace cum imperatore Oswi{?cimi tractanda, praevia restitutione arcis 
Lubovlensis. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 336-337. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 119. 

Cracoviae, 3.X.1588. 

de Ioannis Kobentzel et cardinalis Aldobrandini missione; de [falsa] fa· 
ma mortis regis Galliae [Henrici III], et aliae notitiae. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 338. 

Ignotus 
ignoto 

N. 120. 

de clade Turcis in Hungaria a Rakosi illata. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 339. 

N. 121. 

Cardinalis Hippolytus Aldobrandini 

Cassoviae, 9.X.1588. 

Cracoviae, 22.X.1588. 

[Antonio Puteo], nuntio [Sixti V] apud imperatorem [Rudolphum II] 
de mediatione sua in re induciarum inter Poloniam et imperatorem 
et in negotio liberationis archiducis Maximiliani. 

(Exempl. Adest aliud exemplar f. 340-343) 
A.M.F. F. 4293, f. 349-352. 

N. 122. 

Cardinalis Hippolytus Aldobrandinus 
ad imperatorem [Rudolphum II] 
de induciis cum Polonis. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 346. 

-213-

Cracoviae, 22.X.1588. 



Rudolphus II imperator 
universis 

N. 123. 

s.l. [ante XII.1588]. 

consensum suum ad inducias per legatum Aldobrandinum a Polonia ob
tentas exprimit, ad conventum utriusque partis commissariorum 
consenti t. 

(Exempl. Alia duo exemplaria: !f. 361 et 366) 

A.M.F. F. 4293, f. 354. 

N. 124. 

Sigismundus III rex Poloniae 
ad cardinalem Hippolytum Aldobrandini 

Brestiae, 5.XII.1588. 

de induciis cum imperatore [Rudolpho II]; de conventu commissariorum 
utriusque partis; de captivitate Maximiliani. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 356. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 125. 

Brestiae, 5.XII.1588. 

de tractationibus pacis prima die Ianuarii 1589 in oppido Bendzin, legato 
Hippolyto Aldobrandini mediante, initiandis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 357-358. 

N. 126. 

Nemschoschi, 21.XII.1588. 

Hippolytus Aldobrandini 
ad imperatorem [Rudolphum II] 
commissarios caesareos ad pacem cum rege Poloniae tractandam enu

merat. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 362-363. 
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N. 127. 

Sigismundus Bathori [princeps Transilvaniae] 
ad ret memoriam 

Meghies, 23.XII.1588. 

articulos in comitiis generalibus regni Hungariae latos accipit. 
(Exempl. Charta valde destructa). 
A.M.F. F. 4293, f. 368-369. 

Ignotus 
ignoto 

N. 128. 

Cracoviae, 3.IV.[1590]. 

de morte oratoris Poloni [Pauli Uchański] Constantinopolim iter facien
tis; de postulatis Turcarurn Polonis propositis et de Polonorum ad ea 
reactione. 
("Avvisi") 
A.M.F. F. 4293, f. 370. 

N. 129. 

s.l. [post 1587, ante 1596]. 

Archiepiscopus Gnesnensis [Stanislaus Karnkowski] 
regi Poloniae [Sigismundo III] 
de prohibendis ceremoniis haereticis, quae in regia Cracoviensi apud so

rorem regis [Annam Wasa] celebrantur. 
(Exempl. lam ed. Elem. ad F. Ed., XVI, N. 46) 
A.M.F. F. 4293, f. 371. 

N. 130. 

s.l. [post 1587, ante 1596]. 

Sigismundus III rex Poloniae 
ad archiepiscopum Gnesnensem [Stanislaum Karnkowski] 
ad litteras archiepiscopi (cfr. N. praecedentem) respondet. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 371 v.- 372 r. 
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N. 131. 

s.l. [post 1587, ante 1596]. 

Anna [JageUonica] regina Poloniae 
ad archiepiscopum Gnesnensem [Stanislaum Karnkowski] 
litteras de haereticis actis infantis Suetiae [Annae] sibi notas esse osten· 

dit, prudentiam in agendo archiepiscopo commendat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. F. 4293, f. 372. 

N. 132. 

s.l. [1589]. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
conditiones pacis cum imperatore concludendae. 

(Exempl. ob plurimos errores amanuensis fere inintelligibile) 
A.M.F. F. 4293, f. 373-374. 

N. 133. 

s.l. [1589]. 

Ignotus 
Marco Ar,gimont 
de conditionibus a Polonis positis ad pacem cum imperatore conclu· 

dendam. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 375·376. 

N. 134. 

s.l., s.d. 

Ignotus 
ad ignotum Austriacorum fautorem [Polonum] 
Austriacos transactioni de Domo Austriaca a petitione Regni excludenda 

assentiri non debere asserit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 377-378. 
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N. 135. 

Senatores et nuntii terrestres Poloniae et Lithuaniae 
universis 

s.l. [post 9.I 11.1589]. 

"assecuratio Reipublicae ab Serenissimo archiduce Austriae Maximiliano". 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 381. 

Sigismundus II I rex Poloniae 
ad status Poloniae 

N. 136. 

responsum de discessu suo in Suetiam. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 381 v. - 382 r. 

N. 137. 

s.l. [ante IX.1589]. 

s.l. [20.11.1595 - 9.IV.1595]. 

Ignotus [nuntius apostolicus Germanicus Malaspina] 
ad ignotum praelatum 
expositio rationum, ob quas archidux Maximilianus coronae Poloniae re

nuntiare et pacta conclusa servare debet. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 384-386. 

Ignotus 
ignoto 

N. 138. 

s.l. [1589] 

de proximo Sigismundi III Varsaviam reditu; de irruptione Tartarorum; 
de induciis inter Sueciam et Moschum conclusis; de rumoribus, secun
dum quos cancellarius [Ioannes Zamoyski] in Moscovia machinatur, 
et aliae notitiae. 
(''Avviso", sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4293, f. 387-388. 

-217-



N. 139. 

Bithomii et Bendzi'lli, 9.III.1589. 

Commissarii imperatoris et regis Poloniae 
ad rei memoriam 
transactio pacis inter imperatorem et regem Poloniae conclusae. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 389·395. 

N. 140. 

s.l., s.d. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
elenchus deputatorum ex Regno Bohemiae ad pacem cum Polonia con· 

firmandam. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 397. 

N. 141. 

Bythomit et Bendzini, 9.III.1589. 

Commissarii imperatoria Rudolphi II et regis Poloniae Sigismundi III 
ad rei memoriam 
articuli pacis sub auspiciis papae [Sixti V] conclusae. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 398405. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
conditiones pacis Bendzinensis. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 406. 

N. 142. 
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N. 143. 

s.l. [post 8.IX.1589]. 

I gnotus testis 
ad rei memoriam 
refert rationes a Maximiliano allatas, ob quas promissum iuramentum 

denegat, protestationemque commissariorum Polonorum: palatini Cra
coviensis [Nicolai Firley], palatini Lublinensis [Nicolai Zebrzydowski], 
[Marci] Sobieski, episcopi Chelmensis [Laurentii Goslicki]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 407-413. 

N. 144. 

Varsaviae, 10.IV.1589. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis 
de acceptatione conditionum pacis cum imperatore [Rudolpho II] 

Bendzini et Bithomiae conclusae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 416-417. 

N. 145. 

Delegati regni Bohemiae, Austriae, Moraviae, Silesiae, Lusatiae 
universis 
pacem Bithomiensem iuramento observandam promittunt. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 418-419. 
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Ioannes Zamoyski 
archiduci Maximiliano 

N. 146. 

Zamoscii, 20.VI1.1589. 

mittit [Marcum] Sobieski ad uzteriora exponenda; alia de negotio pacis 
refert. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 420. 

Ignotus 
ignoto 

N. 147. 

Cracoviae, 21, IX.1589. 

de regis Poloniae [Sigismundi III] cum patre [Ioanne III rege Sueciae] 
Revaliae conventu; de irruptione Tartarorum in Russiam, Podoliam, 
Voliniam et Cosaccorum in terras Tartaricas. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 421. 

Ignotus 
ignoto 

N. 148. 

Cracoviae, [post 9.XI.1589] 

de Sigismundi III Revalia Varsaviam et Ioannis III in Suetiam reditu, 
de nuntio [Sixti V] in Polonia [Hannibale de Capua], de periculo 
Turcico. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 422. 

"Rex Turcarum" [Muratus III] 
ad proceres Regni Poloniae 

N. 149. 

s.l. [1592] 

ne rege in Suecia manente novum re.gem Portae hostilem eligant. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 423. 
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N. 150. 
s.l. [1592] 

Bellerbeg 
ad cancellarium et summum exercituum praejectum [Ioannem Zamoyski] 
nomine sultani [Murati III] bellum Poloniae declarat, nisi Polonia 

/idem mahometanam amplexa juerit aut tributum annuum solverit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 425. 

Octavius Spinola 
ignoto 

N. 151. 
Varsaviae, 22.III.1590. 

de morte Constantinopoli legati Poloni [Pauli Uchaiiski]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, /. 426. 

Octavius Spinola 
ignoto 

N. 152. 
Varsaviae, 27.III.1590. 

de Turca rum in V alachiam incursione deque bello ex parte Poloniae con
tra Turcas parando. 
(''Avviso". In eodem folio ac praecedens.) 
A.M.F. F. 4293, f. 426. 

Octavius Spinola 
ignoto 

N. 15-1. 
[Varsaviae] 26.III.1590. 

de morte nuntii [Pauli Uchanski] in Turcia; de minis ex parte Turcarum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 427. 

N. 154. 
Varsaviae, s.d. 1590. 

Sigismundus III rex Poloniae 
universis, in comitiis generalibus Poloniae, ut Maximilianus ad promis

sum iuramentum praestandum adducatur. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 428. 
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N. 155. 

Comitia et Senatus Poloniae et Lithuaniae 
universis 

Varsaviae, [1590]. 

facultates et praerogativae cancellario [Ioanni Zamoyski] in bello contra 
Turcas concessae. 
(Exempl. Adsunt alia exemplaria, !f. 442, 584, 586) 
A.M.F. F. 4293, f. 431. 

Zenobius de Paccallis, notarius, 
ad rei memoriam 

N. 156. 

[Florentiae], 2.III.1590. 

Zitteras Stephani Bathorei regis Poloniae ad Franciscum Mediceum ma
gnum ducem Etruriae pro Urbano de Ripa scriptas reproducit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 437-438. 

Ignotus 
ignoto 

N. 157. 

Varsaviae, 18.IV.1590. 

de dif!icultatibus in pecunia ad bellum procuranda; de exclusione Domus 
Austriacae ab electione in Polonia; de legatis Polonis ad imperatorem 
et in Turciam missis vel mittendis. 
(Versio. ex lingua Polonica) 
A.M.F. F. 4293, f. 439·440. 

Ignotus 
ignoto 

N. 158. 

Varsaviae, 23.IV.1590. 

de exclusione Domus Austriacae ab electione in Polonia a comitiis decre· 
tata; de adventu legati imperatoris; de bello contra Turcas parato. 
(Exempl. Adest aliud exemplar f. 584 v. - 585) 
A.M.F. F. 4293, f. 441. 
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N. 159. 

Stanislaus Karnkowski, archiepiscopus Gnesnensis, 
universis 

Lovicii, 23.IV.1590. 

protestatio contra constitutionem a comitiis tactam de damo Austriaca 
ab electione in regem Poloniae excludenda. 
(Exempl. Adest auiud exempl. f. 450-451) 
A.M.F. F. 4293, f. 443-444. 

N. 160. 
s.l., s.d. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
brevis historia Dacorum usque ad Stephanum III [voievodam Moldaviae] 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 447. 

N. 161. 

Princeps Valachiae [Michael Viteazul?] 
"cancellario Transylvaniae" 
rogat, ut pro se apud "Suam Serenitatem" se interponat. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 448. 

N. 162. 

s.l. [1595?] 

Bucarestae, 11.VI.1595. 

Michael [Viteazul], voievoda Valachiae Transalpinae, 
"cancellario Transylvaniae". 
de periculo ex parte Turcarurn imminente. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 449. 

N. 163. 
s.l., [post 20.111.1590.] 

Ignotus jautor Austriacorum 
ignoto [adiutori olim archiepiscopi Uchański] 
de morte Pauli Uchański in Turcia; de conditionibus pacis a Turcis 

propositis; de Domus Austriacae exclusione; de cancellarii [Ioannis 
Zamoyski] moliminibus; de Narva a Moscovitis oppugnata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 455-458. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 164. 

s.l. [post 111.1590] 

de conventu, in quo exclusioni Domus Austriacae se opponunt: archiepis
copus Gnesnensis [Stanislaus Karnkowski], archiepiscopus Leopo
liensis [Ioannes Demetrius Solikowski], episcopus Cuiaviensis [Hie
ronymus Rozdrażewski], Premisliensis [Adalbertus Baranowski], 
Luceoriensis [Bernardus Maciejowski], Chelmensis [Laurentius 
Goślicki] et nominatus Kioviensis [Nicolaus Pac]. 

(Exempl. Adest aliud exemplar: f. 460). 

A.M.F. F. 4293, f. 459. 

Ignotus 
ignoto 

N. 165. 

s.l. [post 21.111.1590] 

de cancellarii [Ioannis Zamoyski] cum rege [Sigismundo III] impetuosiori 
colloquia; de relatione [Hieronymi aut Alberti] Łaski Constantinopoli 
missa; de cancellarii in Senatu oratione contra Maximilianum; de 
suspicionibus erga regem; de [Andreae] Opaliński contra cancellarium 
oppositione. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 461. 

Ignotus 
ignoto 

N. 166. 

s .l. [post 4. V/.1590?] 

de conventu Opatoviensi, cui intererant palatini: Cracoviensis [Nicolaus 
Firley], Sandomiriensis [Stanislaus Szafraniec], Lublinensis [Nicolaus 
Zebrzydowski] et Russiae [Nicolaus Herburt] alliique nobiles, qui 
contra "perpetuam dictaturam" cancellarii [I oannis Zamoyski] 
"rokosz" minantur. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 462-463. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 167. 

Cracoviae, 28.VI.1590. 

de nobilibus Polonis incertis, an pax servanda vel bellum contra Turcas 
gerendum sit; de Valachia et Moldavia defendenda; de periculo ex 
parte Moscovitarum [Theodori I] et de Narva ab eis capta. 
(''Avviso") 
A.M.F. F 4293, f. 464-465. 

N. 168. 

Varsaviae, 28.X.1590. 

Laurentius Cagnoli 
tratTi suo Benedicto Cagnoli 
de nobilium erga cancellarium [Ioannem Zamoyski] hostili animo; de 

pace cum Turcis conclusa; de regis Sueciae [Ioannis III] contra 
Moscoviam bello in Livonia. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 469. 

N. 169. 

s.l. [post 3.VII.1590] 

Ignotus 
ad rei memoriam 
protestatio contra contributionem capitalem dictam in conventu Srodensi 

t acta. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 470-471. 

N. 170. 

Cracoviae, [1590?] 

Ignotus 
ad intormationem magni ducis Etruriae 
de recognitione tituli "Serenissimi" magno duci Etruriae [Ferdinando I] 

a rege Poloniae [Sigismundo III]; de commercio grani et farinae in 
portu Gedanensi. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 473-474. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 171. 

s.l. [ante 3.XII.1590]. 

argumenta in proximo conventu Varsaviensi tractanda. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 475. 

Ignotus 
tgnoto 

N. 172. 

Varsaviae, 18 et 19.XII.1590. 

de audientia a rege [Sigismundo III] oratori imperatoris [episcopo Vra
tislaviensi Andreae Jerin] concessa et eiusdem oratoris oratione in 
Senatu habita, praesentibus: episcopo Culmensi [Petro Kostka] et 
palatino Lanciciensi [Stanislao Miński]; de replica cancellarii [Ioan
nis Zamoyski] contra archiducem Maximilianum; de gratiis ab archie
piscopo Gnesnensi [Stanislao Karnkowski] actis; de palatinis: Craco
viensi [Nicolao Firley], Vilnensi [Nicolao Christophoro Radziwiłł], 
Ravensi [Stanislao Gostomski], de mareschalco [Andrea] Opaliński, 
castellano Podlachiae [Martina Leśnowolski], thesaurario [Ioanne 
Firley], qui omnes cancellario favent; de proximo itinere cardinalis 
[Georgii Radziwiłł] Romam; de episcopo Premisliensi [Adalberta Ba
ranowski]; de referendario Tarnawski. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 476. 

N. 173. 

Varsaviae, [post 13.XII.1590]. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
refert breviter orationem, ab episcopo Vratislaviensi [Andrea Jerin], im

peratoris oratore, praesente rege [Sigismundo III] et ordinibus Re
.gni, habitam. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 477. 
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lgnotus 
ignoto 

N. 174. 

argumenta in comitiis Varsaviensibus tractata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 478. 

N. 175. 

lgnotus 
[ad usum Ferdinandi l magni ducis Etruriae?] 

Varsaviae, 15.1.1591. 

s.l. [post 14.XII.1590]. 

rejert de litteris, quas Gasparus Kornis a [Sigismundo Bathoreo] prin
cipe Transilvaniae excepit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 480. 

lgnotus 
ignoto 

N. 176. 

s.l. [ante 20.II.1595]. 

conditiones archiduci Ernesto propositae et querelae regi Sigismundo 
aliisque factae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 481. 

Ignotus 
ignoto 

N. 177. 

Stockholmiae, 13.X.1593. 

descriptio itineris Sigismundi l II regis Poloniae in suum Regnum Sueciae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 482-483. 
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N. 178. 

Stockholmiae, 4.I.1594. 

Alexander Cilli 
ad usum Ferdinandi I magni ducis Etruriae 
de coronatione futura Sigismundi III in regem Sueciae, de falsis rumo

ribus regem in Suecia mansurum esse. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4293, f. 490. 

N. 179. 

Zamoscit, 12.VIII.1594. 

Ioannes Zamoyski 
Cynthio Aldobrandino cardinali 
de expeditione sua contra Turcas et Tartaros. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 491-496. 

N. 180. 

Varsaviae, 26.IV.1594. 

Senatores Regni Poloniae 
ad Ferrath Bassam [visirum Amurati III] 
in absentta regis [Sigismundi III] ad eius litteras respondent. 

(Exempl. Adest aliud exempl. f. 503·504) 

A.M.F. F. 4293, f. 499-501. 

N. 181. 

Pragae, 27.IV.1595. 

Rudolphus I I imperator 
regi Poloniae [Sigismundo III] 
de praeparationibus suis ad bellum contra Turcas gerendum. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 505. 
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N. 182. 

Stockholmiae, 29.Xll.1594. 

Alexander Cilli 
[ad usum Ferdinandi l magni ducis Etruriae] 
de lite nuntii apostolici [Germanici Malaspina] cum principe Suetiae 

[Anna Wasa] in re religionis Augustanae; aliae notitiae ex Suetia. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4293, f. 506. 

N. 183. 

[Stockholmiae], 29.X11.1594. 

Alexander Cilli 
[ad usum Ferdinandi l magni ducis Etruriae] 
de conditionibus, quae Sigismundo 111 proponuntur, ut in regem Suetiae 

coronari possit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 507. 

N. 184. 

Stockholmiae [post 5.X11.1594] 

Alexander Cilli 
[ad usum Ferdinandi l magni ducis Etruriae] 
articuli in re religionis a Regno Suetiae regi Poloniae propositi. 

(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 509-511. 

Ignotus 
ignoto 

N. 185. 

s.Z. [1589] 

orator imperatoris [Rudolphi 11] nomine ipsius promittit regi Poloniae 
[Sigismundo 111] archiducem Maximilianum ad renuntiationem tituli 
regis Poloniae se esse adducturum; de exercitu imperiali contra 
Tartaros; de oratore Polono ad Turcas mittendo. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 514. 
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N. 186. 

Cracoviae, 14.11.[1595] 

[Alexander Cilli] 
[ad usum Ferdinandi l magni ducis Etruriae] 
de conditionibus regi Poloniae [Sigismundo III] in Suetia positis circa 

numerurn sacerdotum catholicorum; de Cosacorum incursione in 
terras Turcis subditas. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4293, f. 515. 

lgnotus 
ignotis 

N. 187. 

[ Cracoviae, 1595] 

articuli in Comitiis tractati, inter alios de contributionibus ad bellum 
contra Turcas et de sociis societatis bellicae instituendae. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 516. 

N. 188. 

Cracoviae, 24.111.1595. 

Ignotus 
[ad informationem Ferdinandi l magni ducis Etruriae] 
de Comitiis in Polonia in negotio societatis bellicae contra Turcas cum 

Germania et Italia, et aliis. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4293, f. 517-518. 

Ignotus 
ignoto 

N. 189. 

s.l. [1595?] 

de oratore Moscovitico ad imperatorem cum muneribus iter faciente, qui 
auxilia contra Turcas palatino Vilnensi [Christophoro Radziwiłł] pro
mittit. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 521. 

-233-



N. 190. 

Pragae, 13.X.1595. 

Rudolphus II imperator 
regi Poloniae [Sigismundo III] 
de exercitus Polonici in Valachiam ingressu in damnum Sigismundi Ba

thorei principis Transilvaniae. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 522-523. 

N. 191. 

Pragae, 13.X.1595. 

Rudolphus II imperator 
ad [Germanicum] Malaspina, nuntium papae [Clementis VIII] apud re

gem Poloniae [Sigismundum III] 
de exercitus Polonici in Valachiam ingressu, de quo ex litteris eiusdem 

nuntii edoctus est. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 524. 

N. 192. 

[Germanicus Malaspina, nuntius Clementis VIII papae] 
[cardinali Cynthio Aldobrandino, secretario status] 

s.l. [1595]. 

relatio de modis, quibus Poloni ad societatem ineundam cum imperatore 
[Rudolpho II] inducendi sunt; de diffidentia Polonorum etc. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 526-536. 

N. 193. 

[Germanicus Malaspina, nuntius Clementis VIII] 
[alicui praelato Curiae Romanae] 

s.l. [1595]. 

ut Polonos ad pacem cum Turcis rumpendam et bellum eis faciendum 
inducant. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 539-541. 
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Ignotus Polonus 
cuidam Transilvano 

N. 194. 

de incursione Tartarorum in Moldaviam. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 542. 

Sigismundus I I I rex Poloniae 
Rudolpho II imperatori 

N. 195. 

Albae Iuliae, 10.XI.1595. 

Cracoviae, 20.Xl.1595. 

de Tartarorum in Valachiam incursione aliisque rebus cum ea coniunctis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 543. 

Sigismundus III rex Poloniae 
Rudolpho II imperatori 

N. 196. 

narrationis de rebus Valachiae continuatio. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 544. 

[Sigismundus III rex Poloniae] 
[ senatoribus circulatim] 

N. 197. 

Cracoviae, 28.XII.1595. 

s.l. [IX.1596]. 

de comitiorum convocatione ad deliberandum de societate cum princtpz
bus christianis ineunda; de ralationibus pacificis Poloniae cum Turcis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 545. 

N. 198. 

s.l. [ante 8. V.1596] 
Sigismundus II I rex Poloniae 
universis 
commissarios ad praevenienda pericula Poloniae et Lithuaniae nominat. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 546. 
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N. 199. 

Varsaviae, 8.V.[1595] 

Ignotus 
ad rei memoriam 
de commissione ad praevenienda pericula constituta; enumerantur iidem, 

qui in N. praecedenti, secundum ojficia eorum, omissis nominibus. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 547. 

N. 200. 

Regina Poloniae [Anna Austriaca] 
cuidam principi e Domo Austriaca 

s.l. [1596] 

de modo, qua auxilia contra Turcas a Polonis expetuntur, conqueritur. 
(Versio) 

A.M.F. F. 4293, f. 548-551. 

N. 201. 

s.l., s.d. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
elenchus consiliariorum in conventu Varsaviensi praesentium. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 557. 

N. 202. 

[ Germanicus M alaspina, nuntius Clementis V II I] 
[alicui praelato Curiae Romanae] 

s.l., s.d. [1596] 

de modo obtinendae adhaesionis Polonorum ad societatem contra Turcas 
ineundam. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 558-561. 
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N. 203. 

s.l., s.d. IX.1596. 

Delegati regis et ordinum Poloniae 
[cardinali legato Henrico Caetani in Polonia] 
de statu negotiationum cum delegatis caesareis, et desiderata Polonica. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 56.3-570. 

N. 204. 

Ignotus 
ad usum officii 
quaesita delegatarum Folonorum delegatis caesareis proposita. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4293, f. 571. 

N. 205. 

s.l., s.d. 

Cracoviae, 28.III.1595. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
refert responsum regis Poloniae [Sigismundi III] oratoribus imperatoris 

[Rudolphi II] datum: Stanislao [Pawłowski] et Venceslao Berg. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 572-573. 

N. 206. 

s.l., s.d. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
de prospectata expeditione e:rercitus Foloni contra Tartaros, cancellario 

[Ioanne Zamoyski] duce. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 575. 

-237-



N. 207. 

Non nominati dignitarii Poloni 
ad legatum pontificium [Caetani] 

s.l. [1596}. 

ad propositas conditiones confoederationis contra Turcas ineundae re
spondent. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 576-580. 

N. 208. 

Oratores imperatoris [Rudolphi II] 
cardinali Caetani, legato pontificio 

s.l. [1596]. 

acceptis eiusdem legati litteris, in quibus conditiones Polonorum ad so
cietatem contra Turcas ineundam exponuntur, respondent. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 581-582. 

N. 209. 

Cardinalis [Caetani], legatus [Clementis VIII], 
oratoribus imperatoris Rudolphi I I 

s.l. [1596]. 

ad responsum eorum de conditionibus Polonicis (v. N. praecedentem) 
respondet. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 583. 

[Stephanus Bathoreus?] 
ad rerum memoriam 

N. 210. 

s.l., s.d. 

descriptio pugnarum quarundam in Transilvania, quibus Stephanus 
Bathoreus adolescens interfuit. 
(Exempl. aut concept.) 
A.M.F. F. 4293, f. 587-590. 
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Ignotus [Stephanus Bathoreus?] 
ad rei memoriam 

N. 211. 

s.l., s.d. 

continuatur descriptio eventuum, de quibus in N. praecedenti narratur. 
(Exempl. aut concept.) 
A.M.F. F. 4293, f. 591-592. 

N. 212. 

s.l., 1596. 

Ignotus 
ad informationem magni ducis Etruriae [Ferdinandi I] 
de renuntiatione tituli regis ex parte archiducis Maximiliani; de unione 

ecclesiastica ab episcopis Ruthenis [Hipatio Pociej et Cyrillo Ter
lecki] peracta; de motibus Tartarorum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 594. 

N. 213. 

s.l. [VIII.1595] 

Ignotus 
ad intormationem magni ducis Etruriae [Ferdinandi I] 
de Hieremia Mogila a cancellario Ioanne Zamoyski, invitis Turcis et 

Tartaris, palatino Valachiae constituto. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 595-598. 

N. 214. 

Rudolphus II imperator 
ad regem Poloniae [Sigismundum III] 
de rebus in Moldavia et Transilvania compositis; 
de Christianitate a Tartaris et Turcis defendenda. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 598 v. 

-239-

Pragae, 25.I.1596. 



Sigismundus III rex Poloniae 
universis 

N. 215. 

Varsaviae, 26.II.1597. 

sententiam consulum Cracoviensium in causa Montelupi • Francisci de die 
16.I.1597 confirmat. 
(Orig., sigil. avulsum. Adest etiam exemplar a notario confirmatum, 

f. 499·505) 
A.M.F. F. 4293, f. 608-615. 

N. 216. 

s.l. [post 19.I.]1598. 

Ignotus 
[ad informationem curiae imperialis?] 
de decessu magni ducis Moscoviae [Theodori Ioannidis I], et aliae no

titiae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 617. 

N. 217. 

Varsaviae [ante 20.V.]1598. 

Ignotus 
[ad informationem magni ducis Etruriae Ferdinandi I] 
de prospectato itinere regis Poloniae [Sigismundi III] in Suetiam. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 618. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Belisario Vinta 

N. 218. 

Varsaviae, 18.IV.1598. 

notitiae variae ex Polonia, inter alias de profectione regis [Sigismundi 
III] in Sueciam, de difterentiis inter archiepiscopum [Stanislaum 
Karnkowski] et cancellarium [Ioannem Zamoyski], de internuntio in 
Moscoviam misso. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 619. 
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Ioannes Franciscus Sernigt 
Belisario Vinta 

N. 219. 

Cracoviae, 14. V I.1598. 

notitiae variae ex Poloniae, e.g. de Tartaris in Hungariam euntibus, de 
łanterna Gedanensi occupata, de morte episcopi Olomucensis [Sta
nislai Pawłowski]. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 620. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Belisario Vinta 

N. 220. 

Cracoviae, 20.VI.1598. 

de Sigismundi III itinere in Suetiam per Olivam, cum magno comitatu; 
de Samuele Łaski ex Suetia expectato. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 621. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Belisario Vinta 

N. 221. 

In op. Busko in Polonia, 19.VIII.1598. 

de regis Poloniae [Sigismundi III] in Suetiam profectione et de rebus suts. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4293, f. 622. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Belisario Vinta 

N. 222. 

Bodzantint, 6.IX.1598. 

de itinere et adventu regis Poloniae [Sigismundi III] in Sueciam; de 
rebus Transilvaniae et Hungariae. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4293, f. 624-626. 
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Ioannes Franctscus Serntgi 
Belisario Vinta 

N. 223. 

Ilzae, 22.IX.1590. 

de successibus regis [Sigismundi III] in Suetia; de adventu oratorum 
Moscoviae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4293, f. 631. 

Ignoti 

N. 224. 

Varsaviae, 31.X.1590. 

[ad informationem magni ducis Etruriae Ferdinandi I] 
referunt Carolum ducem [Sudermaniae] pacem a rege [Sigismundo III 

in Polonia, Sigismundo I in Suetia] obtinuisse. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4293, f. 632. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Belisario Vinta 

N. 225. 

Bodzantini, 18.XI.1598. 

de astutiis Caroli [Sudermaniae ducis] contra regem [Sigismundum III]; 
rumores de re.gis Varsaviam reditu et archiduce Maximiliano Craco
viam petente. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4293, f. 633-634. 

Ignotus 
ignoto 

N. 226. 

s.l., [post 12.XII.1586] 

de electionibus in Polonia, de variis in ets factionibus. 
(Exempl. cum multis omissionibus) 
A.M.F. F. 4293, f. 636-637. 
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N. 227. 

Cracoviae, 26.II.1596. 

Nuntius [Germanicus Malaspina] 
episcopo Cremonensi [Caesari Spaciano vel Paulo Sfondrati] 
exponit rationes, propter quas adhaesionem confoederationi contra 

sultanum [Mahometum III] a Sigismundo III obtinere non potuit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 639-641. 

N. 228. 

s.l., s.d. 

Begler'beg 
cancellarlo Regni Poloniae [Ioanni Zamoyski] 
de itinere oratoris Poloniae Constantinopolim, de epistola sultani ad 

eundem oratorem. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 642. 

N. 229. 

s.l., s.d. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
"pasquinata" seu citationes iocosae de variis personis, regionibus, civi· 

tatibus. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4293, f. 643-644. 

N. 230. 

Crimae, [1611-1613]. 

Sahiseray Sultan et Seadaheray Sultan 
[Iacobo] Potocki, palatino Braclaviae, capitaneo Camenecensi, 
signijicant "ultimatum" 40 dierum in bello a Tartaris Poloniae injerendo. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 2. 
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N. 231. 

Iacobus Janidlovius, regis Poloniae et Sueciae agens, 
magno duci Etruriae 
responsum ad litteras regis expetit. 

(Exempl. vel autogr.) 
A.M.F. F. 4294, f. 4. 

N. 232. 

Ignotus 
ad usum o lficii 

Florentiae, s.d. 

s.l. [ante 6.VI.1608]. 

conditiones, quibus palatinus Cracoviensis [Nicolaus Zebrz11dowski] in 
gratiam regis [Sigismundi III] recipi possit. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 5-6. 

Ignotus 
ignoto 

N. 233. 

a.Z. [1569]. 

de ducis Moscoviae [Ioannis IV] desiderio Catharinam Jagellonicam ducis 
Finlandiae [Ioannis] uxorem sibi obtinendi; de regis Suetiae [Erici 
XIV] dementia deque eius cum fratre Ioanne restaurata pace. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 8·9. 

Ignotus 
ignoto 
notitiae ex Suecia. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 10. 

N. 234. 

s.l. [1568]. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 235. 

s.l. [1600]. 

de Caroli Sudermaniae ducis in Livoniam et Prussiam incursione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 11. 

Ignotus 
tgnoto 

N. 236. 

Pilsnae, 13. V.1600. 

de magni cancellarii [Ioannis Zamoyski] bello in favorem Sigismundt 
[Bathorei] in Moldavia parato; de oratoribus Poloniae et Moscoviae 
ad curiam imperatoris [Rudolphi II] advenientibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 12. 

Ignotus 
ignoto 

N. 237. 

s.l., s.d. 

excerpta ex litteris patris Reymani S.I. ad patrem rectorem Crumlovien
sem, in quibus horribilia in Lithuania, ex bello Livonico orta, enar
rantur. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 15. 

Sigismundus II I rex Poloniae 
ad Livones 

N. 238. 

s.l. [1601]. 

ad fidem sibi servandam eos exhortatur, non obstante Caroli ducis Suder
maniae invasione. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 16. 
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N. 239. 

ex castris ad Kokenhausium, 27.IX.1601. 

Ioannes Zamoyski 
Carola Sudermaniae duci 
eum hortatur, ut ex terris regis Poloniae occupatis recedat. 

(Exempl. Adest aliud exemplar f. 19-20) 

A.M.F. F. 4294, f. 16 v. -17. 

Carolus dux [Sudermaniae] 
Carola filio et Iacobo de Garda 

N. 240. 

Ex arce Albonensi, 20.1.1602. 

de Wolmaria capta et de pace cum Polonis desiderata. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 21. 

N. 240 bis. 

Caralus [dux Sudermaniae] 
[Carola /ilio et Iacobo de Garda] 

[Ex arce Albonensi, 1602] 

de pecunia eis transmissa et de condittonibus liberationis Geargii 
Schenking. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 21 v. 

Carolus [dux Sudermaniae] 
Ioanni Zamoyski 

N. 241. 

Stockolmiae, 11.11.1602. 

de sua ad pacem concludendam promptitudine; de captivorum com
mutatione. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4294, f. 21 v. - 22 r. 
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Ioannes comes de Nassow 
Ioanni Zamoyski 

N. 242. 

s.l., s.d. III.[1602]. 

nomine Caroli ducis Sudermaniae ad litteras de pace respondet. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 22. 

Ioannes comes de Nassow 
Ioanni Zamoyski 

N. 243. 

s.l., 17.IV.1602. 

responsum ad litteras praecedentes expostulat (cf. N. praecedentem). 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 22 v. 

Ioannes Zamoyski 
Carolo [Sudermaniae duci] 
ad litteras respondet. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 23. 

Ioannes Zamoyski 
camiti de Nassow (Nassau) 

N. 244. 

Meysza circa Felinum, 30.IV.1602. 

N. 245. 

Meysza ad Felinum, s.d. [1602] 

de induciis cum Carolo [Sudermaniae] duce ineundis. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 23 v.-24 r. 

Ignotus [Ioannes Zamoyski] 
ad rei memoriam 

N. 246. 

s.l., s.d. 1602. 

relatio de bello Polonorum a .generali exercituum capitaneo ( eodem 
Zamoyski) in Moldavia et Valachia contra Michaelem palatinum gesto. 
(Versio e lingua Polona) 
A.M.F. F. 4294, f. 25-27. 
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Ignotus 
ignotae 

N. 247. 

Pinczoviae, s.d. [1606]. 

de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] et aliorum seditiosorum 
regi [Sigismundo III], sine proelio, submissione. 

(Orig.? Deest scripti finis) 
A.M.F. F. 4294, f. 31·32. 

N. 248. 

Cracoviae, 24.VIII.[1605]. 

Ignotus 
ignoto 
de progressibus belli in Livonia; de "Scytarum" legati Cracoviam adven· 

tu; de fama nuntiante Germanos Valachiam cepisse. 

("Avviso" Adest versio ital. f. 29) 
A.M.F. F. 4294, f. 33. 

Ignotus 
ignoto 

N. 249. 

s.l. [1604]. 

de adventu ad regem Poloniae [Sigismundum III] iuvenis, qui se Deme
trium, filiurn magni ducis Ioannis Basilidis, esse dicit; aliae notitiae 
ad Poloniam non spectantes. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 34. 

N. 250. 

E castris ad Weissenstein, 29.IX.1602. 

Ioannes Zamoyskt 
ignoto [nuntio apostolico Claudio Rangoni] 
de arce Weissenstein (Biały Kamień) in Livania a se capta. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 35-36. 
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N. 251. 

e castris ad Novoguardiam, 4.XII.1604. 

I gnotus sacerdos catholicus 
ignoto [nuntio apostolico in Polonia Claudio Rangoni] 
de principis Moscoviae [Demetrii] benevolentia erga catholicam religio

nem; de eius exercitu versus Moscoviam progresso; de arcibus captis; 
de Novoguardia obsessa etc. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 37.aJ 

N. 252. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 6.I.1605. 

de aegritudine magni mareschalci [Sigismundi Myszkowski]; de magni 
cancellarii [Ioannis Zamoyski] contra matrimonium regis [Sigismun
di III] oppositione; de prospectato regis in Suetiam itinere; notitiae 
ex Hungaria. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 39 v. - 40 r. 

[Ioannes Franciscus] Sernigi 
Ascanio [Canacci] 

N. 253. 

Cracoviae, 9.I.1605. 

enixe rogat, ut sibi Florentiam se conferre cupienti litterae salvi conduc
tus apud magnum ducem Etruriae procurentur. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 41-42. 

Ignotus 
ignoto 

N. 254. 

s.l. [ante 20.I.1605]. 

summarium articulorum a rege [Sigismundo III] ad comitia provincia
rum particularia missorum. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 43. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 255. 

Cracoviae, 22.1.1605. 

de magni mareschalci [Sigismundi Myszkowski] aegritudine; de discor
dia inter regem [Sigismundum III] et cancellarium [Ioannem Za
moyski]; de comitis Belgioioso ex Hungaria Cracoviam adventu; de 
comitiis nondum inauguratis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 44 (et aliud ex. f. 45) 

N. 256. 

Ignotus [loannes Franciscus Sernigi] 
ignoto 

Cracoviae, 6. V.1605. 

de Demetrii successibus in Moscovia; de Caroli [ducis Sudermaniae] tn 
regno Sueciae consequendo difficultatibus; de rebus Hungariae, et 
notitiae ex Polonia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 46. 

N. 257. 

Senatores Polont 
palatino Cracoviensi [Nicolao Zebrzydowski] 
ut communi sententiae adhaereat, rogant. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 47. 

Ignotus 
ignoto 

N. 258. 

s.l. [ante 16.V.1605]. 

Archangeli, 4. V II.1605. 

de rebus Moscoviae: de vicissitudinibus Demetrii (Pseudodemetrii), de 
suicidio aemuli eius Boris Godunov etc. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 49-52. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 259. 

Archangeli, 4.VII.1605. 

versio brevior et plerumque mutata epistolae praecedentis de rebus 
M oscoviae. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 52 bis-53. 

Ignotus 
tgnoto 

N. 260. 

s.l. [1606] 

de occisione Demetrii (Pseudo-Demetrii) magni ducis Moscoviae et 
Polonorum in Moscovia excidio; de sujskij in magnum ducem 
proclamatione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 54. 

N. 261. 

Viennae, 9.VIII.s.a.. 

Ignotus 
ad rei memoriam 
de variis quaestiontbus ad Turciam, Hungariam et Austriam spectantibus. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 55-56. 

Ignotus 
ignoto 

N. 262. 

s.l. [post 27.IV.]1605. 

de morte magni ducis Moscoviae [Boris Godunov]; de Demetrii in magnum 
ducem proclamatione; de eius epistolis ad palatinum Sandomiriensem 
[Georgium Mniszech] scriptis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 58. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 263. 

Craccoviae, 3.IX.1605. 

de magni mareschalci [Sigismundi Myszkowski] et episcopi Luceoriensis 
ad nuptias regis [Sigismundi III] concludendas expeditione; de 
Moscoviae prospectata unione cum Polonia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 60. 

N. 264. 

Demetrius Ioannides (Pseudo-Demetrius) 
Sigismundo III regi Poloniae 

Moscoviae, 5.IX.1605. 

per legatum nuntiat de incoronatione sua, prius ab imperatrice matre 
[Maria Nagaja] accepta benedictione. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 62. 

N. 265. 

Demetrius Ioannides (Pseudo-Demetrius) 
Sigismundo II I regi Poloniae 

s.l. [Moscoviae, 5.IX.1605] 

successionem suam ad thronum Moscoviae signijicat, rogat, ut palatino 
Sandomiriensi Georgia Mniszech eiusque filiae [Marinae] ad se transire 
permittatur, regem ad nuptias cum eadem Marina invitat. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 63-64. 

Ignotus 
ignoto 

N. 266. 

s.l. [post 15.X.1605]. 

de Caroli Chodkiewicz victoria de Carolo Sudermaniae duce ad Kircholm 
die 27.IX.1605 reportata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 66-69. 
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Ignotus 
Belisario Vinta 

N. 267. 

Cracoviae, 15.X.1605. 

de victoria Polonorum de Carola [Sudermaniae] duce reportata; de De
metrii in Moscovia rebus incertis. 
(''Avviso". Adest aliud exemplar f. 75) 
A.M.F. F. 4294, f. 70. 

Ignotus 
ignoto 

N. 268. 

Cracoviae, 21.X.1605. 

de Caroli [Sudermaniae ducis] clade [ad Kircholm] accepta. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 71-72. 

Nicolaus Czirzorski [S.I.] 
contratri suo 

N. 269. 

Moscoviae, 24.X. et 7.XI.1605. 

de adventu ad aulam "Serenissimi" [Demetrii] oratoris nuntii apostolici 
[Claudii Rangoni]; de rebus religionis; de adventu Moscoviam ora· 
toris regis Poloniae [Sigismundi III]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 73-74. 

Ignotus 
ignoto 

N. 270. 

s.l., s.d. 

de propositionibus nomine regis [Sigismundi III] ad conventus particu
lares factis; notitiae aliquae Londiniis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 76. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 271. 

Cracoviae, 3.III.1607. 

de nobilium motibus in Polonia Maiori (ex Zitteris Lucae del Pace). 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 77. 

N. 272. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
ignoto [Ascanio Canacci] 

Varsaviae, 8.V.1606. 

de homicidio quodam suspectus, Florentia expulsus, revidendae causae 
suae gratiam expetit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 80. 

N. 273. 

Florentiae, 17. V.1606. 

Ascanius Canacci 
magno duci Etruriae [Ferdinando I] 
summarium plurium litterarum ex Polonia a Ioanne Francisco Sernigi 

sibi scriptarum, in quibus permultae notitiae de rebus Poloniae in· 
ternis et externis continentur. 
(Orig., sig. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 81·82. 

Ignotus 
ignoto 

N. 274. 

Cracoviae, 13.V.1606. 

de differentiis inter regem [Sigismundum III] et nobiles in Comitiis ge
neralibus; de Comitiis particularibus in Proszowice; de palatini Cra
coviensis [Nicolai Zebrzydowski] seditione et de seditiosorum con
ventibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 83·84. 
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N. 275. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
ignoto [secretario magni ducis Etruriae] 

[Cracoviae], 2. et 4.VI.1606. 

de seditione palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski]. 
(Orig.?) 
A.M.F. F. 4294, f. 85-87. 

Ignotus 
ignoto 

N. 276. 

Cracoviae, 24.VI.1606. 

de seditione ("rokosz") Lublini consti tuta a palatino Cracoviensi [Nicolao 
Zebrzydowski], et aliis; de regis [Sigismundi III] Cracoviam ingres
su; notitia ex Moscovia et de Tartarorum in Russiam incursione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 91. 

N. 277. 

F.S. [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 24. V 1.1606. 

de regis [Sigismundi III] erga seditiosos nimia moderatione; de palatint 
Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] seditione aliorumque ei ad
haerentium; de palatini Braslaviensis [Ianussii Zbaraski] de Tartaris 
Poloniam aggressis reportata victoria; de oratoris Veneti Cracoviam 
adventu. 
(Orig., sig. Vest. Adest etiam fragm. exempl. sine concl. f. 89-90) 
A.M.F. F. 4294, f. 93-95. 

Ignotus 
ignoto 

N. 278. 

Cracovia, 1.VII.1606. 

notitiae de rebus Moscoviticis et de seditione ("rokosz") in Polonia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 97. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 279. 

Cracoviae, 1.VI1.1606. 

de rebus Moscoviticis; de audientia oratori Veneto a rege [Sigismundo III] 
concessa; de seditione ("rokosz") aliquorum nobilium in Polonia, de 
conditionibus regi a seditiosis positis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 98-99. 

N. 280. 

ex castello Conok, 8.VII.1606. 

H enricus Burnel 
ignoto "Cavalier Guglielmo" [Belisario Vinta?] 
de rebus religionis in Anglia et aliae notitiae minus clarae, probabiliter 

modo translaticio enarratae; ex Polonia bonae notitiae. 
(Versio. Adest textus angl., f. 101) 
A.M.F. F. 4294, f. 102-103. 

Ioannes Franciscus Sernigi 
Ascanio Canacci 

N. 281. 

Cracovtae, 15.VII.1606. 

de immutato statu seditionis in Polonia; de salute marescalci [Sigismam
di Myszkowski]; de Petro [Myszkowskt] etc. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 105. 

N. 282. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 15.VII.1606. 

de secessione nobilitatis Polonae a seditione palatini Cracoviensis [Nico
lai Zebrzydowski]; de magno mareschalco [Sigismundo Myszkowski]; 
de cardinali primate [Bernardo Maciejowski] eiusque cum rege [Si
gismundo III] differentiis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 106-107. 
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Ioannes Franciscus Sernigi 
[Belisario] Vinta 

N. 283. 

Cracoviae, 15.VII.1606. 

de responsabilitate nuntii apostolici [ Claudii Rangon i] pro rerum in Po
lonia perturbatione; de moliminibus Iesuitarum; de discessu oratoris 
Veneti. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 108. 

N. 284. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 22. V 11.1606. 

de Demetrii (Pseudo-Demetrii) magni Moscoviae ducis occzszone deque 
caede Folonorum Moscoviae commorantium; de palatino Sandomi
riensi [Georgio Mniszech] eiusque filia Marina; de castellano Malo
gosciensi [Nicolao Oleśnicki]; de seditione palatini Cracoviensis [Ni
colai Zebrzydowski] deque prospectato bello Moscovitico. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 109-111. 

[Ioannes Franciscus Sernigi] 
[Belisario] Vinta 

N. 285. 

Cracoviae, 22.VII.1606. 

de difficili conditione regis [Sigismundi II I] in seditione sedanda; de con
siliis regi a magno mareschalco [Sigismundo Myszkowski] latis; de 
nuntio apostolico [Claudio Rangoni]. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 112-113. 

N. 286. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 31. V 11.1606. 

de possibili bello contra novum magnum ducem Moscoviae [Basilium 
sujskij]; captivis Polonis in Moscovia retentis deque uxore Demetrii 
[Marina Mniszech] ibidem in palatio retenta, et aliae notitiae ex 
Polonia. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 114. 
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N. 287. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 11.VIII.1606. 

de profectione Wisliciam exercituum regis [Sigismundi III], magno ma
reschalco [Sigismundo Myszkowski] duce, contra seditiosum palati
num Cracoviensem [Nicolaum Zebrzydowski]. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 116-117. 

N. 288. 

Cracoviae, 26.VIII.1606. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
ad usum [Ferdinandi I] magni ducis Etruriae 
de futuro certamine inter "palatinistas" (fautores Nicolai Zebrzydowksi) 

et "regalistas" (fideles Sigismundo III). 
(''Avviso", orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 118. 

Ignotus 
ignoto 

N. 289. 

Cracoviae, 16.IX.1606. 

de adventu ad regem [Sigismundum III] oratorum a seditiosis misso
rum, postulata inacceptabilia portantium. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 120. 

Ignotus 
ignoto 

N. 290. 

Cracoviae, 23.IX.1606. 

de oratoribus seditiosorum re infecta dimissis, eorum conditionibus a rege 
[Sigismundo III] non acceptatis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 120 v. - 121 r. 
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Ioannes Franciscus Sernigi 
ignoto [Belisario Vinta] 

N. 291. 

Cracoviae, 23.IX.1606. 

de Stanislai Żółkiewski er,ga regem [Sigismundum III] fidelitate eiusque 
auxilio regi contra seditionem palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzy
dowski] oblata; de inevitabili conflictu inter exercitum regium et co
pias seditiosorum. 
("Avviso", orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 122·123. 

Ignotus (S.I.) 
contratri suo 

N. 292. 

s.l. [1605] 

de progressu militari Demetrii versus Moscoviam, necnon de rebus 
Hungariae. 
(Exempl. eonelusio deest) 

A.M.F. F. 4294, f. 124-125. 

N. 293. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
magno duci Etruriae [Ferdinando I] 

Pinczoviae, 13.X.[1606]. 

de [Stanislai] Żółkiewski aegritudine et de magno mareschalco [Sigis
mundo Myszkowski] in eius locum ad interim exercituum generali 
nominata; de re,gis [Sigismundi III] victoria de seditioso palatino 
Cracoviensi [Nicolao Zebrzydowski] sine proelio reportata, adiuvan
tibus palatino Russiae [Stanislao Golski], palatino Braslaviae [Janussio 
Zbaraski] et aliis. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4294, f. 126-127. 

N. 294. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
[ad notitiam magni ducis Etruriae] 

Pinczoviae, 19.X.1606. 

de rationibus victoriae, de qua in N. praecedenti narratur; de clementia 
regis [Sigismundi III] erga seditiosos victos; de palatino Cracoviensi 
[Nicolao Zebrzydowski], de [Stanislao] Stadnicki; de Demetrio, quem 
alii vivum, alii mortuum arbitrantur; de nova Moscoviae tyranna 
[Basilio] Sujskij. 

("Avviso", sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 128-129. 
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N. 295. 

Pinczoviae, 3.XI.1606. 

Ignotus [Ioannes Franciscus Sernigi] 
ignoto [Ascanio Canacci aut Belisario Vinta] 
de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] Zamoscii commoratione; 

de quiete in Regno; de stipendiis militibus persolutis; de oratoribus 
sultani Valachiae et Moldaviae; de magno mareschalco [Sigismundo 
Myszkowski] a rege Cracoviam vocato. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 130. 

Ignotus 
ignoto 

N. 296. 

s.l., s.d. 

de litteris universalibus [Stanislai] Stadnicki ad nobiles deque univer
salibus regis [Sigismundi III]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 131. 

N. 297. 

ex campo ad Janowiec, 7.X.1606. 

Nicolaus Zebrzydowski et Janussius Radziwill 
universis 
submissionem suam regi [Sigismundo III] declarant. 

(Versio) 
A.M.F. F. 4294, f. 132. 

Ignotus 
ignoto 

N. 298. 

Cracoviae, 17.1II.1607. 

de nova acatholicorum seditione, cui tamen nec palatinus Cracoviensis 
[Nicolaus Zebrzydowski], nec duces Radziwiłł adhaerent; de sultani 
oratoris adventu deque ablegati Poloni Daniłowicz in Turciam 
profectione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, /. 134. 
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Alexander Cilli 
Valeria Montelupi 

N. 299. 

Varsaviae, 26. V.1607. 

de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] aliorumque seditiosorum 
obstinatione ad conditiones regis [Sigismundi III] et senatorum ac
ceptandas atque de possibili bello civili inde secuturo. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 136. 

Ignotus 
ignoto 

N. 300. 

Cracoviae, 28.X.1607. 

de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] insincero animo ad pa
cem cum rege [Sigismundo III] faciendam. 
(Orig.?) 
A.M.F. F. 4294, f. 137. 

N. 301. 

Frater Vincentius de Leopoli, O.P. 
ad rei memoriam 
de vicissitudinibus Demetrii Moscovitae. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 140. 

Ignotus 
ignoto 

N. 302. 

[Leopoli?], 3.1.1608. 

Cracoviae, 12.1.1608. 

de insuccessu conventus palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] 
eiusque adhaerentium; de morte principis [Ioannis Casimiri Wasa]; 
de victoria Constantini [Mogila] in Valachia; de Tartarorum in Rus
siam incursione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 142. 
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N. 303. 

Palatinus Cracoviensis [Nicolaus Zebrzydowski] 
senatoribus Polonis 

Stężyca, 20.I.1608. 

rationes adducit, cur conditiones a rege [Sigismundo III] sibi obłatas 
o.cceptare non potuerit. 
(Exempł.) 

A.M.F. F. 4294, f. 144. 

Ignotus 
ignoto 

N. 304. 

Cracoviae, 9.II.1608. 

de epistoła palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] ad senatores 
scripta; de epistoła regis [Sigismundi III] ad generałem exercituum 
[Stanisłaum Żółkiewski] eiusque responso non ex regis sententia; 
de oratoris Demetrii (Pseudo-Demetrii) in Połoniam incerto itinere. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 145. 

N. 305. 

Marchio de Mirova [Sigismundus Myszkowski] 
Ascanio Canacci 

Cracoviae, 20.II.1608. 

de archiducibus Austriae in aula regia exceptis; de propria valetudine. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 147. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 306. 

Cracoviae, 11.II.1608. 

includit litteras pałatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] ad senatores 
(v. f. 144); de Dernetrio (Pseudo-Demetrio) Moscovita, de cuius morte 
vel vita dubitatur; de regis [Sigismundi III] et suorum bona vałetudine; 
de cardinałis [Maciejowski] exequiis celebrandis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 149. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 307. 

Cracoviae, 16.11.1608. 

de adventu Cracoviam oratoris imperatoris [Rudolphi II]; de morte pala
tini Moldaviae Michaelis; de adventu Cracoviam cancellarii Lithua· 
niae [Leonis Sapieha]; de discordiis inter aliquos magnates. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, J. 151. 

Ignotus 
ignoto 

N. 308. 

Cracoviae, 23.11.1608. 

de arcis Zamość occupatione a palatino Cracoviensi [Nicolao Zebrzy
dowski]; de litteris .generalis exercituum [Stanislai żólkiewski] ad 
eundem palatinum; de audientia oratoris imperatoris [Rudolphi II]; 
de incerta morte vel vita Caroli ducis Sudermaniae. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 153. 

Ignotus 
ignoto 

N. 309. 

Cracoviae, 5.111.1608. 

de conventu generalis exercituum [Stantslai żólkiewski] cum palatino 
Cracoviensi [Nicolao Zebrzydowski]; de adventu ex Moscovia Iudaei 
cuiusdam asserentis Demetrium (Pseudo-Demetrium) vivum esse. 
(" Avviso") 
A.M.F. F. 4294, J. 154. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 310. 

Cracoviae, 10.111.1608. 

de exitu negativo tractationis generalis exercituum [Stanislai żólkiewski] 
cum palatino Cracoviensi [Nicolao Zebrzydowski]; de rumoribus ad 
Demetrium (Pseudo-Demetrium) vivum concernentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 155. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 311. 

Cracoviae, 14.III.1608. 

de compositione differentiarum inter re.gem [Sigismundum III] et nobi
litatem Polonam; iterum de vocibus ex Moscovia, quae Demetrium 
(Pseudo-Demetrium) vivum esse volunt; de regis sanctimonia. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 157. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 312. 

Cracoviae, 18.III.1608. 

de nuntio Demetrii (Pseudo-Demetrii) ad palatinam Sandomiriensem 
[Hedvigem Mniszech]; misso; de proxima reconciliatione, mediatore 
generali exercituum [Stanislao Żółkiewski], inter palatinum Craco
viensem [Nicolaum Zebrzydowski] et regem [Sigismundum III]. 
(Orig., sigil.) 
A.M.F. F. 4294, f. 159. 

Matthias archidux Austriae 
Sigismundo III regi Poloniae 

N. 313. 

Viennae, 14.IV.1608. 

de obitu filii regi compatitur; responsum ad litteras expectat; conqueri
tur in Polonia militem contra vicinas imperatoris [Rudolphi II] pr~ 
vincias conduci. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 161-162. 

Ignotus 
ignoto 

N. 314. 

Cracoviae, 26.IV.1608. 

de dilatione conventus cuiusdam ob absentiam senatorum; de novo De
metrio, qui falsus creditur. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 163. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 315. 

Cracoviae, 3. V.1608. 

de convocatione Senatus, in qua negotium palatini Cracoviensis [Nicolai 
Zebrzydowski] tractabatur; cuius exemplo etiam accommodatio alio
rum seditiosorum speratur. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 165. 

Ignotus 
ignoto 

N. 316. 

Cracoviae, 10. V.1608. 

de expectato adventu palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] ad 
traetandam reconciliationem cum rege [Sigismundo III]; de aliis se
ditiosis; de nuntio regis ad imperatorem [Rudolphum II] misso. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 167. 

Ignotus 
ignoto 

N. 317. 

Cracoviae, 18. V.1608. 

de reditu nuntii ad palatinum Cracoviensem [Nicolaum Zebrzydowski] 
mzssz; de regis [Sigismundi III] aegritudine; de castellano Craco· 
viensi [Ianussio Ostrogski] ad aulam regiam veniente. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 169. 

Ignotus 
ignoto 

N. 318. 

Cracoviae, 31. V.1608. 

de palatino Cracoviensi [Nicolao Zebrzydowski] adventum suum remo
rante; de regis [Sigismundi III] aegritudine; de victoria Opaliński de 
[Stanislao] Stadnicki reportata. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 171. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 319. 

Cracoviae, 9.VI.1608. 

de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzydowski] regi [Sigismundo III] in 
publico Senatu submissione. 
("Avviso") *) 

A.M.F. F. 4294, f. 172. 

Ignotus 
ignoto 

N. 320. 

Cracoviae, 19.VII.1608. 

de futura Dieta; de adventu palatini Trocensis [Alexandri Chodkiewicz]; 
notitiae de Dernetrio (Pseudodemetrio) et Sujskij; de epistoła De· 
metrii ad palattnam Sandomiriensem [Hedvigem Mniszech]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 174. 

Ignotus 
ignoto 

N. 321. 

Cracoviae, 10.VIII.1608. 

de comitiis incertis ob Tartarorum in Russia motus; de possibili contra 
eos bello, generali exercituum [Stanislao Żółkiewski] duce; de Caroli 
ducis [Sudermaniae] probabili in Prussiam adventu. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 176. 

Ignotus 
ignoto 

N. 322. 

Cracoviae, 23.VIII.1608. 

de praeparationibus ad bellurn contra Tartaros; de litteris palatini San· 
domiriensis [Georgii Mniszech] ad mareschalcum curiae; de [Basi· 
lii] t;ujskij exercitu; de motibus in Hungaria; de Carola Sudermaniae 
duce Dunamundum oppugnante. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 178. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 323. 

Cracoviae, 31.VIII.1608. 

de novts litterts palatini Sandomiriensis [Georgii Mniszech] de Demetrii 
(Pseudo-Demetrii) contra sujskij successibus; de pecuniae ad bellum 
contra Tartaros defectu; notitiae ex Livonia et Hungaria. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 180. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 324. 

Cracoviae, 13.X.160B. 

de oratore quodam a rege [Sigismundo III] humanissime excepto; de 
missis a palatino Sandomiriensi [Georgia Mniszech] ex Moscovia 
expectatis, notitias de Demetrio (Pseudo-Demetrio) allaturis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 182. 

N. 325. 

s.l. [post 6.I.1608.] 

Ignotus 
ignoto 
de pugna ad Orlam (Orel) in Moscovia inter milites [Basilii] sujskij 

et Cosacos; de aliis pugnis eiusdem sujskij cum copiis "caesaris" 
(Demetrii). 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 184. 

Ignotus 
ignoto 

N. 326. 

s.l. [1608.] 

conditiones a rege Poloniae [Sigismundo III] palatino Cracoviensi 
[Nicolao Zebrzydowski] positae, quibus ad gratiam regiam pervenire 
possit. 
(Exempl. Adest exempl. lat. aliquanto ditferens, Cf. f. 189) 
A.M.F. F. 4294, f. 185. 
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N. 327. 

Palatinus Cracoviensis [Nicolaus Zebrzydowski] 
senatoribus Polonis 

s.l. [1608] 

protestatur se in omnibus actionibus suis non nisi bonum Reipublicae 
et regis intendisse. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 187. 

Ignotus 
ignoto 

N. 328. 

s.l. [1608] 

conditiones a rege Poloniae [Sigismundo III] palattno Cracoviensi 
[Nicolao Zebrzydowski] positae, quibus ad gratiam regiam pervenire 
potest. 
(Exempl. Adest versio italica f. 139. Cfr. etiam f. 185) 
A.M.F. F. 4294, f. 189. 

Ignotus 
ignoto 

N. 329. 

s.l. [1608] 

de insignibus imperii a czaussio quodam Constantino [Mogila] allatis; 
de archiducis Matthiae Pragam adventu, ubi praetendit, ut consiliarii 
imperatoris [Rudolphi II] puniantur, praesente etiam teste regis 
Poloniae [Sigismundi III]. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 190. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 330. 

Varsaviae, 11.11.1609. 

de litteris cancellario Lithuaniae [Leoni Sapieha] a se remzsszs; de 
comitiis Polonis; de certa contra Moscoviam expeditione; de proximo 
partu reginae [Constantiae]; de oratorum ex Hungaria adventu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 191. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 331. 

Varsaviae, 23.11.1609. 

de epistolis a se et a mareschalco curiae Wolski acceptis; de contradote 
reginae [Constantiae] a comitiis tractanda; de palatini Sandomirien
sis [Georgii Mniszech] ex Moscovia reditu; de oratoris Persiani 
adventu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 193. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 332. 

Varsaviae, 1.111.1609. 

de Comitiis et de contributione ad bellum contra Tartaros statuta; de 
bello in Livonia continuando et bello Moscovitico relinquendo; de 
investitura Ducatus Prussiae; de conditionis ecclesiasticorum aggra
vatione etc. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 195. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 333. 

Cracoviae, 16.1!1.1609. 

de decessu magni ducis Etruriae [Ferdinandi l] edoctus dolet; de proximo 
partu reginae Poloniae [Constantiae]; de prospectata in Moscoviam 
expeditione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 197. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 334. 

Cracoviae, 13.IV.1609. 

de !ilio masculo [Ioanne Casimiro] regi [Sigismundo III] nato; de 
Pernavia a generali exercituum Lithuaniae [Ioanne Carolo Chodkie
wicz] expugnata; de futura regis in Moscoviam expeditione; de bap
tismo neonati principis mox celebrando. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 199-200. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 335. 

Vilnae, 24. VI.16[11]. 

de Smolensco a rege Poloniae [Sigismundo III] capto [13.VI.1611]. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 201.3 > 

Alexander Cillt 
Belisario Vinta 

N. 336. 

Vilnae, 6. V II.1609. 

de ingressu regis et re.ginae [Sigismundi III et Constantiae] Vilnam; de 
proxima regis in Moscoviam expeditione; de Carolo [Wasa] Livoniam 
infestante; de Tartarorum oratore a rege excepto. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 203. 

Ignotus 
ignoto 

N. 337. 

Cracoviae, 1.VIII.1609. 

de regis [Sigismundi III] Vilnam adventu; de proxima in Moscoviam pro
fectione, quo etiam a [Basilio] sujskij vocatur; de oratoris [magni 
ducis Etruriae Cosmi II?] Cracoviam rege absente adventu. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 205. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 338. 

Vilnae, 9.X.1609. 

de oratore [Bevilacqua] magni ducis Etruriae [Cosmi II] a regina Polo
niae [Constantia] et senatoribus, rege [Sigismundo III] absente, hu
manissime excepto. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 206-207. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 339. 

Vilnae, 13.X.1609. 

de regis [Sigismundi III] ab Orsza versus Smolenscum itinere; de mis· 
sione magni cancellarli Lithuaniae [Leonis] Sapieha; castelli Smolen
scensis descriptio. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 208. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 340. 

Vilna, s.d.X.1609. 

de arce Dunamunde a Polonis oppugnata et expugnata; de oratoris [mar
chionis Bevilacqua] magni ducis Etruriae [Cosmi II] a regina [Con
stantia] et senatoribus honorifice dimisso. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 210. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 341. 

Vilnae, 18.X.1609. 

de impetibus in Smolenscum a Polonis factis; de eiusdem arcis a Mosco
vitis strenua defensione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 212. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 342. 

Vilnae, 18.XII.1609. 

de difficultatibus regis Poloniae [Sigismundi III] in expugnatione Smo
lensci; de missis a Demetrio oratoribus postulantibus, ut rex ab op
pugnatione arcis et expeditione Moscovitica recedat; de ducis Carolt 
in Suetia adversariis ab ipso morte punitis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 214-215. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 343. 

s.l., s.d. 

de felici exitu Comitiorum in Polonia, inter alia de palatini Cracoviensis 
[Nicolai Zebrzydowski] cum rege [Sigismundo III] reconciliatione; 
de audientiis legatis externorum principum concessis; de subsidiorum 
assignatione regi, reginae [Constantiae] et principi Vladislao. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 216-217. 

N. 344. 

ex castris ad Moscoviam, 15.I.1610. 

Marina [Mniszech] magna dux Moscoviae 
Sigismundo III regi Poloniae 
ex occasione ingressus regis in M oscoviam eidem optimos successus 

exoptat, infelicem suam fortunam enarrat, protectionem implorat. 
(Versio ex alia lingua) 
A.M.F. F. 4294, f. 218. 

Ignotus 
ignoto 

N. 345. 

s.l. [1610]. 

conditiones a Polonis in castris ad Moscoviam existentibus regi [Sigismun
do III] positae. 
(Versio ex alia lingua) 
A.M.F. F. 4294, f. 218 v.- 219. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 346. 

Vilnae, 19.I.1610. 

de deditione quattuor arcium facta regi [Sigismundo III] in Moscovta; 
de obsidione Smolensci. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 220. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 347. 

Vilnae, 21.1.1610. 

de difficili obsidione Smolensci ob pertinaciam defensorum; de canum 
ex arce expulsione; de fuga falsi Demetrii et de Sujskij Moscoviae exi
tum obsidionis Smolensci expectante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 221. 

Ignotus 
ignoto 

N. 348. 

s.l., 29.1.1610. 

de fuga Demetrii [Pseudodemetrii], de magna duce vidua [Marina Mni
szech]; de eventibus in castris Polonorum in Moscovia mense ianuario 
1610. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 224-226. 

Rogerus Salomoni 
Valeria Montelupi 

N. 349. 

Vilnae, 31.1.1610. 

notitiae de gestis in Moscovia, i. a. de occisione [Basilii] Sujskij. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 228. 

Ignotus 
ignoto 

N. 350. 

Cracoviae, 6.11.1610. 

de occisione Sujskij, de fuga falsi Demetrii, de oratoribus Moscovitis ad 
regem [Sigismundum III] missis, de possibili obtentione coronae 
Moscoviticae ab eodem rege. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4294, f. 230. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 351. 

Vilnae, 17.II.1610. 

de missis regis [Sigismundi III] ad castra ad Moscoviam; de generalis Li
thuaniae Smolenscum versus profectione; de audientia oratorum 
Moscovitarum, principem Vladislaum sibi in imperatorem postulan
tium. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 231-232. 

Ignotus 
ignoto 

N. 352. 

Vilnae, 13.III.1610. 

de audientia a rege [Sigismundo I11] oratoribus Moscovitis in castris ad 
Smolenscum concessa; de adventu oratoris Tartarorum Perecopen
sium. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 233. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 353. 

ex castris ad Smolenscum, 15.III.1610. 

de fuga ex castris ad Moscoviam magnae ducissae [Marinae Mniszech]; de 
tormentis bellicis expectatis; de deditione arcis Mozajsk. 
(Orig., sigil. vest., a non Italo scriptum). 
A.M.F. F. 4294, f. 235-236. 

Ignotus 
ignoto 

N. 354. 

Vilnae, 16.I11.1610. 

de regis [Sigismundi III] proposito Smolensci expugnandi; de oratoribus 
Moscovitis eidem regi oboedientiam praestantibus; de Demetrio novas 
copias adepto. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 237. 

-274-



1oannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 355. 

ex castris ad Smolenscum, 27.111.1610. 

de morte capitani Gray, Scoti; de secunda fuga viduae Demetrii [Marinae 
Mniszech]; de motibus in Moscovia. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 238. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 356. 

Vilnae, 30.111.1610. 

de litteris reginae Poloniae [Constantiae] eundem Cilli magno duci 
Etruriae [Cosmo II] commendantibus, ut ad canonicatum promo
veatur. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 241. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 357. 

Vilnae, 30.II1.1610. 

de rerum statu in Moscovia: de magna duce [Marina Mniszech], de 
palatini Braclaviensis missione ad campum ad Moscoviam [Ioannis 
Potocki]; de Caroli ducis [Sudermaniae] litteris ad senatores Po
lonos; de equis cardinali Montalto Romam missis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 242. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 358. 

ex castris ad Smolenscum, 3.1V.1610. 

de adventu ad castra ad Smolenscum Sapiehae; de discordia et de statu 
rerum in castris ad Moscoviam; de variarum arcium obsidionibus. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 245-246. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 359. 

Vilnae, 5.IV.1610. 

de excidio in Starodub; de obsidione Smolensci; de Babilonia a Turcis 
debeUata; de rebus Transilvaniae. 
(''Avviso". Adsunt alia duo exemplaria eadem manu scripta, tf. 248 

et 249) 
A.M.F. F. 4294, f. 247. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 360. 

Vilnae, 6.IV.1610. 

de epistola (a Ioanne Luna obtenta), quam acclusam transmittit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 253. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 361. 

ex castris ad Smolenscum, 10.IV.1610. 

de metropolita Smolenscensi a boiaris accusato, quem patriae traditorem 
vocant. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 254-255. 

Alexander Cillt 
Belisarie Vinta 

N. 362. 

litteras ex castris [ad Smolenscum] transmittit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 256. 

-276-

Vilnae, 18.IV.1610. 



Ignotus 
ignoto 

N. 363. 

Vilnae, 20 et 24.IV.1610. 

de obsidione Smolensct et aliis arcibus iam captis, cuius elenchus 
adiungitur. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 257. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 364. 

Vilnae, 24.IV.1610. 

confirmat voces de defictentia victualium in Smolensco obsesso et provi
det proximam arcis submissionem. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 260. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 365. 

Vilnae, 9. V.1610. 

de morte in obsessa arce Smolensco saeviente; de tormentorum bellico
rum expectato adventu. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 261. 

Ioannes Luna V.B. 
[Alexandro Cilli] 

N. 366. 

ex castris ad Smolenscum, 15. V.1610. 

de civitate Roslav capta deque captivis inde ad regem [Sigismundum III] 
adductis; de palatino Bialae regi submisso; de legato Tartarorum 
auxilia offerente; de multis in oppugnato Smolensco morientibus. 
(Orig., autogr.) 
A.M.F. F. 4294, f. 264. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 367. 

Vilnae, 19. V.1610. 

de Skopin śujskij cum magno exercitu contra regem [Sigismundum III] 
in castris ad Smolenscum properante; includit litteras ex campo. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 265. 

N. 368. 

Vilnae, 22. V.1610. 

Ignotus 
magno duci Etruriae [Cosmo II] 
de arce Roslavia a Polonis capta; de fame in Smolensco obsesso; de mor

te Skopin śujskij, ab uxore Demetrii [Marina Mniszech], ut dicitur, 
veneno imbuti. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 266. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 369. 

ex castris ad Smolenscum, 5.VI.1610. 

de adventu Riga tormentorurn bellicorum; de śujskij auxilia obsessis 
promittente; de Carola [duce Sudermaniae] auxilia Moscovitis mit· 
tente; de [Stanislao] źólkiewski śujskij Smolenscum versus progre· 
dienti obviam misso. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 269. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 370. 

ex castris ad Smolenscum, 12.VI.1610. 

de militibus mercenariis exteris, qui oppugnato Smolensco in auxilium 
sunt venturi; de eorum proposito arcem Biała oppugnandi; de aliquot 
mercenariorum fuga in castra Polona. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 270-271. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 371. 

Vilnae, 18. VI.1610. 

de obsidione Smolensci; de obsidione arcis Biała a mercenariis exteris in 
servitio Moscovitico existentibus; de fuga aliquot eorundem merce
nariorum in castra Polona; notitiae ex Suetia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 272. 

Ignotus 
ignoto 

N. 372. 

Vilnae, 18 et 20.VI.1610. 

de mercenariis exteris in servitio Moscovitico existentibus; de obsidione 
arcis Biała ab eisdem mercenariis; de Cosacorum promptitudine regt 
in auxilium veniendi. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 273. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 373. 

Vilnae, 20.VI.1610. 

de obsidione arcium Biała et Smolensci; litteras ex castris acceptas 
transmittit. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 275. 

Weiher (Vaier) 
ignoto 

N. 374. 

ex castris ad Smolenscum, 22.VI.[1610]. 

de generale exercituum [Stanislai Żółkiewski] Smolenscum versus pro
fectione; de eiusdem victoria de Moscovitis et mercenariis reportata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 277. 
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Ignotus 
ignoto 

N. 375. 

Vilnae, 5.VII.1610. 

de incendio Vilnae; de progressibus .generalis exercituum [Stanislai Żół
kiewski] in Moscovia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 278. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 376. 

Vilnae, 11.VII.1610. 

de generali exercituum [Stanislao Żółkiewski] a rege [Sigismundo III] 
contra Moscovitas misso; de morte in Smolensco obsesso grassante. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 279. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 377. 

ex castrts ad Smolenscum, 17.VII.1610. 

de generalis exercituum [Stanislai Żółkiewski] victoria de exercitibus 
Demetrii śujskij et mercenariis reportata. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 282-284. 

Ignotus 
ignoto 

N. 378. 

Vilnae, 18. V 11.1610. 

de victoria generalis campestris exercituum [Stanislai Żółkiewski] de 
copiis Demetrii śujskij reportata; de spe deditionis Smolensci. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 285. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 379. 

Vilnae, 24.VII.1610. 

relationem de Victoria a generali exercituum [Stanislao Żółkiewski] re
portata transmtttit. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 286. 

Ignotus 
ignoto 

N. 380. 

Vilnae, 5.1X.1610. 

de promptitudine Moscovitarum principem Vladislaum, deposito [Basi
lio] śujskij, in monarcham accipiendi, de qua re traetat generalis 
exercituum [Stanislaus Żółkiewski]; de pertinacia defensorurn oppu
gnati Smolensci. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 289. 

lgnotus 
ignoto 

N. 381. 

Vilnae, 25.IX.1610. 

de nova victoria generalis exercituum [Stanislai Żółkiewski]; de palatini 
Braclaviae [Iacobi Potocki] et cancellarii Lithuaniae [Leonis Sapieha] 
cum "palatino Smolensci" tractationibus de arcis deditione; de Sta
nislao Żółkiewski Moscoviae. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 290. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 382. 

ex castris ad Smolenscum, 17.X.1610. 

de morte ducis [Romani] Różyński; de [Jacobo] Potocki in castra ad 
Moscoviam misso; de patriarcha Moscovitico [Pilhareto Romanov] a 
rege [Sigismundo III] ad castra ad Smolenscum vocato; de falso De
metrio regi oboedientiam praestituro. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 293. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 383. 

Vilnae, 25.X.1610. 

de oratoribus Moscovitis ad regem [Sigismundum III] iam iter facienti
bus, ut de annexione Ducatus Severiensis ad Poloniam tractent; de 
generali exercituum [Stanislao Żółkiewski] Moscoviae. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 294. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 384. 

Vilnae, 1.XI.1610. 

de oratorurn Moscovitarum ad regem [Sigismundum III] adventu. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 295. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 385. 

Vilnae, 14.XII.1610. 

de oppugnatione Smolensci praesentibus oratoribus Moscovitis continua
ta; de reginae [Constantiae] bona valetudine. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 296. 

N. 386. 

s.l., s.d. 

Ascanius Canacci 
magno duci Etruriae [Ferdinando I vel Cosmo II] 
commoda ex toedere et amicitia cum Regno Poloniae prolectura exponit. 

(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 299·300. 

-282-



Ignotus 
ignoto 

N. 387. 

Vtlnae, 19.II.1611. 

de adventu ad regem [Sigismundum III] duorum oratorum Moscovita
rum, "palatino Smolensci" arcis deditionem iniungentium; de defen
sorum Smolensci voluntate /idem principi [Vladislao], non re.gi 
iurandi. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 301. 

Alexander Cilli · 
Belisario Vinta 

N. 388. 

Vilnae, 6.IV.1611. 

de spe delusa deditionis Smolensci; de rege [Sigismundo III] pecunia 
carente; de comitiis eius praesentiam Varsaviae postulantibus. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 303. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 389. 

Vilnae, 12.IV.1611. 

pro libro accepto gratias agit; de oratoribus Moscovitis, Golicin et me
tropolita [Philareto Romanov] a rege [Sigismundo III] detentis. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 304. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 390. 

Vilnae, 30.IV.1611. 

de rebellione a quodam Lapunov Moscoviae contra Polonos excitata et 
a Polonis repressa, de incendio Moscoviae, opimis spoliis, captivis 
factis etc. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 305. 

-283-



Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 391. 

Vilnae, 16. V.1611. 

de defensorum Smolensci pertinacia; de regis [Sigismundi III] ad co
mitia futura profectione et de in eius locum generalis Lithuaniae 
[Ioannis Caroli Chodkiewicz] designatione; de bello inter Daniam et 
Suetiam. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 309. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 392. 

de Polonis Moscoviae in arce a Moscovitis obsessis. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 310. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 
de Smolensco a Polonis capto. 

(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 313. 

Ignotus 
ignoto 

N. 393. 

N. 394. 

de gaudio ex Smolensco a Polonis expugnato. 

Vilnae, 30.V.1611. 

Vilnae, 18.VI.1611. 

Vilnae, 21.VI.1611. 

(Orig.? Adest aliud exempl. cum exiguis diflerentiis, f. 315) 
A.M.F. F. 4294, f. 317. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 395. 

Vilnae, 8. V II.1611. 

de regis [Sigismundi III] Vilnam versus profectione; de templo Calvini
starum Vilnae a scholaribus spoliato; de clade regi Daniae [Christia
no IV] a duce Carola illata. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 319 et 319 bis. 

Ignotus 
ignoto 

N. 396. 

Vilnae, 19.VII.1611. 

de regis [Sigismundi III] expectato Vilnam adventu; de .generalis exer
cituum Lithuaniae [Ioannis Caroli Chodkiewicz] versus Moscoviam 
expeditione. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 321. 

Alexander Cillt 
Belisario Vinta 

N. 397. 

Vilnae, 28.VII.1611. 

de regis [Sigismundi III] solemni Vilnam ingressu; de munitionibus et 
divitiis expugnatae arcis Smolensci. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 323. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 398. 

Varsaviae, 19.IX.1611. 

de regis [Sigismundi III] dolore ob negatam ad cardinalatum promotione 
alicuius protecti sui; de victoria [Ioannis Petri] Sapieha de exercitu 
Lapunov reportata; de futura Dieta, absente palatino Cracoviensi [Ni· 
colao Zebrzydowski] celebranda; de magno mareschalco [Sigismundo 
Myszkowski]. 
(Orig., sigil. vest., charta pessime conservata) 
A.M.F. F. 4294, f. 325-326. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 399. 
Varsaviae, 1.X.1611. 

de nuntiorum terrestrium ad regem [Sigismundum III] instantia, ut 
princeps Vladislaus in Senatu assistere possit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 327. 

Alexander Cilli 
[Belisario Vinta] 

N. 400. 
Vilnae, 24.X.1611. 

magno duci Etruriae [Cosmo Il] libellum quendam mittit, a iuvene /ilio 
Valerii Montelupi scriptum. 
(Ori g.) 
A.M.F. F. 4294, f. 329. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 401. 
Varsaviae, 19.XI.1611. 

de investitura marchionis Brandeburgici [Ioannis Sigismundi Hohenzol
lern] in ducem Prussiae, a rege [Sigismundo III] solemniter peracta. 
(Orig., sigil.) 
A.M.F. F. 4294, f. 330-331. 

Ignotus 
ignoto 

N. 402. 

relatio de Moscovia a Polonis recuperata. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 332. 

Thomas Bandeni 
ignoto 

N. 403. 

s.l., 8.II.1612. 

Cracoviae, 1.111.1612. 

de regis [Sigismundi III] Varsaviam adventu; de comitiis inaugurat:!s; 
notitiae ex Moscovia; de adventu Constantinopoli alicuius bassae, de 
rebus Valachiae tractaturi; de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzy. 
dowski] in comitiis absentia; de morte palatini Russiae [Stanislai 
Golski]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4294, f. 334-335. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 404. 

Varsaviae, 6.III.1612. 

de adventu Varsaviam [Abrahami] de Dohna ut cum rege [Sigismundo 
III] de successibus congratuletur; de oratoris Portae Ottomanicae 
postulatione, res Valachiae pertinente; de oratoribus Turcarum et 
Tartarorum, de incursionibus Cosacorum conquerentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 336. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 405. 

Varsaviae, 12.IX.161[2]. 

de proximo partu reginae [Constantiae]; de novis militum vindicationi
bus; de oratoribus Philareti, novi magni ducis Moscoviae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 338. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 406. 

Vilnae, 22.IX.1612. 

de incertis notitiis ex Moscovia; de regis [Sigismundi III] versus Mosco
viam profectione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 339. 

Alexander Cilli 
[Belisario Vinta] 

N. 407. 

Vilnae, 20.X.1612. 

de litteris acceptis; de regis [Sigismundi III] Moscoviam versus pro
fectione. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4294, f. 342-343. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 408. 

Vilnae, 3.II.1613. 

de bello Moscovitico; de militibus rebellibus; de futuris Comitiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 1. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 409. 

Cracovtae, 9.II.1613. 

de epistolarum accurata expeditione; de futuris Comitiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 2. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 410. 

Vilnae, 18.II.1613. 

de vita aulica, de futuro reginae [Constantiae] Vilna discessu; notittae 
ex Moscovia; de oratoris Persici adventu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 3. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 411. 

aliquod beneficium vel pt:nsionem expetit. 
(Orig,. sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 4. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 412. 

Cracoviae, 16.III.1613. 

ae contributione regi [Sigismunao III] assignanda ad bellum Moscovi
ticum et milttibus rebellibus stipendia persolvenda. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, /. 5. 

Alexanaer CiUi 
Belisario Vinta 

N. 413. 

Varsaviae, 4.IV.1613 

de Comitiorum toelici conclusione, ae contributionibus in eis regi [Si
gismundo III] concessis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 6. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 414. 

Cracoviae, 27.IV.1613. 

de regis [Sigismundi III] C<:enstochoviam peregrinatione: de militibus 
rebellibus. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, /. 7. 

Alexander CiUi 
Belisario Vinta 

N. 415. 

Varsaviae, I. V.1613. 

de negotiatorum Moscovitarum Varsaviam aaventu; ae regis [Sigismundt 
III] proposito principis [Vladislai] in Moscoviam mittendi. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 8. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 416. 

de regina [Constantia] Vilnae aegrotante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 9. 

Alea:ander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 417. 

Cracoviae, 4. V.1613. 

Varsaviae, 10.V.1613. 

àe responso negotiatoribus Moscoviticis dando; de regina [Constantia] 
adhuc Vilnae aegrotante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 10. 

Alexander CiUi 
Belisario Vinta 

N. 418. 

Varsaviae, 16.V.1613. 

de responso spem pacis continente Moscovitis dato; de epistolis a rege 
Suetiae [Gustavo Adolfo] missis a rege [Sigismundo III] non 
apertis, utpote titulum regis ei denegantibus. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 11. 

Thomas Bandeni 
Andreae Cioli 

N. 419. 

Varsaviae, post 26.VI.1613. 

de multis vacantiis morte palatini Russiae [Stanislai Golski], palatini 
Sandomiriensis [Georgii Mniszech] aliorumque causatis; de militum 
rebellium confoederationibus; de militibus exteris in servitio regis 
[Sigismundi III] manentibus. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 12. 
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Alexander CiUi 
Belisario Vinta 

N. 420. 

Varsaviae, 12.VI.1613. 

de reginae [Constantiae] Vilna discessu; de duorum fratrum Orsini in 
curiam Polonam adventu; de militibus confoederatis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 13. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 421. 

Cracoviae, 22. V 1.1613. 

de reginae [Constantiae] recuperata valetuàine; de regis [SigismuncU 
III] Varsaviam ingressu et de probabili Cracoviam profectione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 14. 

Ignotus 
Andreae Cioli 

N. 422. 

s.l., post 30.VI.1613. 

de militibus rebellibus eorumque facinoribus; de regis [Sigismundi III] 
erga eos firmitudine. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 15. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 423. 

Cracoviae, 2.VII.1613. 

de militum rebellionibus placatis; de messibus opulentis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 16. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 424. 
Varsaviae, 6. VII.1613. 

de Michaelis [Fedorovié] in Moscovia incoronatione; de aulae regiae 
incerto Cracoviam discessu. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 17. 

N. 425. 
Leopoli, 10. VI1.1613. 

Ignotus 
ad familiam Montelupi Cracoviae 
de modis, quibus militibus rebellibus stipendia persolventur; de solu

tione stipendiorum iam inchoata. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 18 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 426. 

Varsaviae, 13.VII.1613. 

de regis, reginae et principum bona valetudine; de stipendiis militibus 
salvi inceptis. 
(Orig., sigil. vest.) 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 427. 
Cracoviae, 13. V II.1613. 

de reginae [Constantiae] Varsaviam adventu; de rebellionibus militum 
compositis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 20. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 

N. 428. 
Cracoviae, 22. V I 1.1613. 

de epistol.is receptis missis; de stipendiis militibus persolutts. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 21. 
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Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 
de novis militum tumultibus. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 22. 

Alexander CiUi 
Belisario Vinta 

N. 429. 

Cracoviae, 10.VIII.1613. 

N. 430. 

Varsaviae, 10.VIII.1613. 

regis [Sigismundi III] genealogiam se missurum pollicetur; de militum 
rebellium instabilitate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 23. 

Valerius Montelupi 
Belisario Vinta 
de epistolis missis. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 24. 

Alexander Cillt 
Belisario Vinta 

N. 431. 

Cracoviae, 17.VIII.1613. 

N. 432. 

Varsaviae, 1.IX.1613. 

de novis contributionibus ad stipendia militibus persolvenda rebellio· 
nemque eorum sedandam.. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 25. 
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Valerius llfontelupi 
Belisario Vinta 

N. 433 
Cracoviae, 7.1X.1613. 

de stipendiis militibus nondum persolutis: de timore contagionis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 26. 

Valerius Montelupt 
Belisario Vinta 

N. 434. 

de militibus rebellibus et de contagionis timore. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 27. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 435. 

Cracoviae, 28.IX.1613. 

Varsaviae, 30.X.1613. 

de principis [Alexandri Caroli] recens nati baptismate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 28. 

Sigismundus Myszkowski 
Belisario Vinta 
pro Ioanne Francisco Sernigi. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 29. 

Thomas Bandeni 
[Roberto Bandtnelli?] 

N. 436 
Pinczoviae, 5.XI.1606. 

N. 437. 
Lubntcz 23.XII.1613. 

de Comitiis feliciter conclusis; de milittbus rebellibus; de Tartarorum 
in Podoliam incursionibus. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4295-a, j. 30. 
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Thomas Bandeni 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 438. 

Cracoviae, 3.1.1613. 

de magnis contributionibus ad stipendia militibus persolvenda a Comitiis 
decretis; de Cosacis rebellibus a Lithuanis debellatis. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 31. 

Thomas Bandeni 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 439. 

Lubnicz, 24.1.1613. 

de regis [Sigismundi III] proposito principem [Vladislaum] iterum in 
Moscoviam mittendi; de gestis filii magni canceUarii demortui 
[Thomae Zamoyski]. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 32. 

N. 440. 

Varsaviae, 26.IV.1614. 

Ignotus 
ignoto 
de stipendiis militibus rebellibus persolutis et de confoederatione ad 

eis soluta; de futuro baptismo principis [Caroli Ferdinandi]. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 33. 

Thomas Bandent 
[Roberto Bandinelli?] 

N. 441. 

notitiae pessimae ex Polonta; de propria aegritudine. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 34. 
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Robertus Bandinelli 
tgnoto 

N. 442. 

Cracoviae, 1.XI.[1613?] 

de contributionibus ad exercitum sustentandum Carola Chodkiewicz as
signatis; de successibus Polonorum in Valachia; de proposito prin
cipem [Vladislaum] in Moscoviam mittendi eumque in regis succes
sorem designandi. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 35. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 443. 

Varsaviae, 14. V.1614. 

de oratoris imperatoris [Matthiae] discessu deque donis ei oblatis; de 
confoederatione militum rebellium ad Moscoviam saluta. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 36. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 444. 

Varsaviae, 31.V.1614. 

de czaussii de Cosacis conquerentis adventu; de Senatu a re.ge [Sigis
mundo III] ad consilia ineunda convocato. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 37. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 445. 

Varsaviae, 30.VI.1614. 

de rebus aulae regiae; de timortbus ob periculum Turcicum. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 38. 
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Alexander Cillt 
Curtio Picchena 

N. 446. 
Varsaviae, 3.Vll.1614. 

de oratore a Senatu ad Portam misso; de pretiosis reginae [Constantiae] 
a regina Hispaniae missis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F 4295·a, f. 39. 

Alexander Cilli 
Curtio Ptcchena 

N. 447. 

de utilibus Senatus deliberationibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 40. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 448. 

Varsaviae, 12.Vll.1614. 

Varsaviae, 26.VII.1614. 

de periculo Turcis ex Persia imminente; de missis Smolensci auxilium 
a rege [Sigismundo III] exorantibus. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 41. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 449. 
Varsaviae, 10.VIII.1614. 

de novitatum carentia; de magni mareschalci [Sigismundi Myszkowski] 
proximo Viennam et in Italiam itinere. 
(Ortg., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 42. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 450. 
Varsaviae, 18.VIII. 1614. 

de conjusionibus in eptstolis transmittendis; de tranquillitate in conjt
nibus Regni. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 44. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 451. 

Varsaviae, 30.VIII.1614. 

de negotiis aulae regiae et sui ipsius; de pluribus Gallis in Moscoviam 
se conferentibus per Poloniam transeuntibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 45. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 452. 

Varsaviae, 3.IX.1614. 

de rebus aulae regiae; se ipsum in aula Florentina commendaTi exorat; 
de Turcis in continibus arces extruere conantibus, quibus se a 
Cosacis defenderent. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, 1. 46. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 453. 

Varsaviae, 10.IX.1614. 

de alterius czaussii adventu litteras adferentis gaudtum sultani ex 
responso regio continen~s-

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295, f. 47. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 454. 

Varsaviae, 18.IX.1614. 

de regis [Sigismundi III] propitio responso ad litteras sultani, arcem 
Chocim principi Valachiae restituendam expetentis; de Comitiis ad 
mensem Ianuarium indictis, de negotio Moscovitico tractaturis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 48. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 455. 

Varsaviae, 22.IX.1614. 

de rebus regiae Florentinae et Polonae; de clade a Cosacis "Bellarbei 
ex Graecia" illata, qui arcem contra ipsorum incursionem aedificare 
voluit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 50. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 456. 

Varsaviae, 11.X.1614. 

de recuperata magni ducis valetudine gaudet; de novorum oratorum 
Valachicorum adventu, dona et oboedientiae assecurationem adfe
rentium; de mutuis regis Poloniae et magni ducis Etruriae ad 
baptismata recens natae prolis invitationibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 52. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 457. 

[Varsaviae, X.1614] 

de oratoris Valachici adventu, qui tamen nonnisi a senatoribus excipietur; 
de generalis exercituum proposito "Bellarbei ex Graecia" pugnam 
inferendi, qui cum copiis sese appropinquat; a magno duce litteras 
se ad regem Poloniae commendantes expectat. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 53. 

Alexander Cillt 
Curtio Picchena 

N. 458. 

Varsaviae, 27.X.1614. 

de contributionibus ad defenstonem confinium cum Moscovia a convo
catione Vilnensi decretis; in re principis [Vladislai] in Lithuanw 
restdentis ad deliberationem Comitiorum se remittunt. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 54. 
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Benedictus Bandeni 
ignoto 

N. 459. 

Varsaviae, 2.XI.1614. 

de contributionibus ad principem [Vladislaum] in Moscoviam mittendum 
a rege postulatis; de Lithuanis proprium magnum ducem in persona 
Vladislai praetendentibus; de mareschaZco [Sigismundo Myszkowski] 
in Italia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 55. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 460. 

Varsaviae, 2.XI.1614. 

de gaudio suo ex magni ducis recuperata valetudine; de duobus oppidis 
Moscoviticis a Cosacis combustis; de "Bellarbei" regressione. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 56. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 461. 

de nativitate principis [Alexandri Caroli]. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 57. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 462. 

Varsaviae, 5.XI.1614. 

Varsaviae, 15.XI.1614. 

de regis [Sigismundi III] gaudio ex magni ducis Etruriae bona vale
tudine; de principe Valachiae in gratiam a rege recepto,· de recens 
nati principis [Alexandri Caroti] baptismate futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 58. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 463. 

Varsaviae, 26.XI.1614. 

notitiam de felici partu archiducissae Etruria'& reginae [Constantiae] se 
significasse; Tartaros 10.000 equitum regi (Sigismundo III] ad bellum 
Moscoviticum obtulisse refert. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 59. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 464. 

Varsaviae, 26.XII.1614. 

de graviori statu aegritudinis suae; de arce quadam magni ponderis 
Turcis a Persis adempta; de neonati principfs [Alexandri Caroli] 
baptismo proxime futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 61. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 465. 

s.l., s.d. 

de oratoris Brandeburgici in curiam adventu; de bello Moscovitico, 
omnium senatorum et nuntiorum terrestrium consensu, continuando. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 62. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 466. 

Varsaviae, 3.1.1615. 

de solemni baptismo neonati principia [Alexandri Caroli] proxime futuro. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 63. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 467. 

Varsaviae, 8.1.1615. 

caeremoniae baptismatis principis [Alexandri Caroli] descriptio. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 65. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 468. 

Varsaviae, 17.1.1615. 

de regis [Sigismundi III] spe decretum de contributionibus a parvis 
comitiolis celebrari coeptis approbatum iri; favores Petro, nepoti 
suo, expetit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 66. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 469. 

Varsaviae, 24.1.1615. 

de comitiolis peractis, tractationes pacis cum Moscovia exigentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 68. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 470. 

Varsaviae, 2.II.1615. 

de oratoribus Tartarorum in audientia receptis, pacem et amicitiam a 
rege [Sigismundo III] exorantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 70. 
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Montelupi 
Marco Argimoni 

N. 471. 

Cracoviae, 26.II.[1594] 

de oratoris magni ducis Etruriae, Matthaei Botti, Cracovia Varsaviam 
profectione; de nuntio principis Transilvaniae cum ipso convenire 
cupiente; de regis [Sigismundi III] in Sueciam prospectato itinere. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 71. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 472. 

Varsaviae, 17.II.1615. 

de Comitiis optimo augurio inchoatis; de regis [Sigismundi III] promisso 
oratoribus Tartaricis dato oratoris ad magnum chanum mittendi. 
(Orig., sigil.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 72. 

Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 473. 

Varsaviae, 2.III.1615. 

de negotii Moscovitici in Comitiis dubia resolutione; de oratorum Mosc~ 
viticorum adventu, nomine Senatus missorum, magno duce Moscoviae 
a rege [Sigismundo III] non recognito. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 73. 

Alexander Cillt 
Curtio Picchena 

N. 474. 

Varsaviae, 14.II1.1615. 

de Comitiis iudicia peragentibus, deinde negottum Moscovtttcum trac
taturis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 74. 
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Alexander Cilli 
Curtio Picchena 

N. 475. 

Varsaviae, 21.111.1615. 

de ducibus confoederationis Moscoviticae a Comitiis pro rebellibus 
agnitis; de nobilibus contributiones pecuniarias ad expeditionem 
principis Vladislai in Moscoviam denegantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 76. 

N. 476. 

Varsaviae, 28.111.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Comitiis non ex usu Reipublicae peractis, utpote expeditionem prin

cipis Vladislai in Moscoviam non approbantibus; de regis cum sena
toribus deliberatione ad negotium Moscoviticum ex sententia expe
diendum. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295, f. 77. 

N. 477. 

Varsaviae, 2. et 3.V.1615. 
Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de proxima profectione in Moscoviam deputatorum ad pertractationes 

peragendas; de adventu czaussii Turcici litteras pacis et amicitiae 
adferentis indies expectato. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 78. 

N. 478. 

Varsaviae, 10. et 18.V.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de regis [Sigismundi III] cautela, in litteris ad imperatorem scriptfs, in 

re [Michaelis Fedorovic] pro magno duce Moscoviae recognoscendi; 
de adventu oratoris Turcici litteras amicitiae apportantis, Cosacoa 
refrenari petentis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 79. 
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N. 479. 

Varsaviae, 15.VI.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcis arcem aedificare conantibus, a generali exercituum debellatis, 

adversus Persiam se vertentibus; de contributionibus a convocatione 
nobilitatis Lithuanae assignatis; de confoederatis denuo insurgentibus 
et repressis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 80. 

N. 480. 

Cracoviae, 13. V I I.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de oratoris imperialis conatibus Polonos cum Moscovitis concordandi 

et de regis [Sigismundi III] firmo proposito expeditionem Mosco· 
viticam ad finem deducendi; de rebellione confoederatorum repressa. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, .f. 81. 

N. 481. 

Cracoviae, 2.VIII.1615. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de victoria quadam militum Folonorum de Moscovitis reportata. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 82. 

Benedictus Bandeni 
ignoto 

N. 482. 

s.l., 12.III.1616. 

rumores de bello adversus Turcas et Moscovitas refert; de [Michaelis] 
Wiśniowiecki a Tomża [Stephano IX], ex Valachia a rege [Sigis· 
mundo III] pulso, veneno occisione. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 83. 
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Sebastianus Montełupi 

Curtio Picchena 

N. 483. 

Cracoviae, 13.11.1616. 

de principissae [Annae Constantiae] baptismate; de [Michaeli] Wiśl 

niowiecki veneno occiso; de occisoris eius Tomża [Stephani IX] fuga 
Constantinopołim, ibi auxiłium quaerentis. 
(Orig., sigił. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 84. 

N. 484. 

Viłnae, 4.III.[1616] 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Fłorentinae] 

de regis [Sigismundi III] expectatis tractationibus in negotio deditionis 
Smołensci. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 85. 

Sebastianus Montełupi 
Curtio Picchena 

N. 485. 

Cracoviae, 10.III.1616. 

de pericuło ex parte Tartarorum et Vałachiae imminente; de proxima 
adventu Varsaviam orataris Turcarum; de peracta baptisma principis 
Annae Constantiae. 
(Orig., sigił. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 86. 

N. 486. 

Varsaviae, 28.VI.1617. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Fłarentinae] 
de principis [Vladislai] proposita Turcis pugnam injerendi, priusquam 

auxiłia ex Transiłvania obtinuerint; de capiarum ex Suetia ad Rigam 
adventu; de Dunamundo a Farensbach jortijicata, quam arcem re
linquere non vult. 
("Avvisa") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 87. 
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N. 487. 

Cracoviae, 6. et 13.VIII.1616. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de funeribus principissae [Annae Constantiae] et episcopi Cracoviensis 

[Petri] Tylicki; de nominatione successoris ad eandem sedem [Mar
tini] Szyszkowski. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 88. 

N. 488. 

Varsaviae, 7.VII.1617. 

Ignotus 
Thomae Bandent 
de principis [Vladislai] exercituum cum copiis [Stanislai] Żółkiewski 

coniunctione; de arcis Dunamundi in Livonia a Farensbach duci 
Curlandicze deditione. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 89. 

N. 489. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principis [Vladislai] itineribus. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 90. 

N. 490. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 

Cracoviae, 19.VIII.1617. 

Cracoviae, 9.IX. et 16.IX.1617. 

de principis [Vladislai] expeditione in Moscoviam; de futuris pertracta
tionibus cum Turcis et de diflicultatibus cum eisdem coniunctis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 91. 
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N. 491. 

Cracoviae, 7.X.1617. 

Ignotus 
ad curiam Florentinam 
de pace cum Turcis pro tempore existente; de Moscovitis ex ipsorum 

duce [Michaeli Fedorovic] non contentis, principem [Vladislaum] 
expectantibus; de Farensbach a Polonis in captivitatem abducto. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 92. 

N. 492. 

Cracovtae, 4. et 11.XI.1617. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de arcium Drohobuz et Viasma principi [Vladislao] deditione; de tura

mento ipsi a plurimis nobilibus Moscovitis praestito. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 93. 

N. 493. 

Cracoviae, 17.II. et 3.III.1618. 

Ignotus 
ad injormationem curiae Florentinae 
de tractationibus cum Moscovitis ad inducias pertinentibus; de subsidiis 

a Comitiis principi [Vladislao] ad expeditionem Moscoviticam concessis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 94. 

N. 494. 

Cracoviae, 14. et 25.1V.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
notitiae variae, i.a. de magno duce Moscoviae Michaeli [Fedorovtc] co

ronam Moscoviticam principi [Vladislao] renuntiare parato. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 95. 
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N. 495. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de tractationum cum Moscovitis nullo exitu. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 96. 

N. 496. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 

Cracoviae, 28.IV.1618. 

Cracoviae, 7. V 11.1618. 

de Turcarum et Tartarorum in Valachia deminuto numero; de principe 
Moldaviae a Radulo [Serbano] in captivitatem abducto; de Turcis 

Radulo non javentibus. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 97. 

N. 497. 

Cracoviae, 21.Vll.1618. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de statu et motibus copiarum Tartarorum et Turcarum in Valachia; de 

generali Polono contra ipsos progrediente. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 98. 

N. 498. 

Cracoviae, 11.VIII.1618. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
àe principe [Vladislao] arcem Mozajsk oppugnare parato, si tractationes 

nullum exitum assequantur; de Tartarorum in Poloniam incursio
nibus et de periculo ex parte Turcarum. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 99. 
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N. 499. 

Cracoviae, 18. et 25.VIII.1618. 

[.gnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 

de Turcis in Valachia arcem contra Cosacos extruere intendentibus; 
de Polonorum ad bellum praeparationibus; de Cosacorum in finibus 
Tartarorum depraedationibus; de principe [Vladislao] in Moscovia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 100. 

N. 500. 

Cracoviae, 15.IX.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de dissensiontbus inter Moscovitas; de principe [Vladislao] arcem 

Mozajsk obsidente. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 101. 

N. 501. 

Cracoviae, 22.IX.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de induciis inter Poloniam et Turciam non ruptis, non obstantibus 

Tartarorum et Cosacorum in fines utriusque partis incursionibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 102. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 502. 

Varsaviae, 13.XII.1618. 

ex occasione festivitatum Nativitatis auguria exprimit. 
(Orig.) 
A.M.P. F. 4295-a, f. 103. 
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N. 503. 

Cracoviae, 20.X.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de incursionibus Tartarorum in fines Regni deque damnis ab eis illatis; 

de Turcis proelium committere evitantibus; de principe [Vladislao], 
ut fertur, Moscoviam oppugnante. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 104. 

N. 504. 

Cracoviae, 3.XI.1618. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de tranquillitate in Valachia pro tempore existente; de principe [Vla

dislao] ad Moscoviam se appropinquante. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 105. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 505. 

Varsaviae, 26.XI.1618. 

de Cosacorum ad Moscoviam cum copiis principis [Vladislai] coniunctione. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 106. 

N. 506. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de colluctationibus ad Moscoviam. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, /. 107. 
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N. 507. 

Cracoviae, 29.1.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de oratore Polono Constantinopolim misso,· de pertractationibus ad Tar

tarorum incursiones spectantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 108. 

Ignotus 
ignoto 

N. 508. 

Cracoviae, 1.11.1619. 

de pace inter principem [Vladislaum] et Moscovitas [in Dywilin] con
clusa; de Scander bassa a sultano, ut fertur, in captivitatem abducto. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 108 bis. 

Thomas Bandeni 
ignoto 
notitiae ex aula regia. 

(Exempl., fragm.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 109. 

Ignotus 

N. 509. 

N. 510. 

[ad informationem curiae Florentinae] 

Cracoviae, 22.11.1619. 

Cracoviae, 16.111.1619. 

de Comitiorum resolutione muniendorum finium; accludit ~stolam 
Tartarorum chani ad regem Poloniae [Sigismundum III], dona repe
tentis et bellum minantis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, j. 110. 
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N. 511. 

Felix Raymundo y Benavides 
magno duci Etruriae [Cosmo II] 

Varsaviae, 12.IV.1619. 

de fraudibus alicuius falsi oratoris eum praemonet. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 111. 

N. 512. 

Varsaviae, 14.VI.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de difficultatibus in pace cum Turcis conservanda ob Tartarorum excur
siones; de [Caspari] Graziani erga Polonos et Turcas animo. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 112. 

N. 513. 

14.VI.1619. 

Ignotus 
ad rei memoriam [et ad notitiam curiae Florentinac] 
elenchus donorum, ab oratore Persico sultano Turcarurn delatorum. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 113. 

N. 514. 

Varsaviae, 28.VI. et Cracoviae, 13.VII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de cuiusdam militis Bohemi ad aulam Polonam adventu, militern regi 

Ferdinando conducere conantis; de difficultatibus in negotiationibus 
cum Turcis ob Tartarorum excursiones, secundum relationem ora
toris Poloni Constantinopoli [Petri Dżga]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 114. 
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N. 515. 

Varsaviae, 5.VII. et Cracoviae, 20.VII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de Tartaris sibi donis conciliandis, sed non nisi post 

reditum oratoris Poloni Constantinopoli [Petri Ożga]. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 115. 

N. 516. 

Varsaviae, 12.VII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de incerta oratoris Poloni [Petri Ożga] a sultano expeditione; de auxiliis 

a rege [Sigismundo III] generali exercituum capitaneo [Stanislao 
Żółkiewski] missis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 116. 

N. 517. 

Varsaviae, 27.VII., Cracoviae, 27.VII. et 3.VIII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de oratoris Poloni [Petri Ożga] Constantinopolj 

fere conclusa missione; de pace cum Turcis pro anno seąuentf 
secura; de minis ex parte Tartarorum; de tumultibus Gedani inter 
calvinistas et lutheranos. 
("Avviso". Adest aliud exempl. brevius f. 117) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 118. 

N. 518. 

Varsaviae, 2. et 9.VIII.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de oratoris Poloni [Petri Ożga] reditu Constantinopoli ob dissensiones 

inter primum et secundum vesirios ac sultanum dilato; de nativitate 
principissae [Annae Catharinae Constantiae]. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 119. 
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Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 519. 

Varsaviae, 10.VIII.1619. 

de nativitate principissae [Annae Catharinae Constantiae] et de illus
trium hospitum ad baptismi ceremoniam adventu. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 120. 

N. 520. 

Cracoviae, 25.VII1.1619. 

J.gnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de expectato adventu oratoris [Petri] Ożga; de duce Graziani in Moldavia 

a sultano recognito; de pace inter Persiam et Turciam confirmata. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 121. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 521. 

Varsaviae, 7.IX.1619. 

de solemnitatibus ex occasione baptismatis principissae Annae Catha
rinae Constantiae. 

(Orig., si-gil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 122. 

N. 522. 

Varsaviae, 6. et 13.IX, Cracoviae, 21.IX.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcis ad pacem cum Polonia ob bellurn Persicurn coactis, eam 

servare non intendentibus; de comite d'Althann a rege [Sigismundo 
III] auxilia petente pro Ferdinando II; de oratoris Folonici Constan
tinopoli [Petri Ożga] reditu; de rerum statu in Transilvania; de 
comitis d'Althann missione, et de aliis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 123. 
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N. 523. 

Varsaviae, 20., 28.IX., 4.X. et Cracoviae, 5., 12.X.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de regis [Sigismundi III] litteris ad Bethlem Gabor et Georgium Rakoczy 

ipsos monentibus, ne amplius in Hungariam progrederentur; de 
comitis d'Althann studiis auxiliorum pro Ferdinando II in Bohemia 
obtinendorum; de electoris Brandeburgici conatibus regis Poloniae 
cum rege Suetiae [Gustavo Adolpho] conciliandi. 
(" Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 124. 

Andreas Knabe, notarius, 
universis 

N. 524. 

Gedani, [post 18.X.1619.] 

testificatio notarialis in re conductorum per Petrum Nieri lapidum mar
moreorum. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 125. 

Petrus Nieri 
ignoto 

N. 525. 

Gedani, 22.X.1619. 

testificationem notarialem in N. praecedenti eontentam in re conductorum 
lapidum marmoreorum accludit. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 126. 

N. 526. 

Varsaviae, 1. et 8.X1.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de generalis exercituum capitanei [Stanislai Żółkiewski] proposito Cosacos 

muneribus pecuniariis pacificandi; de Bethlem Gabor in Hungaria 
progressibus; de rege [Sigismundo III] archiducem Carolumin Silesia 
monente, ut bona ecclesiae Vratislaviensis respectentur; de oratoris 
Polcmi [Petri Ożga]; et aliae notitiae. 
("Avviso"> 
A.M.F. F. 4295-a, f. 127. 
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N. 527. 

Cracomae, 14. et 21.XI.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de reditu Constantinopoli oratoris Poloni [Petri Dżga] conditiones pacis 

secum ferentis; de Cosacis in confinibus Turcicis compressis, in 
auxilium Austriae contra Bethlem Gabar ituris; de rebus Persarum 
Turcarumque, et aliis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 128. 

N. 528. 

Varsaviae, 15.Xl.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de senatoribus auxilia imperatori, sine omnium ordinum consensu, con

cedere nolentibus; de militibus Polonis in Hungaria; de pertracta
tionibus inter regem Poloniae [Sigismundum III] et archiducem 
Carolum. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 129. 

N. 529. 

Cracoviae, 28.X1.1619. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Cosacorum in Hungaria excursionibus; de archiducis Caroli adventu 

Varsaviam. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 130. 

N. 530. 

Cracoviae, 5.Xll., Viennae, 11.XI., Norimbergae, 24.XI1.1619. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Cosacorum in Hungarżarn ingressu contra Bethlem Gabar; de principis 

[Vladislai] et archiducis Caroli projectione in Lithuaniam; de rebus 
actis in Hungaria; notitiae ex Germania. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 131. 
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N. 531. 

Varsaviae, 10. 24.I. et Cracoviae, 30.I et 13.II.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de variis rebus, i.a. de epistola regis [Sigismundi III] ad status Hungariae, 

qua demonstrat Bethlem Gabor Hungariam Turcis submittere conari; 
de oratoris Tartarici adventu, regi amicitiam ojferentis; de militum 
Polonorum, "Lissoviani" dictorum, depraedationibus. 

("Avviso") 

A .. M.F. F. 4295-a, f. 132. 

N. 532. 

Cracoviae, 26.I.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Cosacis in Polonia Minori, excursiones in Silesiam tacere intendentibus. 

(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 133. 

N. 533. 

Varsaviae, 31.I.1620, Cracoviae, 20.II.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de morte electoris Brandeburgici, in Prussia ducis [Ioannis Sigismundi]; 

de jilio demortui [Georgia Gulielmo] illegitime ei successo; de 
Tartaris in V alachia cum Bethlem Gabor, ut creditur, se coniungere 
conantibus. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a. f. 134. 

N. 534. 

Varsaviae, 7.II.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de rebus aulae regiae; de damnis a militibus "Lissovianis" factis; de 

Anglo quodam regi [Sigismundo III] militem Anglicum contra Sueciam 
offerente. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4295-a, f. 135. 
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N. 535. 

Cracoviae, 27.II.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de exercitus Poloni contra Tartaros in Valachia vigilantia; de oratorum 

Bethlem Gabor Cracoviam adventu. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 135 bis. 

N. 536. 

Varsaviae, 14.21.28.II. et Cracoviae, 19.III.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Zadorski in Hungariam missi reditu; de Hungaris non credentibus 

Bethlem Gabor contra ipsos cum Scander bassa aliqua moliri; de 
rebus archiducis Caroli; adveniunt filius electoris Brandeburgici 
demortui, et oratores Moscovitarum, ac imperatoris et Bethlem 
Gabor. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 136. 

N. 537. 

Cracoviae, 21. et 29. V.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcis in Hungariam incurrere cupientibus; de oratore Polono Constan

tinopoli nondum recepto; de bello cum Turcis ex Valachia imminente. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 137. 

N. 538. 

Cracoviae, 12. V 1.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de periculo Turcico ex Valachia minus imminente; de tumultibus in 

Sile sia. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 138. 

-322-



N. 539. 

Cracoviae, 9. V I I.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de Galga unionem cum Polonis contra Turcas ofjerente, cui tamen fides 

minime adhibenda; de czaussii cuiusdam a Hussin bassa et oratoris 
Moldavici ad campiductorem [Stanislaum Żółkiewski] adventu. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 139. 

N. 540. 

Cracoviae, 10. V I I.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcarurn contra Poloniam exacerbatione, excursionibus Tartarorum 

causa ta. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 140. 

N. 541. 

Cracoviae, 27.VIII. et 3.IX.1620. 

Ignotus 
ad informationem curiae Florentinae 
de Tartaris et Turcis, duce Scander bassa, ad fines Poloniae pro.gredien

tibus; de Tartaris iam ad fines cum Polonia visis. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 141. 

N. 542. 

Varsaviae, 4.IX.1620. 

Ignotus 
ad informationem curiae Florentinae 
de damnis a Korecki et Struś Turcis in Valachia et Moldavia illatis; 

de generali exercituum capitaneo [Stanislao Żółkiewski] ad pugnam 
se parante. 
("Avviso". Adest aliud exempl. f. 143) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 142. 
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N. 543. 

Varsaviae, 19.IX.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de clade Turcis a Graziani illata, de eodem Graziani a Turcis mihilominus 

minato apud generalem [Stanislaum z6lkiewski] refugium obtinente; 
de morte Ianussii Ostrogski. 

("Avviso". Adest aliud exempl. f. 145) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 144. 

N. 544. 

Cracoviae, 24.IX. et Leopoli, 17.IX.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de modo, quo princeps Graziani a Turcis in captivitatem abduci debebat; 

de eiusdem Graziani fuga sub patrocinium e:rercitus Poloni. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 146. 

N. 545. 

Rei tabellariae Cracoviae praepositus [Montelupi] 
[ad informationem curiae Florentinae] 

Cracoviae, 8.X.1620. 

de clade copiis Polonis a Turcis [ad Cecoram] illata. 

(Exempl.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 147. 

[Montelupi] 
[Andreae Cioli?] 

N. 546. 

Leopolis 24.IX. et 26.IX. et 29.IX.1620. 

de colluctationibus pugnam ad Cecoram praecedentibus; de clade et de 
nullis notitiis sortem generalis [Stanislai z6lkiewski] attinentibus. 

("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 147 bis. 
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Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 547. 

Varsaviae, 5.XI.1620. 

de pugna ad Cecoram et de m01·te magni exercituum capitanei [Stanislai 
:Z6lkiewski]; de rebus Valachiae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 148. 

N. 548. 

Cracoviae 27.XI. et 4.XII.1620; Varsaviae 2.XII.1620. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de actis Senatus et Comitiorum. 

(''Avviso". Adest aliud exempl., f. 151). 
A.M.F. F. 4295-a, f. 149. 

N. 549. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 

s.l. [post 27.XI.1620?] 

de executione [Michaelis] Piekarski, qui in vitam regis attentaverat. 
(''Avviso". Adest aliud exempl., f. 151. r. et v.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 150. 

N. 550. 

Varsaviae, 26.XII.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de incursione Cosaccorum contra Tartaros et de liberatione aliquorum 

procerum Polonorum. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 152. 

-325-



N. 551. 

Varsaviae 21.11.; Cracoviae 26.111.1621. 

1gnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de principaliorum captivorum a Turcis redemptione; de hostilibus Tur

carum erga Poloniam consiliis; de morte Scander bassae; de militibus 
"Lissovianis" a rege in servitium receptis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 153. 

N. 552. 

Varsaviae, 30.111.1621. 

Jgnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de clade a Polonis Turcis et Tartaris in Valachia illata; de auxiliis gene

rali exercituum capitaneo [1oanni Carolo Chodkiewicz] missis. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 154. 

Ignotus 
ignoto 

N. 553. 

Cracoviae, 9. V 11.1621. 

de aliquorum captivorum a Tartaris redemptione,· de Galga cum Polonis 
se coniungere parato; de legato principis Moldaviae. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 155. 

N. 554. 

Cracoviae, 30.V11.1621. 

1gnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de missis quibusdam Turcicis, qui exploratores esse suspiciuntur; tle 

victoria a Polonis ad Kitajgorod de Turcis relata. 
("Avviso". Sequitur aliud eiusdem doc. exempl. f. 157) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 156. 
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N. 555. 

Ioannes Christophorus Malaspina 
ignoto 

Varsaviae, 3.IX.1621. 

de audientiis sibi a rege et regina [Sigismundo III et Constantia] necnon 
a proceribus Regni concessis; de defensione contra Turcas. 
(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 158. 

N. 556. 

Varsaviae, 5.IX.1621. 

lgnotus 
[ad informatione curiae Florentinae] 
de militibus rebellibus iterum pecuniam exigentibus; de induciis in 

Livonia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 159. 

N. 557. 

Varsaviae, 9.IX.1621. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Gustavi Adolphi in Prussiam irruptione; de nobilibus ad certamen 

cum Turcis se parantibus. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 160. 

N. 558. 

Varsaviae, 12.IX.1621. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de futuris Comitiis et de materiis in ipsis tractandis; de induciis in Livo

nia conclusis; de episcopo Cracoviensi [Martino Szyszkowski] a 
militibus confoederatis molestato; de adventu Vivelli ad ducem Chris
tophorum Zbaraski. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 161. 
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N. 559. 

Chocim, 14.1X. et Varsaviae, 23.1X.1621. 

lgnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de Turcarum in Valachia excursionibus; de investitura electori Brande

burgico [Georgio Gulielmo] collata; de proximo regis [Sigismundi 
III] Varsavia discessu. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 162. 

N. 560. 

Varsaviae, 24.1X.1621. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de victoria a Polonis [ad Chocim] reportata. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 163. 

N. 561. 

Cracoviae, 8.X.1621. 

lgnotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de clade Tartaris a Polonis in/lieta; de Turcarum firma resolutione 

Polonos vincendi; de colluctationibus cum Suecis in Livonia. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 165. 

Dominicus Gelsomini 
Andreae Cioli 

N. 562. 

Varsaviae, 14.X.1621. 

de reginae [Constantiae] Lublino reditu et regis [Sigismundi 111] Leo
polim profectione; de nuntii apostolici [Cosmi] de Torres adventu; de 
Riga a Suecis capta; de morte generalis Lithuaniae Chodkiewicz. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 166. 
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N. 563. 

Cracoviae, 29.X.1621. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
transcribit articulos pacis inter Polonos et Turcas initae. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 167. 

Ignotus 
ignoto 

N. 564. 

s.l., s.d. 

de litteris [Francisci] Sernigi; de Pseudodemetrio ad papam scribente. 
(Fragm. alicuius scripti anterioris) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 168. 

N. 565. 

Varsaviae, 18.XI.1620. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de nobili [Michaeli Piekarski], qui in vitam regis [Sigismundi III] atten

tavit; de Comitiorum progressibus; de oratorum Vratislaviae futuro 
adventu. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 169. 

N. 566. 

Episcopus Fulginiensis F[ranciscus Simonetta] 
ignoto praelato 

Varsaviae, 29·Xll.1611. 

de oratoribus Moscovitis principem Vladislaum pro magno duce sibi 
expetentibus; de electore Brandeburgico [Georgio Gulielmo] a rege 
[Sigismundo III] rogato, ut regem Daniae [Christianum IV] a peti
tione Regni Sueciae, mortuo Carolo, dehortetur. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 170. 
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N. 567. 

s.l., s.d. 

Sultanus Turcarum 
regi Poloniae [Sigismundo III]; 
ipsi minatur se Cracoviam et /idem catholicam in Polonia destructurum. 

(Exempl. erroribus plenum) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 171. 

Sigismundus I I I rex Poloniae 
sultano Turcarum 

N. 568. 

s.Z., s.d. 

minas ipsius se minime timere eiusque adventum expectare signijicat. 

(Exempl. erroribus plenum) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 171 v. 

Sigismundus I I I rex Poloniae 
Dilaver bassae 

N. 569. 

Varsaviae, 6.11.1622. 

de propria pacis et amicitiae cum Turcis voluntate. 

(Exempl. erroribus plenum) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 172. 

N. 570. 

Varsaviae, 29.III.1622. 

Ignotus 
[ad injormationem curiae Florentinae] 
de milttibus rebellibus cum rege [Sigismundo III) pertractare nolentibus, 

nova Comitia exigentibus; de novis epistolis Moscoviae contra Polo
niam bellicas praeparationes conjirmantibus. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, /. 173. 
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N. 571. 

Varsaviae, 30.111.1622. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de rege [Sigismundo III] militibus rebellibus respondente se commissa

rios ad tractandum cum ipsis missurum; de litteris Vivelli Turcarum 
desiderium pacis cum Polonis conservandae nuntiantibus. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4295·a, f. 174. 

Bartholomaeus Bibboni 
oratori imperiali Altoviti 

N. 572. 

Varsaviae, 21.VIII.1622. 

de pertractationibus cum Gustavo Adolpho; de prospectata missione 
Constantinopolim Christophori Zbaraski, et de aliis. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 175. 

Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 573. 

Gedani, 25.XI.1622. 

de rebus suis privatis; de Comitiis ad 24.11. stabilitis, sed ob pestem 
forsitan dilationem passuris. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 176. 

Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 574. 

Gedant, 10.XII.1622. 

commendationem in civitate Gedanensi obtinenda expetit. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 177. 
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Gerardus Priami 
Andreae Cioli 

N. 575. 

Gedani, 17.VII.1623. 

de rebus suis privatis; de regis [Sigismundi III] Gedanum itinere; de 
regis Sueciae [Gustavi Adolphi] in portum Gedanensem cum classe 
adventu eiusque desiderio eu m Sigismundo I I I conveniendi. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 178. 

Carolus Montelupi 
Curtio Picchena 
de obitu fratris sui Dominici. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 179. 

N. 576. 

N. 577. 

Carolus Montelupi [nomine totius familiae] 
Curtio Picchena 

Cracoviae, 29.IX.1623. 

Cracovtae, 4.I.1624. 

de responsis ad litteras minus diligenter missis ob mortem fratris se 
excusant. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 180. 

Carolus Montelupi 
[Curtio Picchena] 

N. 578. 

Cracoviae, 1.11.1624. 

epistolas regias ad curiam ducalem Florentinam commendat. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 181. 
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I oannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 579. 

Cracoviae, 1.111.1624. 

de litteris chani Tartarorum ad regem [Sigismundum III] ipsum mo
nentibus, ne Cosacos in Hungariam mittat; de contributionibus a 
Comitiis decretis; de [Henrico] Firley ad archiepiscopatum Gnes
nensem promoto. 
(Orig., sigil. vest.} 
A.M.F. F. 4295-a, f. 182. 

Bernardus Pandolfint 
ignoto 

N. 580. 

Varsaviae, 1.III.1624. 

de materiis in Comitiis tractatis: de recuperatione Livoniae, de Tartaris 
debellandis, de militibus rebellibus sedandis; de morte archiepiscopi 
Gnesnensis [Laurentii Gembicki] et de successore [Henrico Firley]. 
(Orig.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 183. 

N. 581. 

ad fines arcis Dalensis, s.d. II/.1624. 

Commissarii regis Suetiae Gustavi Adolphi 
universis 
conditiones induciarum cum Polonia prorogatarum. 

(Exempl.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 184. 

Bernardus Pandolfini 
Francisco 

N. 582. 

Varsaviae, 9.III.1624. 

de oratorum imperatoris Varsaviam ad Comitia, ut asserunt, retardato 
adventu; de audientia oratori Turcico concessa; de Tartaris in 
Russia. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 185. 
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N. 583. 

Varsaviae, 22.III.1624. 

Ignotus 
[ad informationem curiae Florentinae] 
de oratoris Turcici expeditione; de oratoribus imperatoris adhuc Var

saviae commorantibus. 

(''Avviso") 
A.M.F. F. 4295-a, f. 186. 

Bernardus Pandolfini 
ignoto 

N. 584. 

[Varsaviae], 18.V.1624. 

de principis Vladislai Viennam et in alias partes profectione; de czaussii 
Turcici adventu; de adventu praenuntii imperatoris; de sperata pace 
cum rege Sueciae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 187. 

Carolus Montelupi 
Curtio Picchena 

N. 585. 

litteras ad archiducissam commendat. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 188. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 586. 

Cracoviae, 24. V.1624. 

Cracoviae, 31. V.1624. 

de Prussia contra Suecos defendenda; de profectione principis Vladislai; 
de pace inter Bethlem Gabor et imperatorem conclusa. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 189. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 587. 

Cracoviae, 14.VI.1624. 

de induciis cum Suecis initis; de Tartaris in Moldaviam ingressis; de 
principis [Vladislai] itinere. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 190. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 588. 

Cracoviae, 28. V 1.1624. 

de clade a Polonis exercitibus Tartaris Cantimiri ad Haliciam illata. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 191. 

N. 589. 

Campiductor Regni [Koniecpolski Stanislaus] 
regi Poloniae [Sigismundo III] 
de victoria sua de Tartaris ad Haliciam reportata. 

(Exempl., excerptum). 
A.M.F. F. 4295-a, f. 192. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 590. 

23.VI.1624. 

Cracoviae, 5.VI1.1624. 

cladem Tartarorum, de qua in N.N. 588 et 589, confirmat. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, /. 193. 
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I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 591. 

Cracoviae, 2.VIII.1624. 

de clade Tartarorum non tam magna, ut credebatur. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 194. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 592. 

Cracoviae, 6. V I II.1624. 

de oratore principis Valachiae bonam vicinitatem offerente. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295·a, f. 195. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 593. 

Cracoviae, 11.X.1624. 

de regis [Sigismundi I I I] in Prussiam itinere; de discordiis inter Tar
taros et Turcas; de Cosacis. qui antea imperatori serviebant, veniam 
implorantibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 196. 

Ioannes Baptista Titt 
Curtio Picchena 

N. 594. 

Cracoviae, 25.X.1624. 

de oratore chani Tartarorum non solum amicitiam, sed et confoederatio
nem contra Turcas offerente. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 197. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 595. 

Cracoviae, 22.XI.1624. 

de quadam inter Tartaros et Cosacos contra Turcas societate. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 198. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 596. 

Cracoviae, 21.11.1625. 

de Comitiis ad finem vertentibus; de morte sororis regis [Sigismundi 
III], infantis [Annae]. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4295-a, f. 199. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 597. 

Cracoviae, 28.III.1625. 

de Comitiis conclusis, nullis contributionibus ad bellum Sueticum decre
tis; de oratore Tartarico litteras minatorias chani praesentante; de 
oratore imperiali veniam pro Cosacis implorante; de periculo ex 
parte Bethlem Gabor minante. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 200. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 598. 

Cracoviae, 2. V.1625. 

de Cosacis in Silesia se congregantibus; de Turcis, pace cum Persia 
conclusa, Poloniam aggressuris. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 201. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 599. 

Cracoviae, 16.V.1625. 

de tertii oratoris Turcici adventu minas sultani apportantis, nisi Cosaci 
reprimerentur; de peste Varsaviae saeviente; de trumentorum Gedani 
modicis pretiis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 202. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 600. 

Gedani, 17.VI.1625. 

de portus Gedanensis fortificationibus; de Cosacis in Cuiavia grassan
tibus, a Pruthenis frenatis; de pretiis frumenti. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 203. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 601. 

Gedani, 1.VII.1625. 

retardationes in recipiendis litteris lamentatur; refert notitias de aliis 
regionibus, Gedani auditas. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 204. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 602. 

de induciis inter Poloniam et Sueciam speratis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 205. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 603. 

Cracoviae, 7.IX.1625. 

de incendio Jaroslaviae nundinarum die secuto, ob quod ipse magna 
damna passus est; de regis Sueciae [Gustavi Adolphi] Rigam ad
ventu; de Cosacis in Valachia reprimendis. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 206. 

I oannes Baptista Tttt 
Curtio Picchena 

N. 604. 

Cracovtae, 10.1.1626. 

pro benevolentia gratias agit, tntercesstonem ad magnum ducem expetit; 
de Cosacis pacatis; de bello in Livonia a proxime futuris Comitiis 
tractando. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 207. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 605. 

Cracovtae, 7.11.1626. 

de clade Polonis in Livonia a Suecis illata; de Cosacis scaphas deputatis 
Polonis restituentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 208. 

Ioannes Bapttsta Titi 
Curtio Picchena 

N. 606. 

Cracovtae, 15.11.1626. 

de clade in Livonia Polonis a Suecis tllata; de Tartarorum tn Polontam 
cum exercitu ingressione; de proximis nupttis Bethlem Gabor. 
(Orig., stgil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 209. 
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Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 607. 

Cracoviae, 21.II.1626. 

de Tartaris ad Premisliam; de Suecis in Lithuania; de proceribus Polonis 
ad nuptias Bethlem Gabor invitatis; de regis [Sigismundi III] erga 
idem matrimonium minus benevolo animo. 
(Ortg., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 210. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 608. 

Cracoviae, 29.II.1626. 

de damnis a Tartaris factis, Turcis, ut creditur, conniventibus; de morte 
principis V alachiae. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 211. 

Ioannes Baptista Titi 
Curtio Picchena 

N. 609. 

Cracoviae, 14.III.1626. 

de Tartarorum ex Polonia recessu; de vicissitudinibus litterarum a re.ge 
[Sigismundo III] Bethlem Gabor missarum. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 212. 

I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 610. 

Cracovia, 2.l.III.1626. 

de Comitiis parvo cum fructu conclusis; de certa summa pecuniae 
principi [Vladislao] assignata; de dubia Livoniae recuperatione; de 
novi principis Valachiae cum chano Tartarorum amicitia; de Cosa
corum in Zaporoviam recessione; de periculo ex parte Bethlem Gabor. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 213. 
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I oannes Baptista Ti ti 
Curtio Picchena 

N. 611. 

Cracoviae, 18.IV.1626. 

de imminente Tartarorum incursione; de periculo ex parte Suecorum; 
de oratoris regis Hispaniae in Poloniam itinere; de milite ad defen
sionem Livoniae etiam ex Germania conducendo. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 214. 

I oannes Baptista Titt 
Curtio Picchena 

N. 612. 

Cracoviae, 2. V.1626. 

commendat epistolas ad magnam ducissam Etruriae; de possibili cum 
rege Sueciae et electore Brandeburgico tractatione. 

(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4295-a, f. 215. 
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TAB. I 

J 
Litterae Francisci Simonetta ad ignotum praelatum. N. 566. 



TAB. II 

"\ 
' 

Litteme Valerii Montelupi ad Belisarium Vinta. N. 412. 



j.?·tff~g ro / ·.~ ~·· 
· '?1 4 {/J : ~lfrwn lltMJ{;wntQ : 

Litterae Alexandri Cilli ad Belisarium Vinta. N. 415. 

TAB. III 



TAB. IV 

Litterae I oannis Baptistae Ti ti ad Curtium Pichena. N . 594. 
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CHLEBOWICZ <Hlebowiczl Joannes, pal. Trocen-

sis, 37, 81, 144. 
CHMIELECKI (Chvieleki) Stephanus, 589. 
CHOAVIENSIS V. Kiovlensis. 
CHOCIM (Choccino, Cotcina, Cocclm, Hoclm, 

Kocino, Nottlm etc.), 213, 403, 454, 541, 554, 
559-60' 606. 

CHODKIEWICZ (Cocovitio, Cozcovlzz, Ghotkievi
cius, Kotkosvltzl. 

- Alexander, pal. Trocensis, 198. 320. 
-- Georglus, lnclsor MDL, 144. 

Ioannes, cast. Vilnensis, 50. 
-- Ioannes Carolus, gen. exercltus MDL, 266, 
m.m.~.m.m.~.ill.W,B, 
562. 

CHOHONIA (in tit. SUit. Turc.), 567. 
CHOJEŃSKI (Choienscius) Petrus, centurio mi-

lltum, 157. 
CHORENSCIUS (Chojeński?), 163. 
CHOSACłii V. Cosacl. 
CHOSTOCOLMA, V. Stockholmia. 
CHRANOWSKI, V. Chrzanowski. 
CHRISTIANA RESPUBLICA, Christianitas, Christia

nus Orbis, DRP, 26, 28-9, 32, 55, 67, 73, 
77, 82, 86-7, 89, 98, 111, 114, 128, 134 137, 
~.w.~.m.~.m.n~w.~. 
190-93, 195-6, 202-3, 205, 207' 213-14, 216, 
222, 265, 273, 329, 544, 551. 

CHRISTIANUS IV rex Dan., 395, 566. 
CHRZANOWSKI (Chranowskil, 353. 
CHVIELEKI v. Chmie1eckl. 
CHYNSKI Radislaus, nob. Bob., 140. 
CIAKI V. Csśky. 

CICERO, 28. 
CICORIA V. Cecora. 
CIECHANÓW, Ciechanoviensis, 50, 198, 201. 
CIECHANOWICZE, 144. 
CIECIERNENSIS (Ziezienensis), 141. 
CIECHANOVIENSIS, Gokanoczki cast., 50, 198. 
CIERNICUF V. CemigOV. 
CIESZKOWSKI Augustus, DRP. 
CIKOWSKI <Czikowski) de Wois1awice Stanislaus, 

suce. Crac., 81, 144. 
CILLI Alexander, DRP, 178, 182-4, 186, 299, 

306, 310-12, 324, 330-34, 336, 338-42, 346-7' 
351' 353, 356-8, 360-62, 364-7' 369-70, 373, 
376-7, 379, 382-5, 388-93, 395, 397-401, 404-8, 
410-11, 413, 415, 417-18, 420, 424, 426, 430, 
432-5, 443-58, 460-70, 472-5. 

CINAU V. Rozdrażewski. 
CIOLEK <Cziolekl Stanlslaus, 101. 
CIOLI Andreas, 419, 422, 437-39, 441, 502, 505, 

509, 519, 521, 546-7' 562, 573-5. 
CIPRUS v. Cyprus. 
CIRCASIENSIS arx (Czerkazy), 180. 
CIRCASSO (Circhessll, 230, 527, 531, 554. 
CIRSCENSIS (Czersk), 43. 
CISTOKOWA V. Czenstochovia. 
CITTA NuovA (Wiener Neustadt), 536. 
CKOKAKU (?), arx, 222. 
CLEINFELT Rainheldus, sen. scabinorum clv. 

Gedan, 63. 
CLEMENS VII P.M. 28, 275. 
- VIII P.M. DRP, 191-3, 202, 208-9, 215. 
CLESŻKO V. Olesko. 
CLIFFAUSEN V. Bock. 
CLODOVICUS, 28. 
COBENZOL V. Kobentzel. 
COBRINENSIS cap., 63. 
COCCIM V. Chocim. 
CoczKA v. Kostka. 
COHONAUSUM V. Kokenhausen. 
CoKAMOSKI v. Kochanowski, secr. re~:. 
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COLODRUBZA, arx, 554. 
COLOSVAR (Kiausenburg), 222, 229. 
COMANICENSIS ager, 251. 
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COMAROVIA, 222. 
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16, 26, 27. 

COMPARONis de, Vincentius Iacobl, not. Flor., 
156. 

CoMPINZCHI (Kępiński?) lacobus, dec. Lanci· 
cien. etc., 159. 

CONARIENSIS V. Konar!ens!s. 
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CONSTANTIA reg. Pol. DRP, 330-1, 333, 336, 

338, 340, 343, 356, 385, 405, 410, 416-7' 
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558, 570-2, 598. 
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65-6, 73, 88, 109, 112, 128, 147, 162-3, 167, 
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516-18, 522-3, 527-32, 535-6, 540, 546, 550-52, 
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348, 354, 358, 372, 593-4, 597-8, 605. 
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- II Medices m. dux Etr., DRP, 19, 333, 337-8, 
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DRP, 5, 7-9, 11-13, 15, 19, 20, 22-4, 27-8, 
30, 32, 36-9, 44, 47-52, 54, 56, 58, 60, 62-4, 66, 
68, 74-9, 81-2, 86-8, 91-8, 100-1, 103, 105, 
108, 110-14, 116-19, 121-6, 128-9, 133, 137, 
143, 147-8, 158-9, 166-7, 170-72, 186-8, 192, 
195-9, 201, 205, 207' 212, 215, 219-20, 222, 
225, 227' 232, 247-8, 252-3, 255, 257' 260, 
262-3, 266-71. 273-9, 281-312, 314-24, 326-8, 
330, 333-4, 337, 343, 349-50, 355, 357, 398, 
403, 406, 409, 412, 414, 416, 420-25, 427-9, 
431, 433-4, 438, 442, 449-50, 471, 480-81, 483, 
485, 487, 489-501, 503-4, 506-10, 514-15, 517, 
520, 522-23, 526-41, 543-5, 548-9, 551, 553-4, 
556, 558, 561-3, 567-8, 572, 576-9, 585-8, 
590-612. 

CRASNA, 508. 
CRASNOSTAVIA, 143. 

CRASSICIUS loan., 343. 
CREMONA, Cremonensis, 191, 227. 
CREPrcz v. Krzeplce. 
CREPICZ capitaneus, 219. 
CRICOVA fi. 246. 
CRIMA <Crim), Crimensis, 147, 230, 527, 551. 
CarsKI v. Kryski. 
CROATIA (Carvatia), 28, 89, 141, 196. 
CRONSTADT, 229. 
CROSNA, Crosnensis, 63. 
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CRUINSKY Chinase (kniaź) V. Pruński. 
CRUMLOVIENSIS, 237. 
CRUSVICIENSIS, 159. 
CSAKY (Ciaki) Paulus, 211. 
CsosrocaLMA v. Stockholmia. 
CUDOLOBIA V. Lubowla. 
CUIAVIA, Cuiaviensls (Kuiaviensis), 39, 63, 158, 

164, 201, 580, 600. 
CULMA, Culmensis, 37, 50, 58, 63, 66, 144, 157, 

172, 201, 536, 543. 
CURLANDIA (Corlandia Curlandt), 266, 268, 488. 
CURTIO (Curzio) V. Kurtz. 
CYCLOPES, 163. 
CYPRUS (Ciprus), 28. 
CzAKOWSKY, 60. 
CZAPZASNA, arx, 45. 
CZARNIECKI Stephanus, DRP. 
CzARNKowsKr Adamus, cap. Pyzdrensis, 144. 
CzECHOVIENSIS (Ogechowsk!J, 50. 
CzEcHowrcz Stanislaus, vicecap. Samogitiae, 

144. 
CzENsTOcHOVIA (Cestocova Cistokowa etc.), 414, 

481, 512, 523. 
CZERINHOR, arx, 251. 
CzERNELOVO v. Cernigov. 
CZERNENSIS, 37, 144. 
CZERNIENSKY, 49. 
CzERSKI, 81. 
CZIKOWSKI V. Cikowski. 
CziOLEK v. Ciołek. 
CZIRZORSKI Nicolaus S.J., 269. 
CZISOWSKI nob. Pol., 153. 
CZIZOROSKI V. Czyżewski. 
CZORSZTYNIENSIS, 144. 
CzyżewsKI (Czlzoroskil in Woyslawice, 163. 

DACIA, Daci, 43, 160. 
-Minor, 160. 
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DALECARLIA, (ducatUS), 98. 
DALENSIS arx, 581. 
DALMATIA, 28, 141, 196. 
DAMBROWA Thomas, 266. 
DANA!, 108. 
DANESTRO V. Tyras. 
DANIA (Danimarca), 2, 3, 29, 36, 67, lł2, 138, 

159, 177, 220, 222, 234, 248, 391, 395, 566. 
DANrz.owrcz (Danielovlz), leg. in Turcia, 298. 
DANIMONTE V. Dunamundurn. 
DANUBIUS, f!., 20, 43, 73, 128, 162-3, 175, 179, 

192, 203, 206, 210, 213, 444, 516, 530, 541, 
551-2, 554. 

DARDANIA, 108. 
DAROCH, oppidurn In Hungarla, 210. 
DARSAVIENSIS (Dersav!ensis) V. Dersov!a. 
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DATHEREUS v. Bathoreus. 
DAUB V. Berg. 
DAYE, 280. 
DEBIENSKI v. Dembiński 
D~BNO, 54. 
D~BOWSKI Andreas, cast. Siradiensis, 50. 
DECWIN v. Biberstein. 
DELEMARCK murza, cap. principis Michaells, 246. 
DELLA Torre, conte, 530. 
DEL PACE Lucas, 271. 
DEMBIŃSKI <Debieńskil Andreas, cast. Bieczen· 

sis, 50. 
- Caspar, succam. Mielnicensis, 144. 
- de Dębno, Valentinus, m. cancell. regni, 54 
DEMETRIANI, 324, 342, 348·9, 372, 375. 
DEMETRIUS Ioannides <Ivanović), 249, 258·9. 
- Falsus (Pseudo-Demetrius), DRP, 249, 251, 

254, 256, 258-60, 262, 264·5, 267, 269, 271, 
284, 286, 292, 294, 301, 304, 306, 309·12, 314, 
320, 322-6, 342, 345, 347·8, 350·1, 353·5, 
357·9, 363, 365, 368, 372, 374, 382, 564. 

DENESTRO V. Ty ras. 
DENHOF (Denof) Gerardus (Gherandus), 584. 
DERBANT, oppidum, 189. 
DEREPOISIENSIS V. Propojs!ens!s. 
DERPATUM, Derpatens!s, 66, 69, 141, 144, 240 bis, 

266, 268. 
DERSOVIA, Dersavlensis (Darsaviensis), 58, 63. 
Dts (Ges), 210. 
DESEFFI da Tarcza, 222. 
"DIAVOLO Stadnicki" v. Stadnicki. 
DICHENBURG V. Berg. 
DICTUM v. Nassow. 
DIELAW V. Strzela. 
DIESTER V. Tyras. 
DIEZ (D!ecz), in tlt. landgr. Hessiae, 63. 
DILAVER bassa, 569. 
DINAMUNTO V. Dunamundum. 
DINEPRA v. Borysthenes. 
DNESTER V. Tyras. 
DNIEPR v. Borysthenes. 
DOBINZKI V. Dobrzyniensls. 
DOBRIN V. Drobn!n. 
DoBRZESTENSIS, 159. 
DoBRZYCZENSIS, 144. 
DoBRZYNIENSIS (Dobinzki), 50, 66. 
DOHNA Abraham de, reg. Hispaniae orator 

DRP, 404. 
DoMANIOWSKI Ioannes, suce. Dobrzestensls, 159. 
DoMBROWICE (Dombrownice), 63, 144. 
DoMIRIO s. v. Sendomiria. 
DoN flumen, 89. 
DoNNINO v. Dohna. 
DONZO v. Don. 
DoRIA Ioannes Antonlus, Clrcassus, 531. 
DoROHOBU~ (Dorohobusz, Drokobusz, Drokoust), 

363, 382, 492, 508. 
DoaoHOSTAJSKI <Dorostaisk!J, Christoph. Nico· 

Jaus, mar. M.D.L., 486. 
DRESNA, 555. 
DROBNIN (Dobrin), 37. 
DROCEWSJI:Y, 52. 
DROHICENSIS (Drohycens!s), 81, 144. 
DROHOBIN, 348. 
DaoHOBu~ <Drokobusz), Drokoust. v. Dorohob~. 
DROHOJOWSKI <Drolowsk!) Joan. Thomas, 

Premlsl. cap., 37, 144. 

DROZINSKI (Drożyńskil Venceslaus aulicus Sig. 
III, 180. 

DRUNTUM, prov. Norvegiae, 3. 
DUBINKI, 37, 297. 
DUDITIUS, 44, 46. 
DULSKI Ioannes. cast. Culm., 37, 144. 
DUNA (Dvina), fi., 77, 89, 146, 266, 268, 322. 
DUNAJÓW, 49. 
DuNAMUNDUM <Dinamunto, Danimonte, Dvln· 

mundt etc.), 21, 266, 268, 322, 334, 340, 
486, 488, 490. 

DUNIN WOLSKI (Volski) Petrus, ep. Plocensis. 
canc. regni, 37, 44, 63. 

DUNKERQUE (Duncherchenl, 601. 
DuNsCIA v. Cosac! Donscenses. 
DVINMUNDT V. Dunamundum. 
DYWILIN (Dyv!linensis transact!O). DRP, 508. 
DziALYŃSKI (a Działyńl Joannes, pal. Cul· 

mensis, 50. 
- Paulus, cast. Dobrzynensis, 50. 
- Nicolaus, pal. Culm., cap. Brathmens!s, 

144. 
DZIEDZILÓW, 81. 

E 

EBREO V. I udaei. 
Ecson <Echied), arx, 210. 
EDEN, 22. 
EGIDIUS S. V. Aeg!dlus. 
EGITTO V. Aegyptus. 
EICHELMOIZA, "borgo", in L!von!a, 266. 
EISENBERGENSIS V. K!stl!cz. 
ELBINGA (Elbing), Elb!ngensis, 58, 63, 531, 586. 
ELISABETHA arch!d. Austriae, DRP. 
ELISABETHA I reg. Ang!iae, 99. 
ENSIFERORUM Ordo, 8. 
EPERIES, 252, 255. 
ERDEODUM (ErdOd, Gdeod), 125·6, 210. 
ERicus XIV rex Suetiae, 233. 
ERNESTUS (Arnestus), archid. Austriae, 27, 29, 

50, 55, 87, 103, 108, 117, 137, 158, 176. 
- (Hernestus) Ludovicus, dux Stettin!ens!s, 63. 
ERZIRUM, 597. 
ESDRON, 355. 
EsTHONIA (Leston!a, Austhon!a), 268, 581. 
ETRURIA passim. 
EUBOLA V. Lubowla. 
EUGENIUS IV P.M., 21. 
EUROPA, DRP, 28, 386. 
EUXINUS (Pontus), 26, 67. 

F 

FABIANI et SEBASTIAN! SS. fes tum, 127. 
FABIUS Max!mUS, 28. 
FAGEL, 229. 
FAIGEL Moses, 229. 
FALKENAN, arx in Llvonla, 69. 
FARENSBEGH <Farenspach Ferensbek) Georglus, 

144, 157, 220, 240bls, 486, 488, 490·1, 531, 
536, 551. 
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FARNEsius Alexander, card. (de Farneslisl, 57. 
F'EDETGEREIUS (frater Chanil, 213. 
F'EGTEUR, arx in Livonia, 69. 
FELINA (Felinuml, 69, 244·5, 266. 
FELSBURG, DRP. 
FENDER BORISOVIé v. Theodorus Borisides. 
F'ERBERus Constantinus proconsu1 Gedanensis, 

63. 
F'ERDINANDUS archid. AUStriae, 29, 86, 103, 143. 
- Cathollcus rex Hisp., 29. 
- I imp., DRP, 28·9, 39, 44, 77, 134, 141·2, 

210-11. 
- II lmp., DRP, 512, :>14-5, 522-3. 
- I Medices, m. dux Etruriae. 19, 156, 170, 

175, 178, 182-4, 186, 188, 212-3, 217. 224, 
273, 288, 293, 333, 386. 

- II Medices m. dux Etruriae, DRP. 
·- III Medices m. dux Etruriae, 156. 
FERENZ v. Vesselyni. 
FERRARA, Ferrariensis, 28, 39, 44, 46, 50, 56, 74, 

226. 
FERRATH (Feratl Bassa, 179-180. 
FERRIANA (?) re!igio, 127. 
FEsTEN (Fete1n), arx in Livonia, 69. 
FIAMMENGO V. Flamandus. 
FIANDRA v. Flandria. 
FIERLEY V. Firley. 
FIGNIARIA in tit. SUltani, 567. 
FIHAUZER Martinus, consul Cracov., 215. 
FIKIEL, arx in Livonia, 69. 
FILANTIA V. Finlandia. 
FILARETO (Filaretto) "nuovo" Michele v. Michael 

Fedoroviè Romanov. 
FILECH in Hungaria, 10. 
FINLANDIA (Filandia, Fllantia, Fimonia, Finonia, 

Villandia), Finnici, 11, 18, 96, 98, 124, 177, 
220, 223, 233, 235, 240 bis, 241, 244, 250, 581. 

FIRLEY <Fierley) de Dombrownica. 
- Andreas cast. Lublln., 63. 
- Andreas, comes In Kocko palatlnldes 

Crac., 37, 144. 
- Henricus, archi e p. Gnesnensls, 222, 579-80, 

608. 
- Ioannes, t.hes. Regni, 172. 
- Nicolaus, cast. Blec. pal. Crac., 37, 143, 

166, 172, 198. 
FLAccus Luclus Valerlus, 160. 
FLAMANDUS (Fiammengo), 369, 377, 379, 586, 601. 
FLANDRIA (Fiandra), 377, 519, 521-2, 530, 561, 

592, 597. 
FLEMINIUs Henricus, praef. mll. Finnonlcae, 

581. 
FLORENTIA (Firenze) passtm. 
FLORENTINUM COnCI!IUm, 21. 
FOGGIA, 98, 133, 192. 
FOLIGNO (FuJignO), Fulglnlensls, 306, 566. 
POLVERE, centuria, 358. 
FORERO Nicolaus, 210. 
FORESTI comes, 30. 
FORGACI Slmon, 211. 
FORMONIA, 240. 
FORRO v. Forero. 
FRANCESCHI (Francisci) Phillppus, 74, 79, 94, 

215. 
FRANCEsi, Frane!, Franzesi, Francia v. Gallia. 
FRANCISCANI observantes (Bernardlni), 292. 
FRANCISCI S. dies, 293. 
- fratres, 279, 293, 358. 

FRANCISCUS .... 582. 
FRANCISCUS I rex Galliae, 28, 102. 
-- II rex Galliae, 28. 
- Maria Medices, m.d. Etruriae, DRP, 75, 

77, 156. 
- Medices, princ., 455. 
FRANCOFORTUM ad Moenum, DRP, 35, 247. 
FRAUENSTADT (Frouenstatum), ll6. 
FREGA v. Riga. 
FRIDERICUS II imp., 28. 
- III lmp., 134, 141. 
- dux Brunsvicensls, 266. 
- dux Curlandiae, 266. 
[-l Augustns II rex Poi., DRP. 
FRISER (Fryzer) Urbanus, scab. castri Crac., 

215. 
FROUENSTATUM V. Frauenstadt. 
FuENTES, com es de, 446. 
FULDA, 35. 
FULGINIENSIS V. Foligno. 
FULIGNO V. Foligno. 
FULSZTYN, 37. 
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GABRIEL N., institutor princ. Vladislal, 343. 
GAJOWSKI ( Galosk.i) Andreas? 256. 
GALATA (Gallas, Gallatla) 28, 540, 554. 
GALGA (Golga) Tartarus, 531, 539, 546, 551-4. 
GALILEA, 265. 
GALLAs, GALLATIA v. Galata. 
GALLIA <Francia) Galli, Gallicus, (Francesi, 

Franzesi etc.), 27-36, 44, 46, 55, 82-3, 94, 

ll9, 193, 253, 343, 351, 367, 369-72, 377, 
386, 398, 435, 443, 451, 460, 584, 595. 

GALLIA Cisalpina, 28. 
GALLICINO v. Golicin. 
GALLITIA in Hispanls, 28. 
GALLO Mura t Bassa v. Mura t. 
GANNUCCI, 253. 
GARDA, Gardla, Gardie v. Ponthus. 
GARWASKI (Garvasklen) Stan., cap. Gostlnensls, 

198. 
GASASCHUSCHI, (Gosiewsk.i Alexander?), 372. 
GAscoNEs (Vasconesl (Vasconlcum), 28, 30, 32. 
GAURI, v. Giaurri. 
GAvCINSKI (Galczynskl Ioannes?) praelatus, 177. 
GAVIA (Gava) Fl., 266. 
GDEOD V- Erdeodum 
GEDANUM <Danzica), Gedanenses, Dantlscanl, 

39, 58, 62-3, 82-3, 99, ll2, 137-8, 157, 170, 
177, 188, 218-20, 222, 224-5, 235, 240 bis, 
w.m.~~~.~.m.m.~.M~ 
524-5, 534, 536, 543, 545, 551' 560-61' 565, 
573-5, 586, 593, 599-601, 604. 

GELSOMINI Andreas, 562. 
- Dominicus, DRP, 502, 505, 519, 521, 547, 

562. 
GEMBICKI (Gembizk!) Andreas, 523. 
- <Gemblcius) Laurentlus, ep. Culmen., m. 

canee li. regni, archlep. Gnesnensls, 343. 
GEMEN regnum, 22. 
GEMMA, medicus, 253. 
GEMNICZ v. Mezerzlczky. 
GENGA Simon da Urbino, DRP, 76, 77. 
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GENCHA Fablus, 471. 
GEORCII s. card. V. Aldobrandlni Cynthius. 
- s. ecclesia, 179. 
GEORGIUS pal. V. Basta. 
- Hessiae Ianclgravius, 63. 
- Gulleimus Brandeb. in Prussia dux, 533, 

559, 566. 
- Fridericus marchio Brandeb. 63. 
GEREMIA v. Mogiła H!eremlas. 
GERMANIA (Alemagna, La Magna), German! 

(Tedesch!, Todeschl), l, 5, 9, 11, 13, 21, 
26·32, 35·6, 44, 58, 60, 63, 76-7. 79, 82, 87. 
90, 92, 100, 120, 122-3, 132, 138-9, 141, 143, 
157. 162, 164, 180, 184, 187-8, 192-3, 196, 
202-3, 210, 229, 244, 248-9, 252, 258-9, 273, 
283-4, 292, 341, 343, 358, 367, 369-71, 386, 
404, 432, 471, 521, 526, 530, 551-2, 581, 586, 
597, 603, 611. 

GES V. Des. 
GESCHKAu (Chleskaff) Gasparus, abbas Oliven-

sis, 63. 
GESTIS, arx in Hungaria, 222. 
GESUITI, G!esult! v. Socletas Iesu. 
GEZTI Franciscus, 175. 
CHIAVARINO (GiavarinO) V. Javorina. 
GHINESNA v. Gnesna. 
GHISA v. Gulse. 
GHIOVIA V. Kiovia. 
GHOTKIEVICIUS V. Chodkiewicz. 
GIAs, locus, 120. 
GIASSA V. Jassy. 
GIAURRI (Gaur!), 163. 
GIELINSKI V. Zelinsky. 
GIEORGIENSKI Alexander, Chanus, 189. 
GIERSEK, Jegatus reg. Pol., 21. 
GINOK, 210. 
GIOIOSA comes v. Belglo!oso. 
GIOLKIEWSKI V. Żółkiewski. 
GIORDANO V. Jordan. 
GIORGIO agente, 305. 
GxoRcio, arx In Trans!lvan!a, 175. 
GIOVANNI "pr!nc. di Moscov!a" v. Ioannes. 
GIRALDI, 272, 283. 
GIRALDI Ner!, 247. 
GlULICH v. żółk!ew. 
GIULKISKI Lucas V. Żółkiewski. 
GIUSEPPE m!SSUS, 168. 
GIVIEZ v. żywiec. 
GIŻYCKI (Gh!z!sch!), 23. 
GLACENSIS v. Munsterbergens!s. 
GLATZ V. Hardegg. 
GLEBIUM, 581. 
GLESELLIO V. Khlesl. 
GLINIANY, 49. 
GLISCKA (Glinka?), villa, 247. 
GLOGOVIA, 116, 121. 
GNESNA (Gnezna, Gungsen) Gnesnens!s, 12, 37, 

50, 63, 74, 80-1, 86-7, 91-2, 103, 108, 129-31, 
144, 159, 163-4, 172-3, 198-9, 201, 218, 226, 
522-3, 526, 528, 531, 543, 547. 579-80, 608. 

GonuNaw (Godeno, Hodo, Hoduno, Hodus) 
Boris Fedorovlć, dux Moscovlae, 251, 258-9, 
262, 266. 

GoKANOCZKI v. Clechanov!ensls. 
Goł.p, DRP. 
GOŁEGóRY, 49. 
GoLGA V. Galga. 
GOLIANO, Jocus, 546. 

GoLICIN (Gallicinio), orator ducis Mosc., 383, 
389, 566. 

GoLSKI Stanlslaus, pal. Russiae, 293, 403, 419. 
GoŁUB, DRP. 
GaMANIA v. Germania. 
GONZACA Miscboschi v. Myszkowski. 
GoNZACA Vespasianus dux Sabionetae, marchio 

Ostian!, comes Rotengi, 103, 125-6. 
GORAYSKI, 276-7. 
GóRECKI Stanislaus, 81. 
GóRKA <Gorca, Gorghal Stanislaus, pal. Pos

naniensis, 37, 80, 81, 91. 
GosDAVO co n te ( Gostaus Gro f f), leg. Sig. III, 

176-7. 
GosiEWSKI (Gasienschl, Gasievoski) Alexander, 

cap. Viln., 269, 348. 
GośLICKI Laurent!us, cantor Plocensis, ep. 

Kamenecensis, postea Chelmens!s, postea 
Premisliensls, 63, 81, 143-4, 164, 198. 

GosTAvo (Goslavo> v. Gustavus. 
GOSTINENSIS (Gostyk), 81, 198. 
GesTOMSKI Anselmus, pal. Ravensls, 50. 
- H!eronymus, cast. Naklens!s, pal. Posnan, 

144, 198. 
- Stanislaus de Leżenice, pal. Ravens!s, 141, 

144, 172. 
- [Thomas] pal. [Masov!ensls], 467, 487. 
GOTTIA (Gottland), Gott!, Goth!, 96, 98, 177, 

196, 215, 264-5, 313, 524, 568-9, 581. 
GRABINIUM, 58. 
GRADCIENSIS, 140. 
GRAECA REGALIS, 261. 
GRABCIA (Grecia), Graecus, 127, 192, 258-9, 265, 

455-7, 460, 468, 554, 567. 
GRATISZLAVIENSIS V. VratisJavlensls. 
GRATZ v. Graz. 
GRATlANI v. Grazian!. 
GRAVET, 280. 
GRAY (Greil, centurio, Scotus, 355. 
GRAZ (Gratz), 236, 263, 317, 334, 393. 
GRAZIANI (Gratian!) Casparus, pr!nc. Valachlae, 

512, 516-7, 520, 523, 540-4, 546-7, 572. 
GREGORIANUM calend., 162. 
GREGORIUS XIII, P.M., 57. 
GREIUS Aslanus, Turca, 43. 
GREms Mechmet, Turca, 43. 
GRODNA (Grodecensls), 25, 43, 68, 74, 81, 141, 

144, 529-31, 536. 
GRODZIŃSKI Stephanus, Naklens!s cast., 37. 
GRONEMBERG Abraham a, 63. 
GUALBERTO, 222. 
GUASCONI V. Gascones. 
GuERCII comes, 30. 
"GuGLIELMO caval!er" v. Vlnta. 
GUISE (Guls!us), dux de, 28, 119. 
GUJSKI (Guiski), 293. 
GULIELMUS Normanorum dUX, 28. 
GucLIELMUS Ludov!cus Ph!l!ppus, Jandgravlus 

Hess!ae, 63. 
GuNGSEN v. Gnesna. 
GURKOVIA, 63. 
GuSTAvus (Gostavo, Goslavo) rex Sueclae, 183-4. 
- Adolphus rex Sueclae, 418, 522-3, 531, 557, 

572, 575, 580-1, 584, 603. 
GuTTETER Gaspar cons. Cracov., 215. 
GYLLENHIELM Carolus, fillus Caroli ducls Su

dermaniae, 240-bls, 242-5 v. etiam Carolus. 
GYZA Ioannes, secret, regis, 198. 

353-



H 

HAsSBURGUM (Hapsburgum), 141, 313. 
liADAD Jakciorum, arx, 211. 
HAEBRAIE v. Hebraei. 
HAIMASSI Chr!stophorus, 53. 
HAJKo Joannes, cast. Brestensis in Lith., 50. 
HALICIA (Halicz, Halycia), (Haliciensis, Hali-

cky) 37, 66, 81, 144, 179, 292, 588-9. 
HALKAZANOWSKY, nob. Pol., 49. 
HALUSSANI V. Caluga. 
HANAU, 35. 
HANNIBAL de Capua, 148. 
- dux Punicus, 28. 
- (Hannevaldus) in Rotenhirten in Piłswicz 

Simon, cons. lmp. 143, 145-6. 
- (Hannlwaldus) Andreas in Pllsswltz, leg. 

Maxlm. archld., 100, 107, 145. 
HANSA (Hansestete), 29. 
HAPSAL (Haspal, Absel) arx in Llvonla, 69, 

240bls. 
HARAYOW, locus, 49. 
HARDEGG (Hardeck) Glatz et Machland in 

Rlegersburg S!glsmundus comes pincerna 
haer. Austrlae etc., 145. 

HARTMANSDORFF V. Zedllcz. 
HARTUNG Ioannes, 407. 
HASPAL V. Hapsal. 
HAssA V. Laliodowskl. 
HASTAMHOCODET arx, 112. 
HATVANUM oppldum In Hungarla, 179. 
HEBRAEI V. Iudael. 
HECUBA, 108. 
IlEDER bas&R, 109. 
HEGEaus Joachim, lurls doctor, 63. 
HEIDECK Wilhelm, baro ab, 63. 
HEL, Hela, 177, 222. 
HELsETIA v. Holsatla. 
HENRICIANI, 36. 
HENRICUS II, rex Angllae, 28. 
-- rex Galllae, 28. 
- Valeslus, dux Andlum etc., postea rex Pol., 

postea III rex Galllae, DRP, 30, 32-6, 38, 
40-1, 43-4, 46-7, 52, 55, 77, 81, 96-8, 110, 
119, 386. 

HERBuRT (Herbortus) de Fulsztyn, 157, 213. 
- Fellx, 198. 
- Ioannes, cast. Sanocensls, 50. 
- Ioannes, 81. 
- Nlcolaus de Dzledzllów, de Fulsztyn, pal. 

Russlae, 37, 81, 166. 
IIERKNEKT, locus, 222. 
HERMANÓW, 144. 
HERMENIENSIS, in tlt. suit., 567. 
HERMSTATD, 229, 
HEROLDT Theobaldus, 60. 
HERZMANSKY V. Pless. 
HESSIA (Hessen), 35, 63. 
HIAUS "Primo Vlsslr", 72. 
HIDDA, in tlt. landgr. Hesslae, 63. 
HIEREMIAS (Gereinla) V. Mogiła Hleremlas. 
HIERONYMUS COmes V. Rozdrażewskl. 
HIEROSOLYMA (lerosolyma, Ieruzalem), Hleroso-

lyinltanus, 26, 28, 265, 537, 567. 
HIPOLITO, 353, 358, 361, 366, 382. 
HIRCIUS, 28. 

HISMAELITAE, 285. 
HISPANIA (Spagna) Hlspanus, (Spagnuolo) 

DRP, 22, 27-9, 36, 67, 82-3, 89, 90, 103, 107, 
128, 132, 134, 141, 143, 170, 181, 196, 207-9, 
261, 270, 280, 286, 301, 329, 386, 446, 514, 
519, 521, 526, 530, 592, 601, 611. 

HLEBOwicz (Hllebowlczl v. Chlebowlcz. 
HOCIM V. Chocim. 
Hooo, Hoduno, Hodus v. Godunov. 
HOHENZOLLERN, 401. 
HOLISKISCHEN V. Rensken. 
HOLLANDIA (0landa), Hollandl (Olandesl), 177, 

391, 525, 586, 600-1. 
HOLOMONICENSIS V. Olomunlcensls. 
HOLPANY Phlllppus, 313. 
HOLSATIA (Helsetle), 29. 
HOMONAI V. Humonai. 
HONSPACH V. Schlelnlcz. 
HORNOSTAJ (Hornstan), 301. 
HORODA provincla, 325. 
HORVATTO, 222. 
HORZOWICZ V. Rzlczum. 
HosiLIA v. Osllla. 
Hosms (Osio) Stanlslaus card., ep. Varmlensls, 

16, 57, 142. 
HosPODAROVIAE hordae, 325. 
HRADECENSIS V. Kapaun. 
HRADEK in Nova Arce Nlcolaus de, succam. 

Morav., 145. 
HRODLENSIS, 144. 
HRUBIESSOVIENSIS, 98. 
HUGONETI, 28. 
HUMONAI (Homonal) Stephanus, comes de, 120, 

523, 530, 534. 
HUNGARIA (0ngarla, Ungherla), Hungarl (On

garo, Ungarlcus, Ungherl), 9-11, 13, 20-1, 
28-9, 36, 48, 65-7' 72, 74, 77-9, 82-3, 89-90, 
100, 102, 111, 113, 115, 118, 120, 122-3, 
125-7, 132-3, 137, 139, 141-2, 146, 154, 157, 
173, 179-81, 185, 187, 190, 192-6, 200, 202-5, 
207-8, 210, 213, 219, 222, 229, 246, 252-3, 
255-6, 261, 265, 275-6, 287, 292, 313, 322-3, 
330, 370, 398, 401, 460, 498, 522-3, 526-34, 
536-8, 540, 547. 550-1, 575, 579, 582, 586, 592, 
597-9. 

- Superior, 252-3, 255, 261, 292. 
HUSSIN bas&R, 539, 553. 
HUSTUM [In Transllvanla], Hustense, 179. 

I 

lACOBI S. dles (S. Jaccomo), 395. 
lANCOLA, palat. Valachiae, 65, 72, 321. 
lAURINUM, Iaurinensls, Iaurlensls, 126, 141, 

179, 261. 
lAVOROVIENSIS, 141. 
lBERNESI V. Hlbernla. 
lEKUSALEM v. Hlerosolyma. 
lF4CZIKI V. Livonla. 
!GILIUM, lnsula, 19. 
lLIUM, 108. 
lLKUSS v. Olkusz. 
lLLIRICUM, 28. 
lLVA lnsula, 19. 
lLZA, 223. 
lNAUS Turca, 10. 
INFLANTIA v. Livonla. 

354-



INGHILTERRA, INGLESE V, Anglia. 
INNOCENTIUS IV. P.M., 28. 
lNOVLADISLAVIENSIS (InotodisJaviensis), 66, 92. 
INOWLOCENsis, Inowlodensis, (Vnoulaschil, 50, 

81. 
INSULA, abbatia, 28, 30, 32. 
IoACH!Mus Frlderlcus, archiep. Magdeburgensis 

administrator, 63. 
IoANNA archld. Austrlae, DRP. 
IoANNES III rex Sueclae, antea dux Fin!., DRP, 

11, 96-8, 147-8, 168, 184, 233-4. 
- IV Basliides (Ivan Vas!ljevlćl m.d. Mosc., 

DRP, 4, 69, 233, 249, 258-9, 265. 
- "princlpe dl Moscovla", 495. 
- Albertus, rex Pol., 36, 96-7, 160. 
- Casimlrus, princ., postea rex Pol., DRP, 

302, 334, 410-11. 
-- Friderlcus, dux Stettin., 63. 
- Georglus, marchio Brandeb., 63. 
- Slglsmundus, Brandeb. in Prussla dux, 401, 

533. 
- [Zapolya] rex Hungariae, 10, 90, 211. 
IOANNES FRANCISCUS (GJovannJ Francesco), 192. 
IOANNI "secret. dl Suetla", 177. 
lOANNIS S. d!es, 63, 279, 330, 415, 420. 
- platea, 215. 
lORDANOS Spitek, 198. 
IoRGIENI (Georglani?l, populus, 89. 
IPHIGENIA, 284. 
lSABELLA reg. Hung., 127. 
IsACOSCHI v. Isajkowski. 
lSAIAS, 26. 
lSAJKOWSKI, 372. 
ISCOANFI, Hungarus, 222. 
!sEN, locus, 581. 
!SKIELIO, ]OCUS, 266. 
ISMAEL, 554. 
lSTRIA, 28. 
IsTVANFFI de Klssacronfalva Nicolaus, cap. 

Sopronlensls, 104, 141. 
ITALIA, Itall (ltallano, Tallano), Itallcus, DRP, 

9, 11, 20, 22, 28-9, 31, 36, 67, 75, 77, 82, 87, 
90, 92, 94, 100, 103, 160, 168, 170, 181, 
188-9, 192-3, 207-9, 231, 246-7, 258, 273, 280, 
~~e.~.m.~~~~-.~.~. 
ill,lli.~.~.m.~.~-~.~. 
586-7, 593, 595-7, 600, 602-3. 

IUDAEI (Hebrael, Ebrel, Giudell, Iudaicus, 66, 
187-8, 253, 309-10, 511. 

Iuuus II P.M., 28. 
IUPITER (Iovls dies), 213. 
!URBORENSIS caplt., 581. 
IVAN Bassa, 43. 

J 

JACHIA SU]tan, 501, 504. 
JAGELLO Lituanus rex Pol. v. Vladlslaus. 
JAGELLONES, DRP, 11, 28-9, 36, 52, 82-3, 97, 139, 

141, 180, 192, 233, 256. 
JAHORLIK, arx, 43. 
JALBRZYK V. Wyszyński. 

JAM ZAPOLSKI (Zapolska Jama), 69. 
JANIDLOVIUS (Janldłow!cz), DRP, 231. 
JANORRISKO Misonz <?l, 510. 
JANOWIEC (Ianoviez), 247, 297, 303. 
JANOZA (Janów), 293. 

JAROSŁAVIA (Jaro!avia) 269, 301, 603-4, 611. 
JAsoowA v. Ujazdów. 
JASŁOWIECKI V. Jazłowiecki. 
JASMA v. Wiazma. 
JASSY (Giassa, Jasi), 2!3, 302, 497, 520, 543·4, 

546. 
JAVORINA (Ghiavarino, Giavarinol, 218, 227. 
JAWOROVIENSIS, 144. 
JAZDOWA v. Ujazdów. 
JAZŁOWIECKI de Buczacz Nlcolaus, cap. Snia

tinensls, 81, 144, 192. 
JERIN Andreas, ep. Vratislaviensls, 106, 118, 

172-3. 
JESUITAE v. Societas Iesu. 
JORDAN (Giordano), 108. 

K 

KAAL Georg!us, doctor, nuntius Maximillani 
archid., 106. 

KAFELICH, arx in Llvonla, 69. 
K.•FFA v. Caffa. 
KAIIMSKI "Czar", 358. 
KAISSINKEN V. Karśnickl. 
KALIMOWSKI dux Tartarorum, 348. 
KALINOWSKI (Calinowskil Alexander, 551, 587. 
KALIŃSKI Joannes, 81. 
KALISZ v. Calissia. 
KAŁuGA v. Caluga. 
KAMIEŃ (Kamia), 32, 54. 
KAMlEN Otto a, 63. 
KAMIENIECKI (Kamienieczky), nob. Pol., 49. 
KAMIENIECZ, Kaminiek, Kamignleczkl v. Ca-

menecia. 
KAMINSKI ep. v .Camenecensls. 
KAMIONKA, 49. 
KAPAUN Albertus, de Swalkowa in Lussiczlch, 

burggr. distr. Hradecensis, 145. 
KARNKOWSKI Martinus, dec. Gnesn., 159. 
- Stanislaus, archlep. Gnesn., 37, 129-31, 144, 

159, 164, 172, 198, 218. 
KAROLOWO ZNIMIERISCZE V. Carovo Zajmlśće. 
KARśNICKI Sebastlanus, vexlll. Lenclclensls, 144. 
- Stanlslaus <Kalsslnkenl, ludex Sirad., 198. 
KAsMIRO v. Joannes Casimirus princ. 
KATZENELNBOGEN (Caczlemburgen) 63, 242-3. 
KAUDEN, arx in Livonia, 69. 
KAzAŃ (Casanil, Kazanoniensis ducatus, 

Kazanskoviae hordae, 89, 265, 325, 363. 
KAZANOWSKI (Casanowski), 349. 
- Adam, marsc. curiae, 584. 
- Slglsmundus, 144. 
KAZIMIRSKI (Casimirsk!, Chas!rnirsk!) de B!· 

berstein, 108, 292, 348. 
- Nicolaus, 81, 172. 
~ziERSKI Udalricus, DRP. 
KELMA v. Chelma. 
KELMESKI v. Culmensis. 
KtRENYI <Kerenlenll Ladlslaus, 210. 
KEwwARuM, arx, v. Kovar. 
KHLEsL (G!esell!o) Melchior, card., 536. 
KIBURG, in tlt. Jmp., 141. 
KIDEN (in Suec!a), 581. 
KIELCENSIS (Chlllcensls), dec., 63. 
KIELCZEWSKI [Georg!us?], Siglsm. III aullcus, 

177. 
KIELDEBASSI (?) popuJus in "Scythia", 43. 

355-



KIELECZANUM, pagus in Transilvania, 179. 
KIEMBSKI cast. V. Bieczensis. 
KnmEMPE, arx in Livonla, 69. 
KIERPIEN, castellum in Livonia, 68. 
KILIA V. Chitia. 
KINSKY (Kinski), baro, 487. 
KIOLCZIKI [Kulczycki?] Christophanus, 583. 
KIOVIA <Kyjovia, Chiovia Ghiovla, Khlof etc.), 

Kioviensis (Choaviensisl, 21, 36·7, 43, 49, 
54·5, 63·4, 66, 73, 81, 91·2, 96·7' 144, 164, 
u~~.~.~~n~m.m,n~n~ 
488, 498, 517. 

KIRCIIBERG V. Mamming. 
KIRCHOLM (Chircolmo), 266, 268. 
KtsTKA v. Kiszka. 
KISTLICZ Carolus a, baro Malnlcensis, Eisen-

bergensis, Sprumbergensis, 145. 
KISVARDA (Chiesuarde), arx, 10. 
KISZKA de Ciechanowicze 
- Ioannes, cap. Samogltlae, cast. Vilnensis, 

21, 144. 
- Nicolaus, pal. Podlachlensls, 50. 
KITAJGOROD (Chitaigrod), 554. 
KIUSKI V. Sujskij. 
KLAUSENBURGK, V. Colosvar. 
KLoczKo v. Kocko. 
KLUSZYN, DRP. 
KNABE Andreas, notarius, 524. 
KNISSINENSIS (Knyssinensis), 37, 141, 144. 
KoBENTZEL Ioannes baro in Proseck, legatus 

imp., 119, 121, 125-6, 141. 
KOBRINENSIS, 37. 
KOCHANOWSKI (Cokamoski) Petrus, secr. regis, 

316, 329. 
KocHI!NsKI Matthlas, archldlac. Mednlcensls 

etc., 63. 
KoCKo (Kloczko), 37. 
KOCZIM V. Chocim. 
KoxNSKI Petrus, nuntlus lmp., 143. 
KOKENHAUSEN <Kokanhauft), arx In Llvonla 

KokenhBusensls, 69, 239, 240 bis. 268. 
KOLCHE (in Suetla), 581. 
Koz.o, 54, 91, 169. 
KOLOMIENSIS, 144. 
KoLOWRAT <Kolobrat) Wolfflus, cons. reg. Beh., 

140. 
KOLOWRAnt V. etiam Nowohradsky. 
KOMORIENSIS arx in Hungaria, 125-6. 
KONARIENSIS (Conariensis, Konarschi), 50, 81, 

201. 
KONARSKI Ioannes, cast. Calisslen., 37. 
- Nicolaus, cast. Callssien., 50. 
KoNIECPOLSKI Alexander. cap. Wlelunensis, 144. 
- Andreas, 144. 
- Stanislaus, gen. exerc., 550, 589. 
KONINENSIS, 144. 
KoRFl" Nicolaus de Kryborg, 581. 
KoNOPACKI Matthlas, succam. Culmensis, 144. 
KONSKA WOLA (Conscavola), 558. 
KOPOWNO, arx in Moscovla, 325. 
KORCZYN, DRP, 54, v. etiam Nowemlasto. 
KoRECKI (Corezkl, Kouschll Samuel, dux, 522, 

531, 542, 546, 550-1, 572. 
KoRFF de Kryborg Nicclaus, trib. equltum, 581. 
KORNIS (Konls, Kormz) Gasparus, 175. 
KosACHI, Kosacl v. Cosacl. 
KoscxE v. Cassovla. 
KOSINSKI Adam cast. Podlachlensls, 50. 
- Andreas, 159. 

- Nicolaus, 159. 
Kos6w, 49. 
KOSSATEKH V. Nowohradsky loachimus. 
KossoBUDZKI Nlcolaus, cast. Ciechanoviensis, 50 
KOSSUBALSCKI dux, 89. 
KosTKA de Stangenberg (Stemberg). 
- (Coczka) Ioannes, pal. Sand., 50, 63. 
- Petrus, ep. Culmensis, 50, 144, 172. 
- Stanlslaus, palatlnides Pom., 144. 
KOTKOWICZ (Kotkviclo) V. Chodkiewicz. 
KousKI v. Korecki. 
KovAII arx (Kewwarum, 210). 
KOZACZY Kozaki V. Cosaci. 
KOZINSKI dux, 348. 
KozLOVIA <Cozovla), Scytharum clvitas, 109. 
KRALOwxcz v. Wostrowecz. 
KRASINII HORODILO, V. Krasny Horodek. 
KRAsxlilsKx Franclscus, ep. Cracov., 50. 
- Franciscus, cast. Ciechanov., 198. 
KRASNY HORODEK (Krasinil Horodilo, Krasnio-

rodek), arx, 21, 69. 
KRAuAN Relnholdus, centurie milltum, 157. 
KREuzBURG, arx in Llvonia, 69. 
KRxCKAw v. Muller. 
KRIMSKO V. Crimea. 
KRISCKAUSCKI, V. KrzykOWSki. 
KROMER (Cromerus) Martinus, DRP. 
KRorowsKx Ioannes, cast. Leopoliensis, 50. 
KRUMAU (KrumbnaU), 125-6. 
KRYBORG V. Korff. 
KRYSKI (Criskil Felix, referendarius, 291. 
- Stanislaus de Drobnln, pal. Mazoviae, 37. 
KRZEMIENIECZ, 486. 
KRZEPICE (Crzepisz), 79, 80, 94. 
KRZESOVIENSIS, 37. 
KRZYKOWSKI (Krisckauscki), 92. 
KUIAVIENSIS V. Cuiaviensis. 
KUKIENKA, arx in Livonia, 69. 
KULIK6W, oppidum, 49. 
KUN RoSSALI, oppldum, 210. 
KuNCTEL, arx in Livonla, 69. 
KUNEBURG, arx in Livonia, 69. 
KuaTz (Curzio) a Senfftenau Engelhardus, cap. 

Viennensis, leg. archid Maximilianl, 113, 
105, 107, 113. 

KzowA v. Bzowa. 

L 

LACHADENS V. Lahodowski. 
LACKI (Lachi) Theodorus, 266. 
LADxsLAus rex Hungariae v. Vladislaus. 
LAGOW, locus, 63. 
LAHoDOWsKx (Lachadens) Hossa Ioannes, 198. 
LAIS, arx in Livonia, Laiscensis, 69, 144. 
LA MAGNA v. Germania. 
LANcxcxA (Lencicia, Lonzisza), Lanciciensis, 

Lencisiensis, Lenzlschl, 37, 50, 63, 66, 81, 
144, 159, 172, 199, 247, 273, 293, 316. 

LANCKORONA (Laskorona), 81, 277, 297. 
LANCKORONSKI de Brzezle Christophorus, cast. 

Malogost., 81. 
- Stanislaus, cast. Haliciensis, cap. Skalensis, 

81, 144. 
LANcUT (Lancuch, Lanzutal, 198, 247. 
LANDEN, arx in Livonla, 69. 
LANDENsxs abbas, 81. 

356-



·- in tit. sułtani, 567. 
LANsAc Guldo de, Sangellasius, senechallus 

Agenensls, 28, 30, 32. 
LANTENNA, Lanterna 62, 177, 219, 222. 
LANZUTA V. Lańcut. 

LAPUNov (Laponow, Leponof), 387, 390, 398. 
LASCIUS V. Laszcz. 
LASKA de Seve Sabina, DRP. 
LASKI, 13, 22, 46, 48, 60, 316, A[da]lbertus, pal. 

Sirad., DRP, 37, 50, 92, 165. 
- Hieronymus, 165. 
- Samuel, 219-20. 
LASKORONA V. Lanckorona. 
LASKOWSKI Nicolaus, 144. 
LASOOKI Chrlstophorus, cast. Sochaczovien-

sls, 50. 
- Iacobus, cast. Lenc!ciensis, 50. 
LASOTA (LiassOtha) Andreas, 81. 
LASSOWSKI Petrus, 81. 
LAsTRO Gabriel, princ. Valachiae, 541. 
LAszez Nieledowski (Lascius Nielodorowski), 

163. 
LATINUS, Latina (lingua, religio), 21, 28, 86, 

90, 94, 157, 160, 163, 169, 244, 555. 
LAURENTII S. dies, 169, 272. 
- in Damaso eccl., 57. 
LAURENTIUS (Lorenzo) Medlces, princ., 456. 
LAURETUM (Loreto), DRP, 305. 
LAUSERON Nicolaus, 198. 
LAZARUS S., 77. 
LEAL, arx In Livonia, 69. 
LECICIENSIS V. Lancicia. 
LECKOE, locus, 581. 
LECOIS, locus, 581. 
L~ZYCA v. Lancicia. 
LEHOLM, 581. 
LEIP v. Berg. 
Lł;KIŃSKI Nicolaus, cast. Naklensls, 50. 
LELOWSKI (Lielewski) Iacobus, plncema Varso-

viensls, 81. 
LENCHE Henricus, luris doctor, syndlcus Ge-

danensis, 63. 
LENDERE (Lendero), 120. 
LENwART, arx in Livonia, 69. 
LENZONI, orator, 113. 
LEOPOLDUS archid. Austr., 518-19, 521-3. 
LEOPOLIS, Lwów, Leopoliensls, DRP, 37, 48-50, 

54, 56, 63-4, 66, 70-1, 81, 86, 144, 152, 156, 
164, 179, 201, 212, 239, 269, 273-4, 295, 301-3, 
327, 419, 422-3, 425, 440, 485, 496-7, 514, 
516, 536, 539, 542, 544, 546, 548, 550-4, 
559-63, 572, 583, 597-9. 

LEPONOF V. LapUDOV. 
LERI Michael Angelus, 600. 
LEsBIA regula, 26. 
LEśNIOWOLSKI Ioannes, cast. Zakroczym., 37 

Czernensls, 144. 
- Martinus, cast. Podlachiensls, 37, 144, 172. 
- Matthlas, pedltum praefectus, 250. 
LESTONIA V. Esthon!a. 
LEszczYŃSKI a Leszno Andreas, 81. 
LEuBOLA v. Lubowla. 
LEWENSTAIN V. Lllwenstein. 
Ll!lZAISCENSIS, 141, 144. 
Ll!lŻI!lNICE (Lizenlcz), 141 . 
LIASCHUSCHI (?) Ioannes, 144. 
LIASSOTHA V. Laso ta. 
LIBOCHOWICZ V. Lobkowlcz Georglus sen. 
LIBONIA V. Llvonla, 

LICZKOW v. Lobkowicz Georgius sen. 
LIECHONAU v. Clechanoviensls. 
LIEL, arx in Livonia, 69. 
LIELEWSKI V. Lelowski. 
LIESCZINSKI a L!eszno V. Leszczyński a Leszno. 
LIESNIOWOLSKI V. Leśn!OWOlski. 
LIG~zA (Ligemlscha) Fellx, cast. Zamovlen

sis, 50. 
- Stanislaus (Stencus), cap. Opoczyniensls, 

198. 
LINCOPINK, 224. 
LINDERSONIUS (Linnerson) Andreas, 266, 288. 
LINTHOLMENSIS, 98. 
LINZ (Lintz), DRP, 530. 
LIPPCHO v. Berka. 
LIPPOMANO, orator Venetus, 44. 
LIPPY V. Trczka. 
LIPSKO (Lipscko), 247. 
LISBONA, 170. 
LISFLANDT V. Livonia. 
LISOVA V. Spanowsky. 
LISOWSKI (Ollscloschi) Alexander, 515. 
LISSOVIANI milltes (Qllscioviani sołdat!) (Co-

sacch! Llssowclski), 528, 531, 534, 551, 579. 
LITHUANIA (Lituanla, Letowanie, Lytvanla, 

Litrania etc), Lithuanl, DRP, 3-7, 11-5, 17-8, 
20-1, 27-30, 32, 36-7, 44-5, 52, 54-5, 57-8, 
60, 62-3, 65-6, 68, 73, 77, 81-2, 87, 89, 91-2, 
94-8, 108, 112, 118, 122-6, 132, 137-9, 141, 
144-5, 147, 151, 154-7, 159, 163, 176, 188, 
196, 198-9, 201, 206, 215-6, 218, 233, 237-11, 
244, 264-8, 274, 277-9. 294, 297, 307, 313, 
320, 330, 333-4, 339, 343, 348, 351, 381, 
391, 396, 403, 438-40, 442, 546, 458-9, 483, 
475, 479, 486, 490-1, 495, 512, 514, 517. 523, 
529-30, 534, 536, 562, 568-9, 572, 575, 580-1, 
583-4, 604, 606-7, 610. 

LIUBA V. Berka. 
LIVDNIA (Libonia) Livonl, Llvonlenses (Iflącziki), 

l, 3-9, 11, 13-4, 21, 25, 28-9, 36-7. 43, 54-5, 
57, 62-3, 65-6, 68-9, 76-7, 82-3, 90, 92, 95-98, 
100, 112, 118, 124, 139, 141, 143-4, 156, 159, 
163, 168, 176-7, 192, 196, 203, 215, 218, 220, 
233, 235, 237-9, 240 bis, 242-4, 248, 250, 
252, 254, 266-8, 270, 277, 282, 286, 295, 306, 
320, 323, 332, 334, 336, 340, 351, 370-1, 
390, 403, 486, 488, 490-1, 524, 531, 536, 539, 
551, 554, 556, 558, 561-2, 569-72, 579-81, 584, 
593, 603-6, 610-11. 

LIVORNO, 170, 253, 467, 525. 
LIZENICZ V. Lezenlce. 
LNARZICH V. Nomohradsky Wolphangus. 
LoBKOWicz (Lobkowitz) in Llbochowicz et 

Llczkow, Georgius senior, baro de, supr. 
regnl Boh. curlae praef., 140, 145. 

-in Tachau Chrlstophorus lun. baro de, 
supr. regnl Boh. cam. praef., 145. v. etiam 
Poppel. 

LoCJINICKI Stanlslaus, secr. reg., 144. 
LoDI!l, arx in Llvonia, 69. 
Loous, Germanus, 101. 
Lois v. Ludovlcus. 
LoMNIZ V. Mezerzlczky. 
LoMZA, Lomzensis, 8, 144. 
LoNDINII (Londra), 270, 
LDNZICA V. Lanclcia. 
LoRENzo princ. Med. v. Laurentlus. 
LoRETO v. Lauretum. 
LoRICHIUS, Borussus, 48. 
LoRITIA, in tlt. !mp., 141. 
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Los!CIENSIS, 37, 144. 
L<lTHARINGUS dUX, 28. 
LoviCIUM (Lovitium), Loviclensis, 159, 294. 
LiiWENSTEIN (Lewenstain) in Scharfeneck 

(Sarpffnek) Albertus, comes in, 63. 
LowiKO Ioannes, vexillifer Mozernensis, 81. 
LUBECK (Lubecca), 3, 601. 
LUBENAW v. Schulenburg. 
LUBLINUM, Lublinensis, 37, 44, 50-1, 63, 66, 74, 

79, 81, 100, 108, 112, 138, 143-4, 148, 166, 
192, 201, 247, 260, 269, 274-7, 279, 287, 293, 
302, 317, 422, 425, 441, 486, 561·2. 

L UBNICZ, 437 ·9. 
LUBOMIRSKI Sebastianus burgg. Cracov. 144. 
- Stanlslaus cast. Sendom. 607. 
LUBOWLA (Leubola, Lubovola, Lubelaw), Lu· 

bovllensls, 102, 105-6, 113, 115, 118, 121, 
133, 139, 142, 173. 

LUCEMBURGENSIS, 141. 
LucEORIA (Luck, Luczko), Luceoriensis, 20, 101, 

144, 157, 163-4, 201, 263, 269, 273, 488, 521, 
541, 580. 

LUCZEN V. Ludsen. 
LUDOVICA MARIA reg. Poi., D.R.P. 
LUDOVICUS (Lois) rex Hung. et Poi., 28, 36, 

96-7. 
- Jagellon. rex Hung. et Bohemiae, 192. 
-XII rex Galliae, 28. 
- Pius imp., 28. 
- dux Wirtemberg. et Tekensis, com. Montis 

Beliardi, 63. 
LUDSEN (Luczen), arx In Livonia, 69. 
LUKOMSKI (Lucomscius), 105, 116. 
LUNA Joannes V.B., 353, 355, 358 360-1, 366, 

369· 70' 377' 382. 
LuNEBURGH (Luneborg), Luneburgensis, 266, 268. 
"LuPus" <Lupo, Wilk), navis, 177. 
LUSATIA, 35, 67, 141, 145. 
LuSATIA Inferlor (Nider Lausltz), 35. 
LUSITANI V. Portugallla. 
LussiCZICH v. Kapaun. 
LUTETIA PARISIORUM, 30. 
LUTHERANI (Martlnisti), 4, 77, 192, 233, 273, 

517, 530. 
LYSAKOWSKI Jacobus, 144. 

M 

MACEDONIA, 567. 
MACHLAND v. Hardegg. 
MACHIAVELLI (Machiafelll), 82. 
MACHOMETUS V. Mahometus. 
MACIEJEWSKA Wanda, DRP. 
MACIEJOWSKI (MathiOWSky) 60. 
- Bernardus, ep. Luceoriensis, postea card., 

20, 144, 164, 276, 282, 306. 
- Casparus, cap. Scepusiensis, 98. 
- Ioannes, cast. Zawichostensls, 81. 
MADEBuRG v. Brandenburg. 
MAGDEBURG, Magdeburgensis, 35, 63. 
MAGDEBURGENSE IUS, 215. 
MAGGIO, pater, 284. 
MAGILOWA v. Mogilev. 
MAHOMETUS propheta <Machometus, Maometus), 

Mahometanl, Mahometlca fldes, 45, 72, 84, 
128, 150, 153, 163, 190, 228, 292, 567-8. 

MAHOMETUS <Machometus Mehemet). 
-bassa, 22. 
- interpres, 22. 
- II sultanus Turcarum, 523. 
- III sultanus Turcarum, 227. 
MAIGEMA, arx in Livonia, 69. 
MAINMING V. Mamming. 
MAINz <Malniz), 35 v. etiam Moguntlnum. 
MAROWSKI Ioannes, 159. 
MALAGOSCIA, Malogostiensis, 50, 201, 278-9, 284. 
MALAGOSKI, orator reg. Poi., 284. 
MALASPINA Germanlcus, ep. S. Severi, nunt. 

ap., 137, 182, 191-3, 202, 207, 227. 
- Ioannes Christophorus, marchio, 555. 
MALBORIENSIS V. Marienburgum. 
MALICKI Andreas, ludex Sandom., 144. 
MALIKWicz v. Muller. 
MALNICENSIS v. Rlstllcz. 
MALTA, Maltenses, Melitensis, 28, 256, 341, 505. 
MAMMING (Mainming) in Kirchberg ad fluv. 

PU!acensem et Sltzenthal, Maxirnilianus a, 
145. 

MANsFELD, comes de, 266, 268, 340, 374, 611-2. 
MANTuA (Mantova), 28. 
MARBURGENSIS, 581. 
MARCASIO, Transilvanus, 72. 
MARCHIA (Marca), 612. 
MARCONE de, leg. ducls de Nevers, 511. 
MARCUS ATTILIUS Scaurus (Scarus), 28. 
MARCUS Marcellus, 28. 
MARGENHAUSEN, arx In Livonia, 69. 
MARIA de Bavaria, DRP. 
MARIA MAGDALENA archid. Austriae, DRP. 
MARIENBURGUM (Marlaeburgum), Mariembur-

gensis (Malboriensis), DRP, 37, 58, 63, 66, 
81, 112, 141, 144, 157, 277, 575. 

MARIENHAUSEN (Margenchausen), arx, 69. 
1111AR NEGRO v. Nlgrum mare. 
MARIUS, 82. 
MAROS flumen, 246. 
MARQUIAE comes, 30. 
MARS, 29, 82, 211. 
MARSCALIK (?) Erasmus, 80. 
MARTAUSIA mllitia, 193. 
MARTIIA Theodorl abbatlssa, Demetrii Ioannidis 

mater, v. Nagaja. 
MARTINICZ In Smeczna Georglus Borzlta baro 

de, supr. ludex Boh. regni, 145. 
MARTIN! S. dies, 48, 263, 301, 443. 
MARTINISTI V. Lutheran!. 
MARTINOV, oppidum, 589. 
MAsALSK <Mazalsko), castellum, 358, 363, 382. 
MAsFELDIO v. Mansfeld. 
MASOVIA, Masovitae (Masoviti), 28, 36, 38, 44, 

52, 54-5, 57, 63, 66, 74, 77, 95-7, 112, 118, 
124, 139, 141, 144-5, 156, 159, 176, 196, 215, 
264·5, 287, 298, 313, 331, 524, 568-9, 572. 

MASSA Hieronymus, Venetus, 215. 
MAssALSKI Andreas, cast. Msclslaviensis, 50. 
MASSIMILIANISTI, 108, 192. 
MAsSIMILIANO v. Maximllianus. 
MATTHIAS archid. Austriae, 313, 316, 322, 329. 
- imp., 443, 531. 
- rex Hung., 134, 160, 398. 
MATTHIOWSKY V. Maciejowsk!. 
MAITIS Bolco, miles archld. Maximlliani, 93. 
MAURI, 28. 
MAuRITIUS f. Nicola! vayvodae Transilv., 61. 
MAxiMILIANUS I imp., 29. 
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- II lmp., DRP, 55, 60, 87, 91, 106, 141, 149, 
202, 207. 

- archid. Austriae, DRP, 67, 79, 80, 82, 91, 
93-4, 100·3, 105, 107, 110-11, 113, 115-18, 
121-2, 124, 133-7, 139, 142-3, 146-7, 154, 
157-8, 164-5, 168, 172-3, 176, 181, 185, 187, 
192-3, 200, 202-3, 207, 209, 212, 216, 218-19, 
222, 225, 277, 282, 485, 536. 

MEcHMET (Meemet etc.). 
-Aga, 569. 
- Olach, bassa Belgradensis, 608. 
- chan Tartarorum Praecopiensium, 43, 65, 
- v. etlam Mahometus. 
MECKLENBURG (Merchelburg), 5. 
MEDICI familia, 389. 
- card. Alexander, 77. 
MEDITERRANEUM mare, 82, 208. 
MEDNICENSIS, 63. 
MEDIOLANZNSIS ducatus, 28. 
MEGHIES (Meggies), 53, 127. 
MEIEMBURG Christophorus, 63. 
MJ!LANCTONICA religio, 233. 
MJ!LITENSIS V. Malta. 
MI!LK (Melekl, abbatia, 530. 
MEREcz, DRP. 
MlmREZHIDA Mauritius, de, 61. 
MESCINZ V. Mscislavia. 
MESHET v. Tartari. 
METHUESS, civitas, 229. 
MEYSZA (MOZB), 244-5. 
MEZENTIUS, 108. 
MEzERZICKI Ioannes de Lomnlz in Gemnicz, 145. 
MIAL Sekel, 256. 
MICHAEL S., 28, 32, 63, 338, 476. 
- valv. Mo1daviae, 302, 307. 
- Fedorovie Romanov ("F!Iaretio nuovo", 

"Michele Filareto"), m.d. Moscoviae, 405, 
424, 478, 491, 494. 

- [Viteazul] vaiv. Valachlae, 161, 162, 246. 
MICHAŁOWSKI (Michalsowskl), 358. 
MrpzYRZECZENSIS (Miedzirensisl, 37, 141, 144. 
MIELECKI <Mithlesiusl Nicolaus, pal. Podolien-

sis, 22. 
MIELNICZENSIS, 66, 144. 
MIENTHA Lucas Martini, not. Posnaniensis, 159. 
MIESHAZE Stephanus, leg. lmp., 313. 
MIESIERSK MezOOersk (Misicersk), Brx, 363, 382. 
MIKOVA, Brx, 74. 
MILLENBACH, 229. 
MINOR PARS Pragae V. Pless. 
MILWEN v. Strzela. 
MIŃSKI Stanlslaus, cast. Zakroczymensis, pal. 

Lenciciensis, 144, 172. 
MINSKO, Minscensis, 68, 269. 
MIROVA (Mirowa) marchio de, 275, 305, 386, 437. 

v. etlam Myszkowski. 
MISCHA V. Myszka. 
MISCOSKI V. Myszkowski. 
MISICERSK V. Mieslersk. 
MISNIA, 63. 
MITHLESIUS V. Mielecki. 
MŁOCKI (Mlochi), 348. 
MŁODZIEJOWSKI Hiacynthus, thesaurarius Curiae, 

37. 
MNISZECH (Mnissekl Georgius, cast. Radom., 

pal. Sandom., DRP, 81, 98, 262, 265, 284, 
322·4, 331, 419. 

- Hedvigis, palatina Sand., 312, 320. 
- Marina, m.d. Mosc., 265, 284, 286, 344, 348, 

353, 355, 357. 368. 

- Stanislaus, 198. 
MNOSOROD (?) hordae, 325. 
MOCHILOVIENSIS (Mohilew), V. Mogilew. 
MODLISZEWSKI Hieronymus, cast. MalaJ:OStien-

sis, 50. 
MoENUs flumen, 35. 
MOERSINA, DRP. 
MOGILA (Mogila) prope Cracoviam, 64. 
MoorLA Constantinus, pal. Valachiae, 302, 307, 

329. 
- Hieremias (Geremia), pal. Valachiae, 26, 

213, 227. 302, 307. 
MoorLEW (Mochiloviensis), 269. 
MOGUNTINA cancell., 35. 
MOIAN, arx, 240-bis. 
MOLAR Emestus, 261. 
- Ioannes, de, 261. 
MoLDAVIA, Moldavi, Moldavicus, DRP, 10, 16, 

45, 67, 72, 89, 92, 128, 148, 160, 167, 179-80, 
187-9, 192-4, 196, 200, 203, 213-14, 227. 236, 
246, 273, 295, 302, 307·8, 321, 359, 496, 512, 
520, 536, 539, 541-5, 548, 551, 553-4, 587. 

MoLENsco, Moleschani v. Smolenscum, Smo-
lenscani. 

MONCASTRUM (Belgrad), 109, 179. 
MONDOvr', vesc. dl, 44. 
MONFORTI comes, 30. 
Momucrus Ioannes, ep. Valentinus, orator reg. 

Galliae, 28, 30, 32. 
MONFENSERII dux, 28. 
MONS BELIARDUS (Montb4!liard), 63. 
MONTALTO card., 357. 
MONTANORUM ducatus [in Suecia], 98. 
MONTELUPI, 77, 330·332, 351, 445, 450·1, 457, 471, 

545-6, domus, DRP, 425, 448, 603, 612. 
- Carolus, DRP, 576-8, 585. 
- Dominicus, 576-7. 
- Marius, 403. 
- Valerius, DRP, 215, 299, 349, 357, 400, 409, 

412, 414, 416, 421, 423, 427-9, 431, 433-4. 
MoNTE NERo, Alexander comes de, 594. 599. 
MONTVID Christophorus, dapifer MDL, etc., 144. 
MORANISCKO V. Mo!ajsk. 
MORAVIA, Moravi, 67, 100, 103, 111, 122-3, 125, 

132, 141, 145, 154, 193, 203, 208, 212-13, 256, 
386, 460, 523, 527-8, 530-31, 535, 586, 597. 

MORAVISTO V. Mo~ajsk. 
MoRoWECK (Muromsk, Murofskl, Muroviensis, 

265, 508. 
MORSKI, 316. 
MoscoviA (Moschovia, Mosca, Moscha), Masco

vitae (Moschi, Moscil, Moscoviticus, DRP, 
l, 3-7, 9, 11, 13-18, 20, 21, 23, 25, 27-32, 36 
42-3, 50, 52, 55·6, 60, 62, 65, 67-9, 71·2, 
77, 82-3, 86-90, 92, 98, 100, 112, 121, 132, 
138-9, 131-2, 149, 151, 157, 163, 167-8, 173, 
176, 179, 186, 189, 192-3, 207-8, 213, 216, 
218, 223, 227, 233-4, 236, 249, 251, 254, 
256, 258-60, 262-7, 269-71, 273, 276-8, 282-6, 
292, 294, 301, 304, 306, 309, 311-12, 314, 
316, 320-26, 328, 330-37. 341-55, 357. 363, 366, 
368-92, 394, 396-8, 401-8, 410-12, 415, 417-18, 
422, 424-6, 429, 432, 437-9, 442-5, 448, 450-1, 
453-5, 458-61, 463, 465-6, 468-9, 472-82, 484, 
486-7. 489-96, 498-500, 503-8, 515, 522-3, 533-4, 
536, 539, 554, 556, 558-9, 564, 566, 57G-71. 

MoSTACHI Antonius Vitalis, missus m. ducissae 
Etr., 511. 

MOSTY (Most!), 49. 
MoY, socer Nicolal voivodae Transilv., 61. 
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MOZA v. Meysza. 
MozAJsK (Moravisto etc.), 251, 292, 348, 353, 

498, 500. 
MDZERNENSIS, 81. 
MSCISLAVIA (Mescinz) Mscislaviensis, 50, 581. 
MUHOVITIA, arx, 102. 
MULLER Erasmus in Malikwicz et Krickaw, 

cons. imp., 145. 
MUNKACS (Mukacia), 179. 
MuNSTERBERGENSlS et Olessnensium dux, comes 

Glacensis, Carolus, 145. 
MuRAnus (Muratusl III sultanus Turcarum, 

45, 84-5, 109, 149-50. 
MUROMSK V. Morowesk. 
MusTAPHA czaussius, 84-5. 
- sultanus, 582. 
MUSULMANI, Musulmanici, 85, 230. 
MYSIA (Moesia), 28. 
MYSZKA (Mischa) de Varkovia Michael, cast. 

Voliniae, 63. 
MYSZKOWSKI de Mirava, fami!ia, 386. 
- Ferdinandus, DRP. 
- Ioannes, cast. Zamoviensis, 144. 
- Ioannes fil. Sigism., 386. 
- Petrus ep. P1oc. postea Cracov. (''Secco"), 

37, 50. 
- Petrus senator, 221, 255, 281. 
MYSZKOWSKI Gonzaga, marchio de Mirava, 

Sigismundus m. marsc. Regni Poi., DRP, 
198, 247, 252, 255, 263, 281-2, 285, 287, 293, 
295, 305, 386, 398, 436, 449, 459. 

N 

NAGAJA Maria (abbatissa Martha) imperatrix, 
mater Demetrii, 264, 265. 

N AHAIORUM gens, 230. 
NAIEMIE, "villa" In Moldavia, 246. 
NAKLENSIS (Nalbeschi), 37, 50, 144. 
NAMURENsrs (Naimureensis) comes, 28. 
NANNOLA (?) insula Suetica, 222. 
NANVERS V. Nevers. 
NAONIS portus (in tit. !mp.), 141. 
NAPOLI v. Neapolis. 
NAPRADIO, ep. et cane. Transylvaniae, 222. 
NAREW (Narefl, arx in Livonia, 69. 
NARVA (Nerva), 69, 83, 163, 167·8, 250, 268. 
NARVICA NAVIGATIO, 28-9, 32, 36, 112. 
NAssow Ioannes, comes de, Cathelbogensls, 

Viandensis et Dicti baro in Beilstein, supr. 
dux Suecorum in Livonia, 240, 242-3, 245, 
248. 

N AVAILLES V. N oailles. 
NAVARRA, 119. 
NAZARENORUM familla, 84. 
NAZARETH, 265. 
NEAPOLIS (Napoli) Neapolitanus, DRP, 28-9, 79, 

98, 103, 132-3, 137, 148, 280, 294, 530. 
NEGRO mar v. Nigrum mare. 
NEHMET aga, 213. 
NEMETH Balasius, 292. 
NEMETHY Franciscus, 10, 211. 
NEMOREI dux, 28. 
NEMSCHOSCHI (?), 126. 
NERI V. Giraldi. 
NEROSCHOVIAE (?) hordae, 325. 
NERVA v. Narva. 
NESCOVIA V. Plescovia. 

N ESTER v. Tyras. 
NESTOR, 221. 
NESTORE V. Tyras. 
NEUFASS, arx in Livonia, 69. 
NEUHAUS Georgius in Stadtkirchen et Senften-

berg, 145. 
NEUSCHLOSS (Niuslus), arx in Livonia, 69. 
NEUSTADT (Noistad, Noistot), 187, 222. 
NEVERS (Nanvers) dux de, 504, 511. 
NEwCHE Ioannes, mag. quartarum, civ. geda· 

nensis, 63. 
NEWELA, arx, 69. 
NICOLAUs Bathory, vai v oda Transilvanlae, 61. 
- Patrascu (Petrasteus) vaivoda Mult., 161. 
- Theophilus, iuris doctor, 63. 
NICOPOLIS, 175. 
NIDECKI (Nideczkil Patricius, ep. Livoniensis 

Vendensisque, 37, 63. 
N !DER LAUSSINTZ V. Lusatia Inferior. 
NIEMOJEWSKI' 177. 
- Stanislaus, scalea del Regno, 284. 
NIEPOLOMICE, 307. 
NIERI Petrus, 524-5, 574. 
NIESTER flumen V. Tyras. 
NIESWIEZ, 37. 
NIGRUM MARE (Negro, Nero mar), 297, 332, 501, 

512, 516-8, 540, 552, 598-9, 603-4, 610. 
NIPRA v. Borysthenes. 
NISOVIENSES kosaci V. Cosaci. 
NISSA, 301, 514-5, 517, 519, 523, 526, 584, 586-7. 
NIS1'RO V. Tyras. 
NITAVIENSIS, 37. 
NIUSLUS V. Neuschloss. 
NIZNIJ NOVGOROD (Novosinirsgroda), 258. 
NoAILLES Aegidius de, abbas Insulae, et Sti 

Amandi, orator regis Galliae, 28, 30, 32. 
NOE, 221. 
NDGAT fl., 66. 
NOGAY (Tartari), 527. 
NOISTAD (Nolstotl v. Neustadt. 
NOLDE (Noldil fratres, 488. 
NORCINO, 253. 
NORIMBERGA, Norimbergensis, 63, 215, 530, 543. 
NORMANNI, 28. 
NORVEGIA, 3. 
NOSSEN Bassa, 4. 
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SAFFER <Saffarl, Cosacorum cap. gen., 552. 
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SALOMON rex, 26. 
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SALZBURG ( Salzpurg), 526, 528. 
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s!sl, 171, 179, 301, 486. 
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SAMOUIZKY V. Zamoyski. 
SAMSON, 26. 
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censis, Senoczk!l, 48, 50, 66, 81, 98, 157. 
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- Ioannes Petrus, 266, 398. 
-Leo, canc. M.D.L., DRP, 37, 144, 307, 330, 

339, 357-8, 381, 605. 
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SAPOROHA V. Zaporoha. 
SATTAVA (Suczawa?), 554. 
SARA v. Sora. 
SARBRUCKERN, 35. 
SARMATIA, 294, 
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SASI E lias, 323. 
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SCALA v. Skala. 
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bassa, 490, 499, 501, 503·4, 507·8, 512, 514·8, 
520, 531, 536·7, 539·41, 543·4, 546, 550·3. 
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SCEPUSIENSES (Sepusienses), civitates, 531. 
SCHANDER v. Scander. 
ScHENKING (Secklng) Georgius, cast. Venden· 

sis, 240 bis. 
-- Otto, nominatus Vendensis, 144. 
SCHILTBERG V. Burghauss. 
SCHIMESCHI (?), 176. 
SCHITAE V. Scythae. 
ScHLEINICZ de Schleinicz in Honspach Chr!sto· 

phorus, 145. 
SCHNARTZENAU V. Streln. 
ScHONWALD in Sigersdorff, H!eronymus a, 145. 
SCHORIZ Ioannes, succam. Marlaeburgens!s etc., 

144. 
SCHRAFFER Adamus In Alpa et Uresund, 581. 
SCHULENBURG Richardus In Lubenaw, 145. 
SCHWARTZ (lOCUS), 233. 
SCHWARTZENAU V. Strein. 
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145. 
SCHWERTBERG V. Tschernembl. 
ScrAYN Gheray Tartarus, 527. 
ScrELLI Thomas, 280. 
SCIPIO 28. 
ScrRADIA v. Siradia. 
ScLAvr, Sclavonla, Sclavonlca, 63, 145, 196. 
ScoTus, Scoti (Scozese), 28, 189, 355, 358, 

371, 377. 
ScuMIN v. Skumin. 
SCUSK v. Sujskij. 
SCYTHAE (Schitae), Scythia, 43, 89, 109, 159·60, 

190, 248. 
SCZEKARZEWICE, 37. 
SczERBrcz Paulus, secr. regls Pol., 215. 
SCZERCZ [Tartariae], 510. 
SEADAHERA Y sultan, 230. 
SEBASTIANO, 170. 
SEBEZ (Siebiez), 89. 
"SEcco" PIETRO v. Myszkowski Petrus. 
SECKING V. Schenking. 
SECHETIN, villa In Valachla, 246. 
SE DLO v. Pless. 
SEGALONIUS Franclscus, notarlus, 19. 
SEGNIATTIN v. Sniatyn. 
SEKEL v. Mial. 
SENAE (Siena), 14, 19, 56. 
SENDOMIRIA (Sandomirla, San[to] DomlriO), 

Sendomiriensis, 37, 39, 48, 50, 54, 63, 66, 
74, 81, 144, 146, 148, 158, 166, 201, 247, 262, 
265, 269, 271, 276·9, 284, 289, 293, 301, 303, 
312, 322·4, 331·2, 358, 419, 487, 523, 526, 607. 

SENFFTENAU V. Kurtz. 
SENFTENBERG v. Neuhaus. 
SENOCZKI v. Sanok. 
SEPUSIENSIS V. Scepuslensls. 
SERADIA V. Slradla. 
SERDERIUS, 261. 
SEREDI Stephanus, 210. 

SERNIGI Ioannes Franciscus, DRP, 218·23, 225, 
252·3, 256, 272·3, 275, 277, 281·8, 291, 293·5, 
436, 564. 

- Rinieri, 253, 272. 
SERPEJSK (Sierpiesk, Sierzpiersk), 363, 382, 508. 
SERPUCHOW (Sierszpuchov, Siersuchoval, 348. 
SERVIANI, 246. 
SESUEGEN, arx in Livonla, 69. 
SEULA v. Somlyo. 
SEVERI SANCTI ep. V. Malasplna. 
SEVERIA, Severiensls ducatus, 265, 292, 301, 346, 

363, 366, 383, 394, 507·8. 
SEVERIENSIS (Siewierz In Silesia), 37. 
SFETIA v. Suecla. 
SFONDRATO Paulus, ep. Cremonensis, 227. 
SFORTIANE carte, DRP. 
SICILIA, Siculi, 160, 246. 
SrECINSKI Petrus, cast. Leopoliensis, 50. 
SIENA v. Senae. 
SIENIAWA, Sienlawski (Sinlawschl), 49, 546. 
SIENIENSKI (Siniensky), 49. 
SIENNO, DRP. 
SIENNO a, Ioannes, pal. Podoliae etc., 144. 
SrERAKOWSKI Ioannes, pal. Lenclciensis, 50. 
SIGERSOORFF V. Schonwald. 
SIGEUM, arx, 179. 
SrcrsMuNnus I rex Pol., DRP, 36, 58, 90, 96·7, 

224. 
- II Augustus rex Pol., DRP, 4, 5, 7, 8, 12, 

15·8, 28·30, 36, 42, 55, 58, 63, 81, 90, 96·8, 
112, 139, 141·2 157. 

- III rex Pol., DRP, 64, 90, 94·8, 100·2, 110, 
114-5, 117·8, 124-5, 129·30, 136, 138·9, 141, 
143·5, 147-9, 154, 159, 165-6, 170-3, 176·8, 
180-1, 183, 185·6, 190-2, 195·8, 205, 213-5, 
217·8, 220·5, 227, 232, 235, 238, 247, 249, 
252, 254-5, 263·6, 269-70, 274, 276-7, 279, 282, 
285, 287-91, 293·4, 296-7, 299-300, 303·4, 306, 
311-3, 316·9, 324, 326, 328-9, 334-9, 342·6, 
350·2, 354, 366-7, 376, 382-4, 387·9, 391, 395-9, 
401, 403·4, 406-7, 412-5, 418-9, 421·2, 430, 
439, 444, 448, 454, 462-3, 468, 470-3, 478, 
480, 482, 484, 510, 516, 522·4, 526, 528, 531, 
534, 555, 559, 562, 565·71, 575, 579, 581, 
589, 593, 596, 607, 609. 

- Bathoreus, 65. 
- Luxemburgensis, imp., 28. 
SILESIA (Sichesla, Slesla, Sy1esla), Slesltae, 

46, 63, 67, 81-2, 86, 94, 100, 103, 105, 111, 
112, 116, 118, 122-5, 132, 139, 141, 143, 145, 
u~~.~.m.m,m,m.•.m. 
~.~~22.~.•.~.-.w~~. 

SILEKANUM proellum, 179. 
SILESIA CARNOVIAE, 63. 
SILESIA CROSNENSIS, 63. 
SILLACHIO, !OCUS, 222. 
SILISTRIA (Silestriensis), 163, 196, 589. 
SrMON chan Tartar., 189. 
- (Simeon) f. Michaells, vaiv. Moldavlae, 

302, 307. 
SrMONETTA, Franciscus, nunt. ap., ep. Fulgi· 

nlensis, 566. 
SrMONrs et Judae apost. dies, 301. 
SrNAN <Simon, Zinaml bassa, 72-3, 108, 179, 

196, 213. 
SINIAWSCHI V. Slenlawskl. 
SINIENSKY V. Sienlet\skl. 
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SIRADIA <Seradia, Syradia) Siradiensis, 37, 
50, 63, 66, 79, 81, 108, 198, 201, 273. 

SISKOWSKI, V. Szyszkowski. 
SITZENTHAL v. Mamming. 
Sixo, 120. 
Srxrus V P.M., DRP, 117, 121-2, 139, 141, 148, 

159, 192. 
SKAŁA, (Scala) Skalensis Podoliae, 81, 144, 

539, 554. 
SKENDER (Skinder) v. Scander. 
SKŁADKowsKI Raphael, Cast. Konariensis, 50. 
SKMA v. Stemburg. 
SKOPIN V. Sujskij. 
SKUMIN (Scuminl, notarius, 348. 
SuuPNA v. Pless. 
SLAVONIA V. Sclavonia. 
SLEYNITZ Christophorus, nob. Boh., 140. 
SulNIM, Slonimensis (Slorninsch!), 144, 348. 
SLOsiO v. Mosco. 
SLucx (Sluscho), dux Sluczensis, 52, 269. 
SŁUŹEWO, 81. 
SŁużEWSKI Ioannes, pal. Brestensis in Cuiavia, 

50. 
SMALAND (Smalante), 222. 
SMECIANSKI Georgius, iudex sup., 140. 
SMECZNA V. Martinicz. 
SMERZYŃSKI Petrus, cast. Inowlodensis, 50. 
SMIECIŃSKI Stanislaus, vicecap. Varsoviensis, 

81. 
SMOLENSCUM (Smolinsko, Molensco, Smolerino), 

Smolescensis (Moleschan!), DRP, 17, 98, 
198-199, 325, 335, 338-42, 344-8, 350-55, 358-9, 
361-78, 380-5, 387-8, 390-1, 393-7' 403, 407-8, 
422, 432, 440, 448, 475, 484, 486, 490-1, 495, 
508, 515, 566, 589. 

SMUTIA v. Samogitia. 
SNIA Bassa, 180. 
ŚNIATYŃ (Segn!attin), Sniatyniensis, 81, 144, 

297, 541. 
SOBIESKI (Sabieczky) Marcus, 100, 143, 146. 
SOCALIENSIS, 98. 
SOCAVIA V. Suczawa. 
SOCHACZOVIENSIS (Sokaskaff), 50, 81. 
SocrETAS !Esu <Gesuiti, Giesuiti, Jesuitae), 127, 

183-4, 237, 280, 282-5, 522-3, 530, 534, 549. 
Soni!RINI Bernardu s, 11. 
SOKASKAFF v. Sochaczoviensis. 
SOKOLNICKI Venceslaus, 81. 
SOKOLUM, 69. 
SoLECI!NSIS, 37. 
SoLIKOWSKI Ioannes Demetrius, archiep. Leo-

poliensis, DRP, 37, 63, 164. 
SoLililiAN <Solymannus), 179, 210. 
SOLS V. Sora. 
SOLTYKOV (SO!tiChOV), 348. 
SoLYMANNus v- Soliman. 
SOMLYO (Seula), 45, 210. 
SmmECz, v. Sandec. 
SoPRONIENSIS, 141. 
SoRA (Sara, Sols), comes de, aurei, velleris 

eques, legatus archlducis Albert!, 518, 522, 
611. 

SoRAVIENsrs v. Promnicz. 
SPACIANO Caesar, ep. Cremon., 227. 
SPACZOW V- Spanowsky. 
SPAGNA, Spagniolo V. Hispania. 
SPANOWSKY Michael de Lisova in Spaczow et 

Woziczy, supr. reg. Boh. notarius, 140, 145. 

SPAR DE SnNDBY Ericus, reg. Sueciae cons., 98. 
SPARRE (Spar), colonellus, 558. 
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- Octavlus, 150-3. 
SPINTER, 27. 
SPIZENSIS arx, 81. 
SPRUMBERGENSIS V, Kistlicz. 
SREMENSIS (Strezemensis), 141, 144. 
'SRODA, 'Srodensls <Srzedensis), 169. 
STADLER, 353, 358. 
STADNICKI, familia, 79. 
STADNIOKI (Stagniski, Stanioski), "Diabolus", 

80, 163, 198, 247, 276-7, 282, 291, 293-6, 307, 
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STANGENBERO V- Kostka. 
STANOSEN V. Starica. 
STANISLAUS S., 96, 266, 586. 
STANZISCHA V, Stęźyca. 
STARA PEIINAEVA, arx in Livonia, 69. 
STARICA (Starczyn, Stangsen), 363, 382. 
STARODUD (Staroduch, Staridup, Starilup), 301, 

326, 358-9, 363, 382, 508, 522. 
STARZECHOWSKI Albertus, succam. Leopolien· 

sis, 54. 
STASICHI V. Buda Stasichi. 
STEDALLI Ioannes, 170. 
STEFANO s. (galere di), 383 v. etlam Stephanus. 
STEINWICHSHOLM, 3. 
STEMBERG V. Kostka. 
STEMBURG DE SKMA Ioannes Paulus a, praefectus 

Curlensis, 63. 
STENZIZZA V. Stężyca. 

STEPANOMCE, 213. 
STEPHANUS Bathoreus rex Pol., DRP, 21, 36, 

45, 51, 53-4, 56-9, 61, 63, 65-6, 69, 72, 74, 
77' 81-2, 84-6, 89, 92, 96-8, 138, 147' 156, 
170, 180, 192, 202, 210-1, 238, 252, 321. 

STEPHANUS S. 19, 280, 283. 
- Civis Flor. 156. 
- III vaiv. Moldaviae, 160. 
- IX Tomża, Valachlae princeps, 482, 483. 
- Biesi! comes, 28. 
STERNBERG in Zelenahora Georgius, baro de, 

cons. reg. Boh., 140, 145. 
STETINENSIS, 63. 
S1l!ŻYCA (Stanzischa, Stenzlzza), Stężyczensis, 

Stenczlczniensis, 37, 47-8, 257, 274. 
STHUZYNA V. Zielensky. 
STIAKIUS, (?) 229. 
STIRIA V. Styria. 
STOBNICENSIS, 144. 
STOCKHOLMIA (Stochholm, Stokolmo, Csosto-

colma), 177-8, 182-4, 222-5, 233, 241. 
S.TO DoMIRIA v. Sendorniria. 
STOJANÓW, 49. 
STOLABICH v. Pless. 
STONELSKO, 508. 
STOPPINO V. Sujskij. 
STRASSA, Polonus, obses Turcarum, 22. 
STREIN Ricardus in Schnarzenau et Thiers-

tein, 125-6, 141. 
STRIGONIA, 227, 530. 
STRIUS [Stryj], flumen, 179. 
STROJNOWSKI (Stroinoski), 586-7, 597. 
STRuś Georgius, castell. Halle., 292. 
- Iacobus (Strusk), 147. 
- Nicolaus (Stucchs, Struz), 377, 542, 546. 
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SnzELA a Dielaw in Milwen Georgius, cons. 
imp., 145. 

STRZEMBOVIE, DRP. 
STYRIA (Stiria), 67, 141, 145, 196, 208, 313. 
SuczAwA <Socavia Succava), 213, 546. 
SUDERMANIA, 224-5, 235, 238, 240, 240 bis, 256, 

308, 321, 322, 357. 369. 
SuECIA <Sfetia, Suetia, Svezia), Suedesi <Sue

ci, Sueticum, Svecl), DRP, 2-3, ll, 13, 18, 
27, 31, 36, 45, 50, 68-9, 73-4, 77-9 82-3 86-90, 
93-8, 103, llO, ll2, ll8-9, 124, 131, 136-9, 
141-2, 144, 147-9, 159, 163-5, 167-8, 172, 176-80, 
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~~~~~~~~~.m.~~~.3~ 
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SUEVIA (Suabia), 141. 
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ski) Basllius, DRP, 260, 286, 294, 320, 322-3, 
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- Demetrius, 377-8. 
SuJSKIJ Skopin (Stoppinol, 347-49, 352, 358, 
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SuLEJów <Soliova), 74. 
SULESZKOWICZY V. Zahradeczky. 
SuuoK de Zopor, Emerlcus, 54. 
SuuszEWSKI <Suliseweski), legatus ad Tur-

cas, 572. 
SULLA, 82. 
SULYOK Georgius, 2ll. 
SUMERPAS, arx in Livonia, 69. 
SUNDBY v. Spar. 
SURASCENSIS cap., 144. 
SVARZEMBURGH, baro, 218. 
SVIECENSIS, 37-
SviTHA supra Siczavam v. Trczka. 
SWAIKOWA V. Kapaun. 
SWANEBING, arx in Livonia, 69. 
ŚWIDZIŃSKI Andreas, Ravensls trib., 81. 
SYRADIA V. Siradia. 
SYRIA, 28. 
SzAFRANIEC Stanislaus, paL SandOinirlen., 81, 

166. 
SZAMOS V. Zamos. 
SZAMOWSKI, cast. Brzezlnscensls, 50. 
SzANOCENsis v. Sanocensis. 
SZAftOGROD (Sarigrode), castrum, 206. 
SzATMAR v. Zathmarum. 
SzczAWIŃSKI Simon, cast. Inowlocensis, 81. 
- Paulus, cast. Lenciciensis, 37, 81. 
SZCZEKOCIN, DRP. 
SztKEl.y <Sankal, arx, 210. 
SzEMBEK <Szembeczk) Stanislaus, cons. Crac., 

215. 
SzEMIERSK v. N ovogardia Severlensis. 
SzEMIOT Melchior, cast. Samogltiae, 50. 
SZIKRER arx in Moscovia, 508. 
SzoLNoK v. Zolnokum. 
SZONDI V- Suendius. 
SZYSZKOWSKI Martinus, ep. Plocensis, postea 

Cracovlensis, 487 558. 

T 

TACHAU v. Poppel v. etiam Lobkowicz Chrl-
stoph. 

TAIFEL Erasmus, 210. 
TALlANO v. Italia. 
TALLIOFEN, arx in Llvonia, 69. 
TALwosz Nicolaus, cast. Samogit!ae, 50. 
TARANOWSKI <Taranoresz) Andreas, legatus ad 

Portam, 45, 52. 
TARCZA V. Deseffi. 
TARENTUM, 28. 
TARGOVEST, clvitas in Valachla, 246. 
TARGOWSKI Samuel, secr. Siglsm. III, 581. 
TARI.O Ioannes de Sczekarzewlce, paL Lubli-

nensis, 37, 50. 
TARNAVIA, civitas in Hungarla, 252. 
TARNAWSKI Ioannes referend., 81, 172. 
TARNOPOLIS, 49. 
TARNOWSKI Adam, pincema Brzestensis, 163. 
- Felix (?), 159. 
-Gabriel, cap. Crac., 607. 
- Ioannes, praep. Crac. Lanciclensis, Crusvi-

ciensis, referend., 159. 
- Sebastlanus, cast. Conariensis, Slrad., 81. 
- Stanislaus, cast., Czechow., Sandom., 50, 

144. 
TARPEIO SAsso v. Rupes Tarpea. 
TARTARI (Tarieri), DRP, 3-6, ll-2, 21-2, 24, 28-9, 

42-3, 48-9, 62, 65-6, 70-73, 82, 84, 89, 90, 
92, 100, 103, ll2, 121, 137-8, 147' 149, 
151, 167, 171, 173, 175, 179-81, 185, 187, 
189-90, 192-6, 200, 202-3, 205-6, 208 212-4, 
216, 218-220, 222, 227' 230, 246, 254, 256, 
261, 264-5, 273, 276-7, 284, 286-7, 291, 294-5, 
302, 321-23, 332, 336, 348-9, 352, 355, 358-9, 
366, 404, 437-9, 444, 447' 452, 463, 470, 472, 
476, 479, 485-6, 490-1, 494, 496-501, 503-4, 
506-8, 510, 512, 514-8, 520, 522-3, 527-8, 
531, 533, 535-7, 539-41, 544, 546-8, 550-555, 
557-61, 563, 569, 579-80, 582, 587-91, 593-4, 
595, 597' 599-600, 602, 606-11. 

r .• RTARI Czeremisy 21. 
- Crimenses, di Crimea <Krlmsko) 147, 189. 
- dl Meshet, 349. 
- Perecopenses, 352. 
- Taurlcani, ll2. 
TASSONI Fulvius, 281, 287. 
TASOU, arx in Hungarla, 222. 
TATTA, arx in Hungaria, 222. 
TAURICA CHERSONESUS (Perekop) V. Chersonesus. 
TAURINUM (TurinO), 40, ll9. 
TAURKOWICZ V. Wrzesowecz. 
TAY Franciscus, capitaneus, 10. 
TEBAGIONSCHI (?) cast., 50. 
TEBrscuM (Tiblsco, Tlsza) fL, 10, 210. 
TECK, Teckensis <Tekensls), 63, 141. 
l);CZYŃSKI (Theczinskl), 289. 
- familia, 422. 
- Andreas pal. Crac., 37, 81, 98. 
- Gabriel paL Lubi., 422. 
- Ioannes cast. Wojnic., 144. 
- Ioannes, "Trinclante", 422, 607. 
TEDESCHI V. Germania. 
TEHINIA (Tehina, Teina, Teyna, Thehina, 

Theina) Tehlnensls, 43, 109, ll2, 179, 186, 
195, 212-13, 550. 
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TEKENSIS v. Teckensls. 
TELATYCKI loannes, 81. 
TELEGDIA Catharina, 65. 
TEMEs v. Themesiensis. 
T>:.'lrnos insula, 108. 
TEPLICZ V. Wetrlnsky. 
TEsLECKI Cyrillus, 212. 
TESSINE ( Cieszyn) duca di, 256. 
TEUCRI, 108. 
TEUFFENBACH Chrlstophorus, a, 53. 
TEyNA V. Tehinia. 
TEXTORIA platea (Gedani), 524. 
THECZINSKI V. T~czynski. 

THEHINA v. Tehinia. 
THELATNICZKI V. Telatycki. 
THEMESIENSIS (de Temes) bassa, 210. 
THEMESVARUM (Themasvarum), Themesvarinum, 

175, 210. 
THEOooRus Borlsides (Fender Borlsovlc), 258-9. 
- I Ioannldes, tsar Moscoviae, 89, 167, 216, 

265. 
THEODOSIUS imp., 28. 
THEOPHILUS (TeofilO), 546. 
THEUTONICUS Orda, 102, 125-6, 141, 536. 
THERAS fl. v. Tyras. 
THEaMAE Badenses, DRP. 
THESLENSIS Claifrindamen (?), capit. Stetti-

nensls, 63. 
THESSALONIA, 28. 
THIERSTEIN V. Strein. 
THIESTES, 237. 
THISENHAUSEN Grahandus Ioannes, cast Ven

densls, 581. 
THORUNIUM <Torunlum, Torogna) Thorunien

ses, DRP, 58, 81, 112, 439, 543. 
TIBISCO V. Tebiscum. 
TIKOCINENSIS (erronee Tlnlcensis) Thesaurus, 

90, 92, v. etiam Tykocln. 
TICOVICZ comes prlnclpis Graziani, 546. 
TILISKI V. Tylicki. 
TINIECZ V. Tyniec. 
TINKOF, lOCUS, 554. 
TIRAS v. Tyras. 
TIRNSTEIN v. Strein. 
TIROL (TyroD Tirolenses, 67, 141, 146, 196, 208, 

313, 526, 536. 
TISSA (Tisza) fl. V. Tebiscum. 
TITAU, arx, 222. 
TITI Ioannes Bapt., prlm. secr. m.d. Etr., 

DRP, 579, 586-8, 590-612. 
- Robertus, 579. 

TITSKIEVISEN V. Tyszklewlcz. 
TLUMACIENSIS, 589. 
"TOBIAS" navls, 177. 
TODESCHI V. Germania. 
TOKAY <Toccai, Tochay), 10, 255. 
TOLEDO, 216. 
TOLOSANUS, 28, 113, 119. 
ToM:i:A <Tomsza, Tomsa), 482-3, 554. 
TONEMBUVLA V. TrembowJa. 
TORNAQtJINCI, dom. 170. 
TOROGNA V. Thorunlum. 
ToRRE v. Della Torre. 
ToRREs Cosmus de, nunt. ap., 562. 
TORONIUM V. ThOrunium. 
TOSCANA passim. 
TRACIA, Traces, 160, 190. 
TRANSALPINIA, 45, 175. 

TRANSDANUBIANI, 179. 
TRANSILVANIA, Transilvanicus, 10, 45, 48, 50-1, 

53-7, 61, 63, 65, 72, 84-5, 92, 127, 141-2, 156, 
160-2, 175, 179, 181, 190, 192-6, 200, 202-3, 
207-8, 210-1, 213-4, 216, 219, 222, 227, 229, 
236, 246, 284, 359, 471, 485-6, 512, 522-3, 
527. 530, 536. 

TRASSI, ltalus, 280. 
TRAUTSON Paulus Sixtus, leg. imp., 143. 
TRBES, arx in Llvonla, 69. 
TRcKA (Trczka, Trcika) Burian de Lippy In 

Svitha supra Siczavam, succ. reg. Bah., 
140, 145. 

TREMBOWLA (Tonembuvla), Trembovlenses, 522, 
526, 569. 

TREUTO V. Trldentum. 
TRIBELL, Trlbellensls v. Promnicz. 
TRIDENTINUM Concillum, 12. 
TRIDENTUM <Trento), Tridentinus, 12, 28, 219. 
TRINITARII, 16, 
TROAS, 108. 
TROCA V. Trokl. 
TROIANUM bellum, 108. 
TROICA, arx, 358. 
TROKI (Troca, Troscka), Trocensis, 6, 21, 37, 

50, 54, 63, 68, 81, 108, 144, 199, 247, 320. 
TROM [Tver?), 494. 
TROSMA Petrus, 251. 
TRUBCEVSK (Trulzlsek), Oppidum, 508. 
TRZASKA Albertus, nuntius terrae Chelmensis, 

81. 
TRzEnowA v. Boskowecz. 
TscHERNEMBL Ioannes, baro In Schwertberg et 

Wlndegg, pine. haered. per Carniolam etc., 
145. 

TusoL v. Promnlcz. 
TUCONIUM [Tykocln?], 59. 
TUDESCHI V. Germani. 
TULA, 325. 
TUMISCENSIS Caesar, 89. 
TuRCAE <Turchi) Turchia, Turcla, Turchesco, 

Porta, Othomanicus, Ottomanum, DRP, 3-4, 
9-10, 12·3, 16, 18, 20-2, 24, 27-9, 31, 43-5, 
48-9, 52, 66-7, 70-3, 77, 82-90, 92, 100, 103, 
109-10, 112-3, 120-1, 128, 132, 137-9, 141, 
147-153, 155, 157-9, 162-3, 165, 167-9, 171-5, 
179-81, 185-90, 192-97, 200, 202-7, 209-214, 
216-7, 222, 227-9, 236, 246, 254, 256, 261, 
265, 270, 273, 287, 292, 295, 298, 321, 329, 
331, 343, 355, 359, 386, 401, 403-4, 422, 440, 
442, 444-8, 450, 452-4, 464, 469, 476-479, 482, 
485-6 488-91, 496-9, 501, 503, 507-8, 510-8, 
520, 522-3, 526-8, 530-1, 535-48, 550-5, 557-63, 
567-72, 582-4, 589, 593-5, 597-9, 603-4, 607-8, 
610-1. 

TURINGIA, 63. 
TnRINO v. Taurlnum. 
TURMAN, In Turcla, 230. 
TURSON in Hungarla, 252, 255. 
TYKOCIN (Tykotsh!n), 59, 60. V ettam. TlkO· 

clnensls. 
TYLEN (?) loannes, 198. 
TYLICKI (Tillsk!) Petrus, ep. Cracovlensls, 487. 
TYNIEC (Tiniecz), 277. 
TYRAs (Dnlestr, Denestro, Danestro, Dnester, 

Dlester, Niester, Nlstro, Theras, Nestore 
etc.), fl., 103, 179, 192, 206, 212-13, 230, 
497, 514, 539-41, 548, 561, 588-9. 
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TYROL v. Tirol. 
TvszxiEWicz (Titsklevisen) Constantinus cast. 

Podlach. 50. 
- Georgius pal. Brzestensis, 50, 198. 
-- Skumin Janussius pal. Mscislav. 581. 

u 

UBERPAL, arx, 245. 
U~SKI Iacobus, ep. Vladlslav., postea 

archiep. Gnesnen., 12, 50. 
- Paulus, pal. Belzensls, legatus reg. Poi., 

128, 151, 153, 163. 
- Stanlslaus, marsc. procerum, 81, 163. 
UnRAM, centuria Moldavus, 246. 
UGONOTTI, 119. 
UJAZDOVIA, Ujazd6w (Jazdowa), DRP, 517. 
ULCZYCKI (Uldzlczky) Iacobus, canon. Cracov .• 

63. 
ULIANUS Baslllus, 215. 
ULPEDAM Cornellus Janson de, navls curator, 

524. 
UMANAI v. Homonal. 
UNGARI, UNGHERIA V. Hungaria. 
UPSAL, 184, 233. 
URBINUM (Urbino), 76. 
URSESUND v. Schraffer. 
URSINUS V. Rosemberg. 
UsAIMus czaussius, 180. 
USCISUROVIECENSIS dux, 22. 
UsniNA Adrlanus Iacobus de, nauta, 524. 
- Mlchael Theodorlci, de, remex, 524. 
USVIATUM, 69. 
UTFELT v. Wambah. 

V!.c, (Vacczla), 222. 
VAIER v. Welher. 

v 

VAISHEISTEINUM V. Blaly Kamiefi. 
VALACHIA (Valacchia, Wallachia), Valachi (Va-

1acchl, Wallachi etc.), 4, 9, 10, 12, 13, 20, 
22, 27·9, 43, 49, 56, 65, 67, 73, 88·9, 127·8, 
147·8, 152, 160-63, 167, 175, 179, 190-93, 195-7, 
~~~.2~~~m-~~~.~~m. 
287, 295, 302, 321, 329, 359, 403·4, 439, 442, 
444·5, 454, 456-7, 462, 482-3, 485, 490, 496· 
501, 503·4, 507-8, 512, 529, 533, 535-8, 541·3, 
546·7, 551-2, 554, 559, 563, 565, 571·2, 591·4, 
603, 608, 610. 

- Transalplna, 175. 
VALENTIA, Valentlnus ep. v. Monluclus. 
VALENTINI S. festum, 215. 
VALESII, Valols, 27, 28. 
VALLONES, 229, 371. 
VANDALI, 63, 96, 98, 196, 215, 264·5, 313, 524, 

568-9, 581. 
VANX Anna, 280. 
VARADINUM (Varadino), 10, 24, 127, 175, 210, 

255. 
VARGAS, nuntius lmp. In Moscovla, 189. 
V ARKOVIA IOCUS, 63. 
VARMIA, Varmlensls, 16, 57, 66, 575. 

VARSAVIA (Varsovla, Varschovia, Warsavia, Ver
sovla etc.), Varsaviensls etc., 20, 26-30, 32, 
37, 41-2, 47-8, 50, 51, 54-5, 57, 60, 63, 
73-4, 77-8, 81, 85-6, 91-2, 96-8, 100, 110, 
112, 119, 128, 133, 135, 138-9, 142, 144, 
148, 151-5, 157-8, 163, 165, 167-8, 170-4, 
179-80, 187-8, 192, 198-9, 201, 208, 215, 
217-18, 224-5, 235, 252-5, 257, 270, 272, 276-7, 
282, 294, 299, 303, 326, 328, 330-2, 343, 
388, 391, 398-9, 401-5, 408-10, 412-15, 417-22, 
424, 426, 430-32, 435, 439-41, 443-64, 466-79, 
481, 483., 485-6, 488-90, 493, 496, 502, 505, 
509, 511-12, 514-19, 521-3, 526-31, 533-4, 536-7, 
542-3, 545, 547-52, 554-63, 565-66, 569-73, 575, 
577-80, 582-4, 586, 592-4, 596-7, 599, 604-5, 
609, 612. 

VAscoms v. Gascones. 
VATICANUS, DRP. 
VAXMAN Ioannes, cons. Crac., 215. 
VEIEaus Ernestus v. Welher. 
VENCESLAUS rex Bohemiae, 256. 
VENDA, Vendensis (Wendensis), 37, 66, 77, 98, 

144, 240 bis, 266, 581. 
VENETIA (Veneta Respubllca, Venezia), Venetl, 

Veneziani, DRP, 28, 39, 67, 82, 200, 208-9, 
215, 273, 277, 279-80, 283, 286, 305, 333, 
386, 450, 547, 562, 593, 597, 612. 

VERDEN lnsulae, 157. 
VEROGINECH, IOCUS, 21. 
VERSAVIA v. Varsavla. 
VERUDALIENSE proelium, 90. 
VESLIOCA V. Wlslica. 
VESMMANNIA (ducatus), 98. 
VESPASIANUS v. Gonzaga. 
VESSELINO Ferenc V. Vesselynl. 
VESSELOVIUS V. Wlesiolowsk!. 
VESSELYNI (Vessellno) Franciscus (Ferencz), 

Hungarus, 74, 81. 
VESTPHALLIA, 28. 
VESZPREM (Vespr!n), 222. 
VIANDENSIS V. Nassow. 
VIASNA, Viasna v. Wlasma. 
VIELIKAJA (VIelicha), flumen, 21. 
VIELISSIENSIS ager, V. Weliz. 
VIELUN, Vielunensi v. Wielun. 
VIENNA (Wienna), DRP, 28-9, 55-6, 72, 77, 80, 

87, 105, 134, 192-3, 236, 252, 261, 263, 313, 
386, 449-50, 471, 473, 504, 517, 527, 529-30, 
536, 584, 586, 597, 601, 609. 

VIGNISCKI starosta V. Wlnnickl. 
VILUELULI V. Wielkle Luki. 
VILLANDIA v. Finlandia. 
VILNA (Wilna) Vilnensis DRP, 4, 6-9, 11, 13, 

15, 17, 21, 37, 50, 54, 63, 68, 73, 108, 138, 
144, 146, 155, 172, 189, 198-9, 201, 269, 273, 
309, 315, 335-42, 346-7. 349, 351-2, 354, 356-7, 
359-60, 362-5, 367-8, 371-3, 375-81, 383-5, 
387-98, 400, 403, 406-11. 413-7, 4~. 422, 458, 
477, 484, 509, 533-4, 536, 607. 

VILUM V. Wlelufi. 
VINCENTIUS de Leopoll, O.P., 301. 
VINCISLAO V. Venceslaus. 
VINTA Belisarius, supremus secr. m. ducls 

Etr., DRP, 77, 218-23, 225, 253, 267, 272, 
280, 282-3, 285, 291, 295, 306, 310-12, 324, 
330-36, 338-42, 346-7, 351, 356-7, 360, 362, 
364-5, 367, 373, 376, 379, 383-5, 388-93, 395, 
397-401, 404-18, 420-21, 423-4, 426-36, 465. 

VISELIZZA, Vislicza, Visliclensis, V. Wlsllca. 
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VISINGBURGENSIS, 98. 
VISNENSIS, 201. 
VISTULA (Visciola, Wissola), fi., 247, 293, 299, 

419, 521, 545. 
VITEAZUL Michael v. Michael. 
VITEBSCUM (Vitelsco, Vitepsko, Viteska), 13, 

17, 68. 
VITHOLDUS (Vitoldus, Vituldus), m. dux Lit· 

huaniae, 36, 96· 7. 
VrusNIESCHI v. Wlśnlowleck!. 

VIVELLI, legatus in Turcia, 554, 558, 571, 572. 
VLADISLAUS Batbory V. Bathory. 
VLADISLAUS II Jagello rex Pol. 28, 36, 58, 

96-7. 
- III rex Pol. et Hungarlae, 36, 96-7, 192, 

256. 
- (Wiadlslaus) Sigismundus, prlnceps Polo

niae, postea Vladislaus IV rex Pol. DRP, 
338, 343, 351, 380, 387, 399, 415, 439, 442, 
451-2, 455-6, 458-9, 475-6, 486, 488-94, 498-500, 
503-5, 508, 519, 530, 547, 562, 566, 584, 
586-7, 610. 

VLADISLAVIENSIS, 12, 37, 58, 139, 141, 159. 
VLASrus Ioannes, 210. 
VNONLASCHI V. Inowlodiensis. 
VoiNA v. Woyna. 
VOINICENSIS cast., 22, 522, 523. 
VOISLAVICZE V. Wojsławice. 

VOLA V. Wola. 
VOLADIMEROWA V. Wołodimirowa. 

VoLGA !lumen, 89. 
VoLINIA (Volhlnla, Volingia, Wolchlnlal, 28, 

36, 48, 54-5, 60, 63, 66, 81, 96, 109, 141, 144, 
147. 163, 180, 212, 503. 

VOLKOVISKO V. Wołkowysk. 
VOLMARIA (Wolmaria), 245, 266. 
VOLOWICZ V. Wołowicz. 

VOLSCIANA cohors, 98. 
VoLSKI v. Wolski v. ettam Dunin. 
VRAILA, arx, 175. 
VRATISLAVIA (Wratis1avia), Vratislavlensis (Gra

tiszlaviensis), 63, 79, 100, 105-7, 115, 121, 
123, 125, 143, 172-3, 176, 207, 219, 301, 334, 
480, 485, 515, 522, 526, 528, 536, 538-9, 565, 
582, 586. 

VuLKAI Nicolaus, :uo. 

w 

WALCENBIS (Wałeck!) capit., 144. 
WALDSTEIN Hynco Brtnlczky baro de, supr. 

cam. Morav., 145. 
WALLACHIA V. Valach!a. 
WAMBAH in Utfeld Georgius, a, 63. 
WAPOWSKI Andreas, cast. Praemlsl!ensis, 50. 
WARAZMA v. Wiazma. 
WARSAVIA V. Varsavia. 
WASA Anna, 129, 182. 
- v. Ioannes Caslmlrus, v. etiam Carolus. 
WATZDORFF Henrlcus de, DRP. 
WEIHER (Valer, Velerus) Ernestus, centurio, 

157, 220, 348, 355, 374. 
WEISENBURG, 229. 
WErsSENSTEIN v. Biały Kamień. 
WELEHRADIENSIS abbas, 145. 
WELANDIJ:, 177. 

WELIKIE LUKI (Viluelul!, Wielkolukuml, 21, 
69. 

WELiź (Wielisia), Velissensis, 65, 69. 
WENDENSIS V. Venda. 
WERBECH, arx In Livonia, 69. 
WETRINSKY de Wetrinlcz in Teplicz, wences

laus, 145. 
WIAZMA (Vrazmla, Warazma), 348, 363, 382, 

508, 492. 
WmENEs, Paulus Cornellus de, nauta, 524. 
WIDZE RZOWSKIE, !OCUS, 382. 
WIELISA V. Weliź. 

WIELKOLUKUM v. Wellkle Luki. 
WIELUŃ (Vielun, Vilun), Vlelunensls, 79, 144, 

201. 
WIENER NEUSTADT v. C!tti'l Nuova. 
WIENNA V. V lenna. 
WILDEN v. Promnicz. 
"WILK" na vis v. Lupus. 
WILNA, Wilnensls v. Vllna, Vilnensls. 
WINDEGG v. Tschernembl. 
WINNICKI (Vignischi), capit. 551. 
WIRTEMBERG (Wirthemberga), Wlrtembergensls, 

63, 141, 196, 313. 
WIRTZPURG v. WUrzburg. 
WiśLICA (Visellzza, Vlsllcza, Veslloco), Visli· 

censls, 96, 100, 143, 247, 275, 287-90, 293, 
297, 299, 303. 

WiśNIOWIECKI dux (Viusnleschl, Wyszniowi-
eczky) Demetrlus, 13. 

- Ieremias, 482. 
-Michael, 482-3, 485. 
W!SOVIENSIS, 144. 
WISSEGRADENSIS, 144. 
WISSOLA V. Vistula. 
WISZINSKI V. Wyszyński. 

WITEBSK V. Vltebscum. 
WLADIMIR, (Wiodlmiria, Wlodzimira), 212, 265. 
WLADISLAUS V. Vladislaus. 
WLADISLAVIENSIS V. Vladislaviensis. 
WLASIEJOW Athanasius Ioannis, cap. Muro

miensls, 264, 265. 
WLASZINE v. Wostrowecz. 
WŁODEK Stanislaus de Hermanów, cast. Leo

poliensls etc., 144. 
WLODYMIRIENSIS, 144. 
WOJANOWSKI (Valanosk!) Fel!x, cav. di Malta, 

256. 
WoJNICZ (Woyenlczl Wolnicensis, 144, 419. 
WOJSŁAWICE (Woislawlcze), 144, 163. 
WoLA (Wol!a, Vola), 81, 98. 
WOLHINIA V. Volinia. 
WOLKOVIENSIS, 144. 
WOLKOWYSK (Volkovlskol, oppldum, 54. 
WaLMAR (Wolmaria, Wolmer), arx In Llvonia, 

69, 240-1. 
WOŁODIMIROWA, arx, (VOiadimerova), 362, 363. 
WOŁOK LAMSKI (Wołok Kamskil, oppldum, 

363, 382. 
WOl-osczE, oppidum, 49. 
WOl-OWicz (Wołlow!cz, Rolorolsl Eustachius, 

cast. Trocen,. Vllnen., 21, 37, 63. 
- Ioroslaus, scrlb. prov., 198. 
WOLSKI (Volsky) Nlcolaus, marsc. curiae, 330, 

331, 466. 
- Fetrus v. Dunin Wolski. 
- Stanlslaus, cast. Breslnensls, 12. 
WoLYNIA v. V o linia. 
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\Vonu:-;Ei (Worunecia>, 69. 
WosTROWECZ de Krałowicz in Wlaszine, supr. 

procurator reg. Bohemiae, 145. 
WOYENICZ V. Wojnicz. 
WoYNA Laurentius, thesaur. M.D.L., 66. 
-- <Voina) Vincentius, 266. 
Woziczy v. Spanowsky. 
WRADER <Bradero) comes, 176. 
WRATISLAVIA V, Vratislavia. 
WRATISLAVIENSIS V. Vratislavia V. etiam Brac· 

laviensis. 
WRGIERSOVEZZO Gulielmus, nob. Bob., 140. 
WRzEsoWEcz de Wrzesowecz in Taurkowicz 

Gulielmus, 145. 
WURZBURG (Wirtzpurg), 530. 
WYSOGRODIENSIS, 37. 
WYSZYŃSKI (Wiszinski) Andreas Jalbrzyk 

<Falbrichtl, trib. Drohlcensls, 81, 144. 

X 

Xr:MENES Ferdinandus, DRP. 

z 

ZABOROSKI v. Cosaci Zaporovlenses. 
ZACHOVIA, 348. 
ZADORSKI ( Zadorschl), 536. 
ZAHRADECZKY de Zahradek in Suleszkowiczych 

Wenceslaus, 145. 
ZAI <Zay) Franciscus, gen. capltaneus imper., 

210, 211. 
ZAIHEL Michael, 229. 
ZAJ~czKowsKI (Zaionzkowski) Paulus, canon. 

Holomunlcensis, 63. 
ZAKLIKA Sigismundus, cast. Polaniecensis, 50. 
ZAKROCZYMIENSIS, 37, 81, 144. 
ZAKRZEWSKI Adalbertus (Albertus) de Zboża 

(Zboży), 81. 
ZALBRZIK V, Jałbrzyk. 

ZALiwsxr Michael, ludex Livensis, 81. 
ZAŁOŚCE (Zaloscze), 49. 
ZAMBORIENSIS V. Samboriensis. 
ZAMCHENSIS V. Zamoscium. 
ZAMOS (Szamos) fl. 210. 
ZAMoscruM (Zamość, Zamosciel, Zamosciensis 

(Zamehensls), 63, 115, 146, 158, 179, 238-9, 
295, 308. 

ZAMOYSKI (Samoulzky de Zamość) loannes 
Regni Pol. Supr. Canc. DRP, 21, 37, 50, 
63, 65, 7().1, 93, 101, 103, 105-6, 109, 113, 
115·6, 138, 141, 144, 146, 150, 155, 157, 163, 
165·8, 172, 176, 179, 198, 206, 213, 218, 228, 
236, 238·46, 250, 252, 255, 274. 

- Ioannes, prlncema Lomzensls, decoctorius 
reg., 144. 

- Thomas, fil. Ioannis canc. 439. 
ZAPOROVIE (Se.poroha), 552, 610. 
ZAPDftOVIENSES (Zaporoski, Zaporsci) v. Cosacl 

Zaporovienses. 
ZARNOVIENSIS (Sameschl), 50, 144. 
ZARUSICIJ (Zaruch!), 348. 
ZASl.AWSI<I (CIIS8 Zas1awschy), 543. 

Z,\1'HMARUM <SzatmarJ, 210. 
ZATOR, Zatoriensis, 81, 98, 144, 273, 522. 
ZATRAS, 195. 
ZAWICHOST (Zavikostense castellum), Zawichos· 

tensis, 81, 522. 
ZAWOLOCZE (Zavoologie), 21, 69. 
ZAY v. Zai. 
ZBARASKI dux Christophorus, DRP, 585, 572. 
- Georgius, cast. Cracov., 607. 
- Ianussius, pal. Braclav., 37, 277, 293. 
- Stephanus, pal. Troc., 50. v. etiam Zbaraż. 
ZBARAŻ (Sbaras, Sbaravia, Zbraccia) dux de, 

Zbaraski dux, 50, 292, 294, 348, 370, 486, 
517, 551, 556, 606. 

ZBOROWSKI (Baroschi, Sboroschi, Sboraschi, 
Sboroschuschi, a Sborowl, 113, 277. 

- Alexander, trib. milit., 225, 324, 358, 363, 
372, 377, 403. 

- Andreas, marsca1cus curia.e, 39, 50, 79-80. 
- Ioannes, cast. Gnesn., 63. 
- Martinus, cast. Crac., 549. 
- Petrus, cast. Voinlc., postea pal. Crac, 22, 

24, 27, 47, 50. 
- Samuel, 403. 
ZBOŻA (z Zboży) V. Zakrzewski. 
ZEBRZYDOWICE, 297. 
ZEBRZYDOWSKI Nicolaus, pal. Cracov., DRP, 

37, 50, 64, 98, 143, 166, 198, 232, 247, 257, 
274·7, 282, 284, 287-8, 291, 293-5, 297·300, 
302·4, 306, 308-10, 312, 315·9, 326·8, 343, 
398, 403. 

ZECZINOWSKI, 60. 
ZEnucz in Hartmansdorff Brandanus a, com. 

imp., 145. 
ZEENDER S.I., 292. 
ZELANDA, 391. 
ZELENAHORA v. Stcmberg. 
ZELrNSKY (Gielinski), Chrlstoph. nob. Bob., 140. 
ZENAS Balthasar, 211. 
- Sllvester, 211. 
ZERNICOVSCKI, 89. 
ZIEGENHAIN (Zygenhey), 63. 
ZIELENSKY de Sthuzyna Chrlstophorus, vicenot. 

reg. Bob., 145. 
ZrENowicz Christophorus, pal. Brestlanensis, 

141. 
ZIEZIENENSIS V. Cieciemensis. 
ZINAN Bassa V. Sinan. 
Z rusKI v. śujskij. 

ZLOCZÓW, 49. 
ZoBcow (Zobczow) v. Zubcow. 
ŻÓLKIEW (GiuJich), 546. 
żóLKIEWSKI (Giolkiewskl, Solquiesqui, Giul

kiski) Stanlslaus, m. cap. exerc., DRP, 144, 
239, 247, 291, 293, 304, 308-10, 312, 321, 369, 
371, 374·81, 383, 403, 488, 516, 526, 539, 
542·3, 546-7, 550, 567. 

- (Giulkiski) Lucas, 551. 
ZoLNOKUM (Szolnok), 210. 
Z O POR V. Suilok. 
ZowA v. Bzowa. 
Zuscow (Zobcow, Zubzow, Zobezow), 352, 363, 

382. 
ZuLTAMURATH v. Murad III, sultanus. 
ZUNIGA BalthBsarus, de, 404. 
ZURNOCIC caste!lum, 175. 
ZYGENHEY V. Zlegenhaln. 
ŻYWIEC (Giviez), 607. 
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INDEX CHRONOLOGICUS 

(Linea - ind:icat defectum dati) 

DAT. NR. DAT. NR. D n. NR. 

1559, 1 1576, III.3 . 54 1588, III.14 115 
1561, 1.6 4 )) 24 55 VII.2 106 

V.25 . 5 IV.7 56 )) 11 107 
• VII.27 6 V.1 post] 92 )) 29 114 
• VIII.9 7 VII.3 57 VIII.5 117 
• XI.l 8 X.6 58 )) )) 118 

[1562] 1.31 12 )) XI.14 59 X.3 119 
[ )) ] 11.15 o 9 1577, IX.7 62 )) 9 120 

)) )) 27 . 13 )) XII.12 63 )) 21 113 
• III.3 . 14 [ )) ] 61 )) 22 122 
)) )) 5 . 15 1579, 11.24 o 68 )) )) 121 
)) )) 6 o 13 III.9 . 68 XII.5 124 
)) ] X.12 11 )) V.2 68 )) )) )) 12.5 

[ »ante X.-] . 18 [1580 post] -- 66 )) ] )) 17 49 
1564, VI.14 3 [1581 IX.-] 21 )) 21 126 

[ )) ] VII.19 2 [1582, 1.15 post] 69 )) 23 127 
1565, III.22 16 1583, III.5 . 71 [ » » ante] 123 

)) Vl.7 17 )) )) 9. 70 [ )) l 103 
[1567?] VII.26 25 1586, IX.27. 75 [ )) l 111 
[1568?] VII.- 23 [ )) XII.12 post] 65 [1589, III.9 post) 135 
[ )) ]--o 234 [ )) )) )) )) l 226 )) )) . 139 
[1569, XII]- 24 [1587, 1.7 post] 74 )) )) )) . 141 
[ )) ?]--o 22 )))) 76 )) » ante) - 104 
[ )) ]--. 233 }))) 77 )) ] IV.1 110 
[1570 ante] 1.19 10 )) 20 78 » !O 144 
1573, IV.8 26 )) )) 27 78 VII.20 146 

[ )) ] » 9 post 29 )) ] )) 30 84 [ )) IX.8 post] . 143 
)) )) 10 28 II.8 79 )) 20 109 
)) )) 16 27 )) III.-] 80 )) 21 147 

v.)) 32 )) ] )) 14 81 [ )) »ante] - 136 
», V.9 post] 33 IV.» 86 [ )) Xl.9 post] . 148 
)) VIII.l7 35 V.4 87 [ )) ] 102 
)) IX.l3. 30 VI.l4 post] 88 [ )) l 132 
)) ] 31 VIII.22 91 [ )) l 133 

[ )) ] 34 XII.28 98 [ )) l 138 
1574, Vl.9 39 )) )) )) 96 [ )) ] 142 

» [ » 18 ante] 43 )) ] 82 [ )) ] 145 
[ )) » 19 post] 42 )) ] 83 [ )) ] 185 

VII.18 38 )) ] 85 1590, III.2 . 156 
)) VIII.25 . 40 »ante] -- 89 [ )) )) 20 post) 163 
)) IX.18 41 [ »?] -- 90 [ )) )) 21 post) 165 

[ )) ] 44 [1587] -- 93 )) 22 151 
1575, III.23 ante 52 [ » post] 129 )) 26 153 

)) IV.1 45 [ » post] -- 130 )) 27 152 
1575, VI.l7 46 [ » post] -- 131 )) » post] - 164 

)) VII.15 47 1588, 1.8 97 )) ] IV.3 128 
)) X.9 48 [ )) ] )) 13 94 )) 18 157 
)) »!O 49 [ )) » 24 post] 67 )) 23 158 
)) XII.l6 51 [ )) )) )) )) ] 100 )) )) )) 159 
»?] 36 [ )) )) )) )) ] 101 n? Vl.4 post] . 166 
)) ] 50 [ )) )} )) ] 116 )) 28 167 

[ )) ] 60 )) 30 95 VII.3 post] 169 
1576, II.8 53 II.l8 . 105 IX.22 223 
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DAT. NR. DA T. NR. DA T. NR. 

1590, X.28 168 [1602) ---- . 240-bis [1608, VI.6 ante) 232 
)) 31 224 [ )) l 245 )) 9 319 

[ )) XII.3 ante] 171 )) 246 VII.l9 320 
)) 18 172 1604, XII.4 251 VIII. IO 310 
)) 13 post] 173 [ )) l 249 VIII.! O 321 
)) 14 post] 175 1605, I.6 252 )) 23 322 

XII.l9 172 )) 9 253 )) 31 323 
154 >> 20 ante] 254 X.l3 324 

[ )) 155 )) 22 255 r )) l 326 
[ »?) 170 [IV.27 post] 262 [ )) l 327 
1591, I.l5 174 V.6 256 [ )) l 328 

[1592) 149 [ )) >> 16 ante] . 257 [ )) l 329 
[ )) l 150 VII.4 258 1609, II.!! . 330 
1593, X.13 177 )) )) 259 )) 23 . 331 
1594, 1.4 178 )) )) 8 280 III.! . 332 

[ )) l II.26 . 471 )) l VIII.24 248 )) 16 333 
IV.26 180 )) 9 261 IV.13 334 
VIII.l2 179 1605, IX.3 263 VII.6 336 

)) XII.5 post] 184 )) 5 264 VIII.1 337 
)) )) 29 182 [ )) )) >>] 265 X.9 338 
)) )) )) 183 [ )) X.15 post) . 266 )) 13 339 

[1595) !!.14 186 )) )) 267 )) 18 341 
[ )) » 20 ante] 176 )) 21 268 ))- 340 
[ )) )) )) l 137 )) 24 269 )) XII.18 342 

III.24 188 )) XI.7 269 1610, I.l5 344 
)) 28 205 [ )) l 292 )) 19 346 

IV.9] 137 1606, V.8 272 )) 21 347 
)) l )) 10 20 )) 13 274 )) 29 348 

)) 27 181 )) 17 273 )) 31 349 
V.8 199 VI.2 275 )) II.6 350 
VI.11 162 )) 4 275 )) )) 17 351 

[ )) VIII.]- 213 )) 24 276 )) III.l3 352 
X.13 190 )) )) 277 )) 15 353 
)) )) 191 VII.! 278 )) 16 354 
XI. IO 194 )) )) 279 )) 27 355 

)) 20 195 )) 15 281 )) 30 356 
)) XII.28 196 )) )) 282 )) )) 357 
>>?] 161 )) )) 283 IV.3 358 
)) l 187 )) 22 284 )) 5 359 
>>?) 189 )) )) 285 )) 6 360 
)) l 192 )) 31 286 )) 10 361 

[ )) l 193 VIII.11 287 )) 18 362 
1596, 1.25 214 )) 26 288 20 363 

II.26 . 227 IX.16. 289 24 363 
IV.26 post] 19 )) )) 23. 290 )) )) 364 
V.8 ante] 198 )) )) )) 291 V.9 365 
IX.]- 197 )) X.7 297 )) 15 366 

)) - 203 )) ], )) 13 293 )) 19 367 
[ >> ante] 129 )) 19 294 )) 22 368 
[ )) )) ]-- 130 XI.3 295 VI.5 369 
[ )) )) ]-- 131 )) 5 436 )) 12 370 
[ )) l 200 ],--. 247 )) 18 . 371 
[ )) l 202 [ )) l 260 )) )) )) . 372 
[ )) l 207 1607, 1!1.3 . 271 )) )) 20. 372 
[ )) l 208 )) 17 298 )) )) )) . 373 
[ )) l 209 V.26 299 )) l )) 22 . 374 

)) 212 )) X.28 300 Vll.5 375 
1597, 1!.26 . 215 1608, 1.3 301 )) 11 376 

[ )) VII.25 post) 99 [ )) >> 6 post] 32.5 )) 17 377 
1598, IV.18 218 )) 12 302 )) 18 378 

)) [V.20 ante) . 217 )) 20 303 )) 24 379 
)) VI.l4 219 11.9 304 IX.5 380 

)) 20 220 )) )) 20 . 305 )) 25 381 
)) VIII.l9 . 221 )) 11 . 306 X.17 382 
)) IX.6 222 )) 16 . 307 )) 25 383 

Xl.18 225 )) 23 . .108 XI.! 384 
)) [I.9 post] 216 III.5 309 XII.14 385 

1600, V.14 236 )) 10 310 [ )) l 345 
[ )) l 235 )) 14 311 1611, II.19 387 
1601, IX.27 239 )) 18 312 IV.6 388 

[ )) l 238 )) IV.14 313 )) 12 389 
1602, 1.20 240 )) )) 26 314 )) 30 390 

)) II.l1 . 241 )) V.3 315 V.16 391 
)) l III.- 242 )) 10 316 V.30 392 
)) IV.17 243 )) 18 317 VI.IB 393 

)) 30 244 )) 31 318 VI.21 394 
IX.29 250 [ » VI.6 post] 64 )) 24 335 
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DAT. N~. DAr. NR. DAl. NR. 

1611, VII.R 395 1615, II.17 . 472 1619, XI.15 528 
» 19 396 1II.2 47.1 )) 21 527 
)) 28 397 )) 14 474 )) 28 529 

• IX.19 398 )) 21 475 XII.5 530 
)) X.l 399 )) 28 476 )) )) 24 530 

)) 24 400 V.2 477 1620, I.! O 531 
)) XI.l9 . 401 )) 3 477 )) 24 5.11 
)) XII.29 566 )) 10 478 )) 26 532 

[ >> post) -- 230 )) 18 478 )) 30 .531 
1612, II.8 402 VI.l5 479 )) 31 533 

III.! . 403 VII.13 480 II.13 531 
)) )) 6 . 404 )) )) 2 481 )) 7 534 

[ )) l 1X.12. 405 1616, 1!.13 483 )) 14 . 536 
)) )) 22. 406 [ )) l II1.4 484 )) 20. 533 
)) X.20 407 )) 10 48.5 )) 21 . 536 

1613, 1.3 438 )) 12 482 )) 27 . 535 
)) 24 439 )) VIII.6 487 )) 28 . 536 
II.3 408 )) )) 13 487 III.l9 536 
)) 9 409 1617, VI.28 486 V.21 537 
)) 18 . 410 VII.7 488 )) 29 . 537 
)) 23 . 411 V1II.19 489 VI.l2 538 
III.l6 412 1X.9 490 VII.9 539 
IV.4 413 )) 16 490 )) 10 540 

)) 27 414 X.7 491 VIII.27 541 
V.1 415 XI.4 492 1X.3 541 
)) 4 416 )) )) 11 492 )) 4 542 
)) 10 417 1618, 1!.17 . 493 17 544 
)) 16 418 1II.3 . 493 19 543 
VI.l2 420 1V.14 494 )) 24 544 

)) 22 421 )) 25 494 )) 546 
>> 26 post . 419 )) 28 495 26 546 
)) 30 )) 422 VII.7 496 )) 29 546 

VII.2 423 )) 21 497 X.8 545 
)) )) 6 424 VIII. l! 498 XI.5 547 

)) 10 425 )) 18 499 
)) 13 426 )) 25 499 

)) 27 548 

)) )) 427 1X.15 500 
)) >> post?) 549 

)) 22 428 )) 22 501 Xll.2 548 

VIII.lO 429 X.20 503 )) 4 548 
)) )) 430 )) XI.3 504 

)) )) 26 550 
)) 17 431 )) 26 505 1621, II.21 651 

1X.1 432 XII.8 506 III.26 551 
)) 7 433 )) )) 13 502 )) 30 552 

)) )) 28. 434 )) )) 15 506 VII.9 553 

)) X.30 435 1619, 1.29 507 )) 30 554 

»?) XI.! 442 1I.l 508 1X.3 555 
)) Xll.23 437 )) 22 . 509 5 556 

[ >> ante) -- 230 )) III.l6 510 9 557 

1614, 1V.26 440 )) 1V.12 511 )) 12 558 

V.8 441 VI.l4 512 )) 14 562 
)) 14 443 )) )) 513 )) 559 
)) 31 444 )) 28 514 23 559 

VI.30 445 VII.5 515 
)) 24 560 

V1I.3 446 )) 12 516 X.S 561 

» 12 447 )) )) 13 514 )) )) 29 563 
)) 26 448 )) )) 20 515 )) XI.l8 565 

VIII.lO 449 )) )) 27 517 1622, 11.6 569 
)) 18 450 VIII.2 518 III.29 570 

» 30 451 )) 3 517 )) 30 571 
1X.3 452 )) 9 518 VIII.21 572 

)) 10 453 )) 10 519 )) XI.25 573 
)) 18 454 )) 25 520 )) XII.10 574 
)) 22 455 1X.6 522 1623, V1I.l7 575 

)) X.ll 456 )) 7 521 )) 1X.29 576 
)) )) 27 458 )) 13 522 1624, 1.4 577 

[ )) X)- 457 )) 20 523 1I.l 578 
XI.2 459 )) 21 522 II !.l 579 

)) )) 460 )) 28 52.1 )) )) 580 
)) 5 461 X.4 523 )) 9 582 
)) 15 462 )) 5 523 )) 22 583 
)) 26 463 )) 12 523 )) )) - 581 

)) Xll.26 464 [ )) >> 18 post) 524 )) V.l8 584 
1615, 1.3 466 )) )) 22 525 )) 24 . 585 

)) 8 467 )) X1.1 526 )) 31 . 586 
)) 17 468 8 526 VI.l4 587 
)) 24 469 • 11 530 )) 23 589 
II.2 470 • )) 14 527 )) 28 588 
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DAT. NR. DAT. NR. DAT. NR. 

1624, VII.5 590 1626, II.15 . 606 204 
VIII.2 591 )) 21 . 607 20~ 

)) 6 592 )) 29 . 608 210 
X.ll 593 III.l4 609 211 
)) 25 . 594 )) 21 610 228 

)) XI.22 595 IV.18 611 229 
1625 II.21 596 V.2 612 231 

III.28 597 37 237 

• V.2 598 72 270 

• )) 16 . 599 73 296 
VI.17 600 108 343 
VII.! 601 112 386 

• 25 602 134 465 

• IX.7 603 140 564 
1626, 1.10 604 160 567 

II.7 605 201 568 
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ELEMENTA AD FONTIUM EPITIONES (cont.) 

Vol. VI - Res Folonicae Iacobo I Angliae Regnante Conscriptae ex Ar-
chivis Fublicis Londoniarum. Ed. C. H. TALBOT, pp. XI+396, 
281 doc. (A.D. 1603-1629) 8 tab. Ind. nom. propr., ind. chron., 
glossariurn verb. ang. ant., 1962. 

Vol. VII - Repertorium Rerum Folonicarum ex Archivo Orsini in Ar-
chivo Capitolino, II pars. Coll. W. WYHOWSKA- DE ANDREts, 
pp. XIV +250, 1205 doc. (A.D. 1641-1676) 11 tab. Ind. nom. 
propr., ind. chron. 1962. 

Vol. VIII - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si· 
mancas, I pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. X+214, 157 doc. 
(A.D. 1514-1576, 1720-1791) 7 tab. Ind. nom. propr., ind. 
chron. 1963. 

Vol. IX - Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae, I pars. Coli. L. 
KOCZY, pp. XII+184, 98 doc. (A.D. 1526-1572) 8 tab. Ind. nom. 
propr. 1964. 

Vol. X - Repertorium Rerum Folonicarum ex Archivo Orsini in Ar-
chivo Capitolino, III pars. Coll. W. WYHOWSKA- DE ANDREIS, 
pp. XVI+343, 1399 doc. (A.D. 1568-1676) 12 tab. Ind. nom. 
propr., ind. chron. 1964. 

Vol. XI - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si-
mancas, II pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VIII+287, 214 
doc. (A.D. 1567-1578) 7 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1964. 

Vol. XII - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si· 
mancas, III pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. V +291, 163 doc. 
(A.D. 1571-1576), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. chron., 1964. 

Vol. XIII - Res Folonicae ex Archivo Musei Britannici, I pars. Ed. 
C. H. TALBOT, pp. XVI+ 175 (A.D. 1598), 2 tab. Ind. nom. 
propr. 1965. 

Vol. XIV - Collectanea ex rebus Folonicis Archivi Orsini in Archivo 
Capitalino Romae, I pars. Ed. W. WYHOWSKA- DE ANDR:,;IS, 
pp. VI+234, 177 doc. (A.D. 1575-1668), 4 tab. Ind. nom. 
propr. 1965. 

Vol. XV - Documenta Folonica ex Archivo Generalt Hispantae in 
Simancas, IV pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VI+340, 
211 doc. (A.D. 1576-1586), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. 
chron. 1966. 

Vol. XVI - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si· 
mancas, V pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VII+336, 227 doc. 
(A.D. 1587-1589), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1966. 

Vol. XVII - Res Folonicae ex Archivo Musei Britannici, II pars·. Ed. 
c. H. TALBOT, pp. VI1+311, 169 doc. (A.D. 1411-1616), 2 tab. 
Ind. nom. propr., ind. chron. 1967. 

Vol. XVIII - Collectanea ex rebus Folonicis Archivi Orsini in Archivo 
Capitolino, II pars. Ed. W WYHOWSKA DE ANDREIS, pp. 
VIII+256, 140 doc. (A.D. 1669-1676), 4 tab. Ind. nom. propr. 
1968. 

Vol. XIX - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si· 
mancas, VI pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VIII+429, 121 
doc. (A.D. 1556·1620), 4 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1968. 



Vol. XX - Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae, II pars. Ed. C. 
LANCKOROŃSKA et G. STEEN JENSEN, 266 doc. (A.D . 1577-1696) 
4 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1969. 

Vol. XXI - Documenta Folonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si-
mancas, VII pars. Ed V. MEYSZTOWICZ, 187 doc. (A.D. 
1535-1696) 2 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. pp. VIII+262, 
1970. 

Vol. XXII - Documenta Folonica ex Archivo Farmensi, I pars. Ed. V. 
MEYSZTOWICZ et W. WYHOWSKA DE ANDREIS, doc. 183 (A.D. 
1535-1588) pp. VIII+210, 2 tab. 1970. 

Vol. XXIII - A. Documenta Folonica ex Archivo Farmensi II pars. Doc. 
NN. 184-319 (A.D. 1535-1772) Ind. nom. propr., ind. chron. 
B. Documenta Folonica ex Archivo Capitulari in Brisighella. 
63 doc. (A.D. 1578-1588) Ind. nom. propr., ind. c~rori. Ed. 
V. MEYSZTOWICZ et W. WYHOWSKA DE ANDREIS p. 2\:17, 2 tab. 
1970. 

Vol. XXIV - Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae III pars. Ed. C 
LANCKOROŃSKA et G. STEEN JENSEN, 152 doc. (A.D. 1419·1564) 
pp. VIII+301, 4 tab. 1971. 

Vol. XXV - Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae IV pars. Ed. C. 
LANCKOROŃSKA et G. STEEN JENSEN 78 doc. (A.D. 1563-1572). 
6 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. pp. VIII + 248, 1971. 

Vol. XXVI - Res Folonicae ex Archivo Mediceo Florentino I pars. Ed. V. 
MEYSZTOWICZ et WANDA WYHOWSKA DE ANDREIS, 145 doc. (A.D. 
1559-1589) 4 tab., pp. VIII+320, 1972. 

Vol. XXVII- Res Folonicae ex Archivo Mediceo Florentino II pars. Ed. 
V. MEYSZTOWICZ et WANDA WYHOWSKA DE ANDREIS, 262 dOC. 
(A.D. 1589-1612), pp. VIII+377, 1972. 

Vol. XXVIII- Res Folonicae ex Archivo Mediceo Florentino III pars. Ed. 
V. MEYSZTOWICZ et WANDA WYHOWSKA DE ANDREIS, 205 doc. 
(A.D. 1613-1626), 4 tab. Ind. nom. propr., ind. chron., 
pp. VIII+376, 1972. 

- Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae V pars. Ed. C. 
LANCKOROŃSKA et G. STEEN JENSEN (in typis). 

- Res Folonicae ex Archivo Regni Daniae VI pars. Ed. C. 
LANCKOROŃSKA et G. STEEN JENSEN (in praeparatione). 

- Res Folonicae ex Archivo Regiomontano I pars. Ed. C. 
LANCKOROŃSKA (in praeparatione). 

- Res Folonicae ex serie Gard. Morone in Archivo Secreto 
Vaticano. Ed. C. LANCKOROŃSKA (in praeparatione). 
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